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CAPITO!/) I. 

Epilogo dc’dtio libri precedenti . 

348. Rimettendo mano a continuarci in quest’opera, dopo 
1‘ intramesso di lunghi anni, ci conviene riprendere il filo dei 
nostri ragionari, brevemente riepilogandoli. 

Ne’due libri precedenti fu giustificata la divina Provvidenza 
per due guise diverse. Nel primo con argomenti negativi , dimo- 
strando noi che ogni censura , che V uomo presume di fare 
contro 1 altissima provvidenza del Creatore e reggitore del 
• mondo, è al tutto vana perchè temeraria, cioè peueìiè l’umana 
mente, per quantunque acuta ella sia, rimane sempre inferiore 
alfimmenso assunto di portar giudizio del governo dei mondo 
e della dispensazione che fa in esso il supremo Signore de’ 
beni e de mali. Nel secondo esponemmo gli argomenti positivi , 
.eo’quali si prova, che nè resistenza del male in sulla terra de- * 
trae a’divini attributi, nè la dispensazione de mali e de’ beni , 
•quale noi la vediamo nel fatto, s’oppone o alla santità, o alla 
..giustizia, o alla bontà del Creatore; anzi qualora il lume della 
ragion naturale s’aiuti e rinforzi alla scuola della divina rive- 
lazione , quivi appunto risplendono quegli attributi divini di 
luce nuova e sfolgorantissima. , . 

Rosmini, Teodicea. , 


Digitized 


DELIA DIVINA PROVVIDENZA 


O 

3Ì9. E quanto alla divina santità e alla divina giustizia pare 
a noi , clic dopo le cose dette non possa più rimanere alcun 
dubbio ragionevole , nè sospetto nelle menti che le hanno 
comprese. Perocché la santità di Dio rimane immune da tac- 
cia tostoehè s’intende che il male non cade nella natura divi- 
na , come quello che si riduce a un manco d’opfcrazione del- 
l’ente creato, ed egli è fallanza sì propria della finita natura, 
che questa non può concepirsi, senza che vi soggiaccia , lad- 
dove non si può concepire soggetto a fallo alcuno l’ente infi- 
nito. Onde siccome Iddio, che è infinito, esclude da sè ogni 
male, e quindi è per essenza santo c perfetto ; così Dio stesso 
non potrebbe cavare un ente dal nulla che non sottostesse al 
male; perchè n<m può fare l’assurdo, essendo assurdo si che 
un infinito sia creato, c si pure che un finito creato sia esente 
«tabella possibijiitf del male, che consegue necessariamente 
alla suaTmlltSziono. 

Medesimamente riesce netta da rimprovero la divina giusti- 
lia per la permissione c distribuzione de'mali, tostoehè si con- 
sidera che loro causa sono le stesse nature create, e princi- 
palmente le libere a fare il bene ed il male. Perocché come la 
giustizia è un lasciare a tutti il suo, cosi l’ingiustizia consiste 
in tórre 1’ altrui. Ora il permettere che gli enti finiti operino 
secondo la loro propria natura, e ancor più secondo il libero 
lor volere, non è un togliere quello che a loro si spetta, anzi 
un lasciarglielo. E siccome le nature finite sono per conse- 
guenza di loro limitazione cause de’mali, così elle sono altresì 
cause delN distribuzione di essi, giacché a quella guisa che 
i mali si producono , a quella guisa naturalmente si distri- 
buiscono. 

350. Ma la ragione della suprema bontà si mantenne da noi 
con più lunghi ragionamenti ; ed ella è d' altra parte causa sì 
bella e feconda, che non ci dà l’animo di contentarci al detto 
di sopra , ond’ella c’invita colla sua libertà e magnificenza ad 
aggiungere questo terzo libro , acciocché pienamente trionfi 
nelle menti e negli animi. Conciossiachè noi crediamo, che a 
convincer le menti, che tutto quanto si fa nell univèrso è segno 
« prova della somma bontà del Creatore, basterebbe il 'già ra- 
gionato. Ma la persuasione degli animi vacillar potrebbe , 
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quando gl’intelletti si slolgono dal contemplare le esposte ve-* 
rità, le quali essendo sublimi e sommamente spirituali, dalle 
continue impressioni de’ sensi che rapiscono a sè l'attenzione, 
vengono mano a mano attenuate ed illanguidite. Onde non ci 
par tempo buttato l’ occuparci a rinforzare la mente di nuovi 
argomenti e a dimostrare la vanità delle ultime cavillazioni 
che si possano ordire in tale materia , acciocché le verità sa- 
lutari di cui parliamo si scolpiscano nell’animo più saldamente 
e profondamente. 

351. Tanto più che la stessa idea grande, che gli uomini 
concepiscono di Dio e della bontà di lui, li conduce sovente a 
pretender da lui ed aspettarne sì fatte cose irragionevoli, che 
hanno bensì appnrenz-a di convenire ad un essere ottimo ed 
onnipotente ; ma in verità nè sono buone, nè sono cose; ma 
anzi sono nulla, perchè seco medesime ripugnanti. K ciò av- 
viene’perchè il concetto della divina bontà che gli uomini 
hanno è vago e confuso. Oud’ essi ragionano presso a poco 
cosi : « La bontà di Dio è infinita, come è infinita la sua po- 
tenza: perchè dunque non ci libera da tutti i mali e non ci 
colma di tutti i beni? Egli può farlo. Or se il facesse, non 
sarebb’ella la sua opera di maggior bontà , che lasciandoci 
soggiacere a tante sofferenze? F però non pare di' egli operi 
come un essere infinitamente buono , giacché l’ opera sua si 
potrebbe ammigliorare » . Noi dunque ci facemmo incontro ad 
una obbiezione cosi comune e fornita di tanta apparenza di 
verità, che dagli stessi uomini pii suol vincersi piuttosto colta 
fede che adora, che colla ragione che intende. E certo egli è 
cagionevolissimo che quelli clic credono in Dio, credano altresì 
ch’egli non’possa fallir mai d’operare con bontà infinita anche 
là dove al corto intendere umano appare il contrario. Ma noi, 
convinti che la stessa ragione umana, se medita ed investiga 
con rettitudine^ con perseveranza, può trovare, almen forti— 
ficata^dalla rivelazione , come superare a pieno quell’ obbie- 
zione , e riconoscerne il fonte nell' ignoranza e nella super- 
ficialità di chi la propone , esponemmo nel libro, precedente 
alcune ragioni dirette contro dì lei ; le quali, ricapitolate e di 
altre forme vestite, riescono alle seguenti. 

352. Quell' obbiezione pretende , che Iddio , invece di !a- 
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sciare che le nature da lui create operino colle lor proprie 
forze e leggi, debba intervenire egli stesso a modificarne le o- 
perazioni per guisa, che ogni qualvolta esse sono in sul difet- 
tare , operando , egli prevenga il loro fallire , sospenda la loro 
azione, anzi le muova ad una azione perfetta, impedendo cosi 
la produzion di ogni male. Trattasi dunque qui di un intervento 
di Dio nel creato , di una forza soprannaturale , presa questa 
parola a significare che l’agente immediato è sopra tutta la 
natura, è Dio stesso. Di che si vede anche ragione, perchè noi 
“appellammo ù-s/s il libro presente, in cui vogliamo con- 

tinuarci nella soluzione di tale difficoltà, e trattare di quota- 
zione di Dio che modifica le azioni delle cose naturali, tratta- 
zione nel libro precedente solo incominciata. 

353. Quivi adunque noi osservammo che non già queste o 
quelle cose create soggiacciono al male per loro naturai con- 
dizione, ma tutte affatto le cose finite. Onde rimase tronca Tob- 
biezione di coloro che dicessero, che Iddio dovea compor l’u- 
niverso d’altre sostanze migliori, anziché delle presenti, poiché 
i lasciando da parte che T uomo non può desiderare che altri 
enti fosser creati in vece di lui , o di esser egli fatto un ente 
miglior di quel che è) qualunque fossero state queste altre so- 
stanze che il componessero, non poteano però riuscire esenti 
dalla fallaci là propria di tutto ciò che è limitato, in che sta 
l’origine d ogni male. Di poi dimostrammo quanto conseguita 
necessariamente dallo stesso principio, che qualunque fosse 
stata la distribuzione e la connessione degli enti creati, ordi- 
nata a principio quando fu creato il mondo, non si avrebbe po- 
tuto evitare il male. Di che Iddio, nel distribuire e concatenare 
le varie nature componenti il mondo, avrebbe operato con in- 
finita bontà e sapienza solo allorquando la scelta e la distri- 
buzione e la concatenazione di esse avesse prodotto il massimo 
■ possibile di bene netto, cioè sottrattovi il male, che togliere 
'al tutto non si potea. 

354. Ma non è questa I’ obbiezione che gli uomini fanno ; 
non pensano a fare intervenire Iddio che crea e dispone fin da 
principio le diverse nature , ma sì a fare intervenire la sua 
azione nellTmiverso già creato ; pretendesi , come dicevamo , 
che Iddio assista agli esseri finiti da lui creati, che li protegga 
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di continuo e li sostenga dal cadere nel male. Tale é l’obbie- 
zione volgare , in distrugger la quale noi dobbiamo maggior- 
mente insistere. 

\ 

355. A tal line nel libro precedente noi facemmo due cose. 
In primo luogo restringemmo il nostro ragionamento a parlare 
del bene e del male degli uomini , perocché i beni ed i mali 
delle nature materiali e delle nature sensitive prive d’intel- 
ligenza non sono propriamente beni e mali se non in rela- 
zione all’ uomo; e la querela che l’uomo porta contro alla 
Provvidenza riguarda i mali suoi propri, non essendo ella al- 
tro che la voce del suo dolore. Di poi venimmo osservando , 
che non si può conoscere , se, mediante il divino intervento, 
l’uomo sarebbe utilmente sollevato dai mali qualora non si co- 
nosca prima qual è la natura umana, quali le sue limitazioni : 
noi dunque le studiammo queste limitazioni , e ce ne risultò 
esser Duomo limitato sì fattamente, che, togliendogli certi mali 
d’ attorno , rimane di necessità privato ancora di certi beni , i 
quali hanno esistenza solo a condizione che Duomo soggiaccia 
a quel male. Quindi raccogliemmo, che non sempre D allegge- 
rir l’uomo di un male riesce, come pare a prima vista, opera 
di somma bontà ; ma solo allora che privandolo di quel male 
non ne consegua perdita di altrettanti beni, o di beni più de- 
siderabili ancora che non sia la cessazione di quel male. Poi- 
ché, se cosi avviene, l’uomo stesso interrogato di ciò che me- 
glio egli brami, e supposto eh’ egli sappia ben calcolare sì il 
male che i beni con esso legati, dirà indubitatamente di pre- 
ferire che gli sia lasciato il suo male co’ grandi beni che seco 
adduce, anziché d’esser privato dell’uno e degli altri insieme. 
Conciossiachè i beni ed i mali, i piaceri e i dolori trovano una 
bilancia che li pesa e ragguaglia neH’appagamento dell’animo: 
c quivi contrappesati ed elisi in quanto sono uguali, lasciano 
nell’ animo medesimo l’effetto unico, o lieto o triste della lor 
differenza, secondo che tracolla il bacino che i beni contiene 
o quello che contiene i mali (1). Che se così non fosse, c 


(1) Vedi La società ed U suo / tue , 1. IV, c. Vili, dove si mostra come i piaceri c i 
dolori, che sembrano si distinti tra loro da non saper come commisurarsi, pure si 
confrontano, c si compensano e commisurano nell’unità semplicissima dell’ animo 1 
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come mai luomo si allegrerebbe, come fa sovente, di un me-’ 
schino guadagno che gli costa fatiche e sudori? Come il mer- 
catante affiderebbe la sua vita e le sue sostanze al mare , e 
condotta sicura in porto la nave piena di care merci, ripute- 
rebbe un nulla i travagli sofferti , i corsi pericoli , le nausee , 
le malattie sostenute nella lunga navigazione, contento appieno 
dell’ accresciuta ricchezza? Come l’amore di un» po’ di gloria 
darebbe un valore si grande a questo bene immaginario più 
che reale , da voleriosi procacciare ad ogni costo , e fin colla 
morte? E qui è da considerare attentamente, che quando il 
soldato mostra a’ suoi concittadini le cicatrici delle riportate 
ferite , e narra i paurosi acceidenti delle sostenute battaglie , 
egli prova un piacere che non potrebbe in alcun modo provare 
d’ugual natura e grado, se non avesse realmente sostenuto il 
dolore acerbo delle ferite e vinto col coraggio il crudele timor 
della morte. E simigliantemente è da osservare, che il guada- 
gno ottenuto coll’industriosa fatica, col.sudor della fronte, colle 
lunghe privazioni ed i minuti risparmi , ha un suo particolar 
diletto , di cui va interamente priva anche una maggior ric- 
chezza ricevuta a titolo di mero dono o d’eredità. Onde è me- 
stieri conchiudere, che vi hanno per l’ animo umano certi di- 
letti , i quali sono il frutto e la conseguenza di certi dolori, e 
quelli sono a questi così naturalmente congiunti , che ella è 
cosa impossibile il separarli, e però noi potrebbe fare nò pure 
Iddio, il quale non fa assurdi. Conciossiachè come mai potrebbe 
Iddio fare, che l’uomo provasse quella gioia che egli ritrae dal 
conoscersi autore de’proprì beni, se autore di essi non fosse? 
Come potrebbe fare che al dovizioso riuscisse dilettevole il 
pensiero d’aver raccolto abbondanti ricchezze co’ suoi propri 
stenti e co’suoi travagli se le ricchezze nulla affatto gli costas- 
sero? 0 che il prode in sua vecchiaia si dilettasse al pensiero 
del proprio coraggio e del valore , e delle dure prove supe- 
rate, se niun cimento avesse affrontato, nulla avesse sofferto, 
ma vivuta sempre sua vita in piuma e sotto coltre? Forse col- 


auiano, lasciandolo or appagato, or no; dal quale effetto deh* appaga mento e non 
da’singoli piaceri o da*singo!i dolori si dee desumere il buono «> malo, il felice o tu- 
fclice stato rieU’uonui. 
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f imprimere nell’umana iinmagin azione pene e pericoli vinti , 
che non fur mai? Il che è quanto dire con vane illusioni? Chi 
cosi la pensasse, cannerebbe Quello che è la stessa verità in 
un vano prestigiatore : altro assurdo , poiché ell’è cosa ripu- 
gnante alla divina natura. Nè sarebbe in tal ^aso vera la bontà 
di Dio, perché non sarebbe più Iddio verace. Couvien dunque 
-ripetere che v’hanno de’beui umani, i quali sono l’efietto di 
certi mali, e che la natura umana, ella stessa, si chiama con- 
tenta d’averli, benché a costo di alcuni mali inevitabili. Che se 
l'umana natura se ue contenta, anzi é più lieta d’aver que’maii 
» tal condizione, che di cessarli da sé, come dunque fia pos- 
sibile il farne lamento? No, la natura umana noi fa questo la- 
mento , ma mostran di farlo solo alcuni individui, che invece 
di essere i fedeli interpreti di lei, senza raccogliere i voti suoi, 
seguitano dietro certe loro astratte ed ingannevoli speculazioni. 

350. E qui non si dimentichi, che il bisogno di alcuni mali 
per aver certi beni desideratissimi è appunto una delle limi- 
tazioni, inerenti alla natura Unita. Perocché egli sarebbe troppo 
angusto e incompleto il concetto di limitazione se si restrin- 
gesse a quella specie di limitazioni clic sono proprie de’corpi. 
Ogni natura Imita ha limiti suoi propri, e non se ne può co- 
noscere la qualità e la forma se non osservando le singole na- 
ture , come sono fatte, di che doli fornite, a quali leggi sog- 
gette. Laonde come i corpi hanno un limite d’estensione, cosi 
1’ essere animato ha i suoi limiti nelle leggi del sentimento 
che il forma, e l’essere umano composto di materia, di senti- 
mento e d’intelligenza partecipa a ‘limiti di questi tre elementi, 
e di più egli ha quelli che risultano dalie loro relazioni, c dal 
nesso fisico e dinamico che insieme gli unisce. Onde si trac, 
che se l’Essere infinito gode del bene nella sua essenza senza 
limitazion di sorte alcuna, ogni essere finito all opposto gode 
del bene con certe limitazioni, e a certe condizioni ristretto. 
Ciascun essere finito adunque ha il suo proprio bene , e non 
gli può convenir già ogni maniera e forma di bene. Qualora 
adunque vogliasi ricercare in che maniera 1’ essere infinitiva- 
niente buono , cioè Dio, debba trattar 1’ uomo o qualche altra 
sua creatura acciocché s’avveri ch’egli operi con infinita bontà, 
non conviene mica investigare se forse il privi d’ alcuna parte 
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di beni o il lasci soggiacere ad alcuna parte di mali, riputando 
tosto che ciò sia opposto al concetto d’ infinita bontà ; ina in 
(pici cambio conviene investigare , s’egli dia a quel tal essere 
finito il bene suo proprio, il bene consentaneo alla sua natura, 
c quindi se questa maniera di bene, solo proporzionato a quel- 
1' essere finito di cui si tratta, sia grande al maggior grado, 
e so per esser grande al maggior grado possa andar scevro da 
ogni male , ovvero se non possa giungere a quel sommo se 
non a condizione che alcun male vi si frammischi. Perocché 

10 accordo, che da chi è sommamente buono si possa e debba 
attendere un sommo bene; ma non già un sommo bene quale 

11 dà un concetto astratto, ma un sommo bene proprio e con- 
veniente a quell’ ente finito a cui si dà ; poiché il bene , in 
quanto non c proprio di lui , non è bene per lui, nè da lui 
è appetito, nè voluto. Laonde la questione dee restringersi a 
ricercar qual sia il bene proprio dell’ essere finito di cui si 
parla, e come e quando una tale specie e forma di bene possa 
dirsi somma nel genere suo. 11 qual principio applicato al- 
l’uomo ci dà appunto la conseguenza , che il bene proprio 
dell’essere umano non può concepirsi pervenuto al sommo, se 
non a questa condizione, che esso venga preceduto o accom- 
pagnato da alcuni inali, i quali aiutano essi stessi a formarlo 
e compirlo; e però l’esistenza de’mali nulla detrae alla somma 
bontà, ma anzi la prova. 

357. E lo slesso principio, che \alo per l’uomo singolo, vale 
altresì applicato all’ intera umanità. Poiché siccome disami- 
nando la natura dell’ individuo si scorge eli’ egli non potrebbe 
godere dc’beni che sommamente apprezza, se non a condi- 
zione di sostenere alcuni mali, il cui valor negativo, misurato 
dal suo sentimento, è di gran lunga inferiore al positivo valor 
di que’ beni; così del pari accade dell’ uman genere. Il quale 
nè potrebbe sviluppare a pieno tutte le sue facoltà, nè acqui- 
stare la- congnizionc profonda di se medesimo, nè toccare l’a- 
pice dell’incivilimento , delle virtù c delle prosperità; se non 
colla esperienza delle sventure, col pungolo de’ bisogni e dei 
mali, con un lottare incessante, e sopra tutto con quel sublime 
combattimento, spettacolo sì gradevole agli occhi del sapien- 
tissimo ed ottimo, che la sola ed ignuda virtù sostiene e vince 
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incontro alla forza materiale, alla potenza degl’iniqui, alla piena 
delle sciagure. E noi già altrove togliemmo a dimostrare , clic 
un governo non è sommamente buono se non tende a fare , 
che 1’ umanità , fatta la somma de’beni che gode e sottratti i 
mali che soffre negl' individui governati , venga ad averne il 
massimo di bene netto, qualunque ne sia la distribuzione, do- 
vesse il bene essere accumulato in pochi individui, dovessero 
anco alcuni individui rimanere perciò miseri (1). Or 1’ umanità 
intera è l’oggetto del governo della Provvidenza: il maggior 
bene di quella è l’unico scopo d’una somma bontà governa- 
tiva: e se non si può ottenere senza la perdita d’alcuni indivi- 
dui, la qual perdita entra aneli’ essa nel calcolo complessivo , 
egli non è difetto della bontà reggitrice , ma della limitazione 
inerente ad essa umanità, cui s’intende al maggior segno be- 
neficare. 

358. Quest’ò la sostanza de’ principi onde muovono i ragio- 
namenti co’ quali nel secondo libro difendemmo la suprema 
bontà della Provvidenza, da’ quali risulta, che se è illimitata 
la bontà di Dio, e perciò disposta a dare ogni bene , a tórre 
ogni male; non è però illimitata J’umanità, ne capace di rice- 
vere in se ogni maniera di bene scevro da ogni maniera di 
male, sicché l’ente finito, oggetto della divina bontà, limita, 
quasi direi, la stessa bontà divina, impedendole quel pieno ef- 
fetto che da parte sua produr vorrebbe. 

I quali principi si resero vieppiù evidenti ed efficaci a dissi- 
pare le dubitazioni contro la divina bontà mediante alcune 
applicazioni speciali che noi facemmo all’uomo; delle quali da- 
remo pure qui un breve sunto. 

359. Partono queste applicazioni da quel principio gene- 
rale che « appartiene alla perfezione d’ un ente 1’ essere egli 
autore del proprio bene » . 

II qual principio non si deduce solamente dalla natura del- 
l’uomo, ma egli è del tutto universale, vale per ogni ente, con- 
segue all’ordine intrinseco dell’ente, e però è di quelli che noi 
chiamiamo ontologici. Ed egli merita pure che attentamente si 

(t) Quest' importantissima regola idonea a misurare il grado di bontà d’un go- 
verno merita tutta l’attenzione. V, l’opera La mieta ed il suo fine, l. IV, c. X’ 
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consideri, siccome quello che pone una condizione di più al- 
roperare della divina bontà. In falli, da quel principio si rac- 
coglie, che la bontà divina, per esser somma, non dee limitarsi 
a donare de beni all’uomo, ma ella dee ancora far sì che l’uo- 
rno stesso divenga autore de’ propri beni. Poiché altramente 
l’uomo mancherebbe di questa altissima perfezione di essere 
egli stesso autore e causa del ben suo proprio. 

•300. Ora a due classi supreme riduconsi tutti i beni umani, 
a quella de ’ beni morali e a quella de beni eudemonologici. E de- 
gli uni e degli altri l’uomo da Pio aiutato può in qualche modo 
essere autore a se stesso; e questo è ciò che di tutte cose gli 
è più caro e prezioso. Onde la bontà divina, per esser somma 
in verso all’uomo c corrispondere al voto della natura di lui , 
dovea donargli sol ciò ch’egli non potea procacciare a sè me- 
desimo , c aiutarlo a procacciarsi tutto ciò che potea. 

361. Ma l’ordine di queste due classi supreme di beni si è, 
die il bene eudemonologico seguiti dietro al bene morale co- 
me sua appendice. Il qual ordine, è legge eterna di giustizia, 
ed esso stesso è un principio ontologico , poiché si contiene 
nell’ordine universale deli’erde; chè non può avverarsi giam- 
mai, che quell’ ente sia ben ordinato e felice, nel quale o vi 
abbia il solo bene eudemonologico e non il morale, o si voglia 
che questo secondo serva al primo; col quale disordine il bene 
morale è incontanente disparito, essendo della sua essenza il 
soprastare ad ogn’altro. Onde fuorno senza virtù non può es- 
sere ben ordinato nò felice. Dunque la bontà divina non po- 
tea esser somma senza conservare quest’ordine morale nell’o- 
pera di beneficar l’uomo, eh’ ella volgesse le sue sollecitudini 
a renderlo prima virtuoso col bene morale, e poscia felice col- 
l’aggiunta dell’ eudemonologico. 

362. Pi più, acciocché la bontà divina si dimostrasse somma 
veramente, ella dovea in prima condur l’uomo ad essere autore 
a sè stesso d uri bene morale sommo. A conoscer dunque ciò 
che si convenisse di fare alla bontà dell’ Esser supremo, ac- 
ciocché ella si dimostrasse somma nella beneficenza inverso 
all’uomo, si conviene investigare: l.°ciò ch’ella dovea fare per 
ottenere che l’uomo fosse al maggior segno 1’ autore del pro- 
prio bene morale, 2.° ciò ch’élla dovea fare per ottenere che 
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il ben inorale, eli cui 1 uomo diventa autore a sè stesso , fosse 
sommo , cioè il maggiore possibile. 

303. Or, quanto alla prima eli queste due -cose, l'uomo è 
autore del ben morale a sè stesso in virtù della sua libera vo- 
lontà. Dunque la bontà divina in verso all’iioino non potea es- 
sere somma, se non l’avesse lasciato libero al bene ed al male; 
ed anzi se non gli avesse lasciato la maggior quantità possi- 
bile di libertà d’indiflcrenza; giacché , ove non manchino l"al- 
tre condizioni del merito , questore più grande, quant'è mag- 
giore nell’ uomo la libertà. Dunque non convenni , in generale 
parlando, che Iddio, movendo al bene I’ uomo , diminuisse la 
sua libertà togliendole o diminuendone l’indifferenza almeno 
in que’ casi dove tale diminuzione in un individuo non fosse 
compensata nell’intera umanità, o dalla maggior somma dello 
stesso bene morale. 

364. Quanto poi alla seconda cosa , cioè alla grandezza del 
ben morale ch’egli procacciasse a sè stesso, questa riesce tento 
maggiore quanto maggiori sono i due elementi di cui si com- 
pone; cioè l.° lo sforzo ncll’ottenere il bene morale; 2.° l’og- 
getto divino , che è il solo bene comunicato alla mente e al 
cuore dell’ uomo. 

365. E quant’è al primo di questi elementi, egli dimostra la 
necessità d’un male eudemonologico. Perocché lo sforzo di es- 
ser virtuoso è tanto maggiore , e quindi se n’ ha un bene più 
prezioso, quant’è più grande l’ opposizione da vincersi , or sia 
questa morale o fisica. Morale chiamo quella opposizione che 
l’uomo incontra in praticarla virtù dall’ inclinazione al male 
che porte seco medesimo , colla quale si consocia la lusinga 
de piaceri sensibili , che dee pur vincere. Fisica quella che 
fanno i inali corporei e temporali che debbono talora sostenersi 
per praticar la virtù. L’ uomo per questa doppia opposizione 
aumenta a sè medesimo in doppia guisa il suo bene morale. 

l.° Col grado dello sforzo ch’egli fa superando il piacere 
c il dolore, il quale sforzo è atto di grande amore in verso al 
giusto e all’onesto, è un apprezzarlo col fatto sugli altri beni 
che per lui si dispregiano, è un dargli onore che si rifonde in 
Dio , come quello che è la giustizia e 1’ onestà sussistente. 11 
grado adunque di sforzo che l’uomo pone in procacciarsi la 
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virtù è anche il grado d’intima unione tra lui e l’eterno prin- 
cipio della virtù. Poiché il bene morale può essere acquistato 
dall’uomo con più intensione e con più estensione ì e lo sforzo 
«li procacciariosi cresce l’intensione del bene benché non cre- 
sca l’estensione: lo sforzo approfondisce l’uomo nel berte, ben- 
ché noi faccia dilatare in esso: stringe vieppiù il nesso tra il 
bene morale, e l’ uomo, benché non cangi la specie del bene. 

2.° Quanto più l’uomo dà, per così dire, del suo in acqui- 
starsi il bene morale, quant’egli più sacrilica del bene eude- 
monologico, tanto acquista di credito verso 1’ eterna giustizia, 
la legge delia quale esige, che sia compensato chi patisce per 
la giustizia, e per mercarla dà, anzi gitta come fango ogni cosa 
diletta. La qual legge di giustizia compensatrice e rimunera- 
trice s’ appunta a questo principio ontologico che « l’ essere 
sotto la forma morale posto in opposizione all’ essere sotto la 
forma reale dee riuscire trionfatore e riscuotere da quest’ul- 
timo gloria infinita » Di che procede logicamente, che colui il 
quale fa gitto d’ un bene reale per amore del morale, e soffro 
a cagione che apprezzandolo immensamente, ad ogni costo il 
vuol possedere, dee infine aver vantaggio dalla sua perdita. Al- 
tramente l’essere morale non trionferebbe appieno dell’essere 
reale, rimanendo il suo amatore per ragion sua col danno di 
avere questo perduto o di averlo perduto senza guadagno. Indi 
c che l’eterna giustizia dispone una retribuzione abbondevolis- 
sima al virtuoso paziente; ond’alla line ci non trova aver per- 
duto quel bene reale ed eudernonologico che spese all’acqui- 
sto della virtù, ma averlo commutato in altro maggiore, e, ciò 
die più importa, ricupera quant’ ha speso generosamente (ed • 
era dono di Dio), non più a titol di dono, ma di mercede; non 
più quale acquisto fortuito, ma qual credito di giustizia. Cosi 
quel bene eudernonologico che prima egli s’avea isolato e di- 
sgiunto dal ben morale, poscia ei lo racquieta quale appendice 
dello stesso bene inorale, epperò di nuova e somma dignità e 
splendore accresciuto. Ora questo è ciò che di più felice può 
all’uomo avvenire, il vedersi carico di sommi beni eudemono- 
logici dovuti a sé, e da sé procacciati, e quindi in vero senso 
suoi propri, da una chiara ed immutabil giustizia attribuitigli , 
nel che si fonda l’argomento dell’esistenza d’ una vita futura 
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da noi toccato più sopra, la sola sjreranza della quale dà al- 
l’uomo cristiano una certa felicità in questa vita medesima. 

366. Le quali cose tutte essendo*certissime, consegue , che 
se la somma bontà dovea scorgere l’uomo al maggior bene pos- 

* sibilo, ella dovea porlo o lasciare che si ponesse in tal condi- 
zione che l’acquisto della virtù addimandasse da lui il massimo 
sforzo ed il massimo sacrifizio, attemperato però sempre alle 
sue forze, salve quelle altre condizioni del bene massimo, che 
esigessero o traessero seco alcun’ altra diminuzione di quello 
sforzo e di quel sacrificio. Le quali due cose, sforzo , e sacrifìcio , 
debbon distinguersi, perocché l’intensità dello sforzo conduce 
1’ uomo a quella condizione morale, che consiste nell’ intensità 
dell’atto onde il bene si cerca e si stringe; e il sacrificio, cioè 
la perdita del bene eudemonologico , quantunque fatta senza 
sforzo, vantaggia tuttavia grandemente l’ uomo, facendolo cre- 
ditore appresso la divina giustizia di quel bene eudemonolo- 
gico eh’ egli ebbe volontariamente perduto , e che gli dee es- 
sere abbondevolmente compensato. 

367. Ora poi quella maniera nobilissima di inorai perfezione, 
che l’uomo ritrae dallo sforzo e dal sacrifizio, adduce seco molti 
altri beni, i quali in niun altro modo egli potrebbe avere , se 
non sostenendo quel male che è nella fatica dello sforzarsi, e 
nella privazione e nel patimento. 

E primieramente nella gran lotta che l’uomo sostiene a ca- 
gione della virtù, e nello spogliamento degli altri beni per avere 
lei sola, egli prende una cognizione sperimentata ed efficacis- 
sima della dolcezza e bellezza di lei, ed essendo Iddio l’oggetto 
della somma virtù , gliene viene altresì una cognizione intima 
di Dio stesso, imparando a prova quanto Dio valga al paragone 
dell’altre cose tutte che già sono per lui fatte nulla, e più noi 
lusingano. Laddove coloro che non prendono un tale speri- 
mento non possono avere del sommo bene che una cotale co- 
gnizion negativa e fredda, quale si ha per udito o per fama. 

Quindi è che nel gran disegno, giusta il quale Iddio tolse ad 
educare alla virtù il genere umano, egli contrappose la medi- 
cina de’mali temporali, alla morbosa lusinga de’beni sì perico- 
losa all’umana fiacchezza , e contrappose la medicina de’beni 
temporali al pericolo opposto che la stessa umana fiacchezza 


IIKM..V DIVINA PR0VVII1KNZA 


potea ricever da’ mali soverchi, nella prima età del mondo, in 
cui l'uomo non s'cra ancora sollevato colla mente ad alte 
astrazioni, nè giunto era ad intendere ed assaggiare i beni im- 
palpabili dello spirito. 

1108. Altro bene che si scorge nella virtù conquistala colle lotte 
c co’ sacrifizi si è la dolce coscienza che sorge nell’ uomo della 
sua propria vittoria. Perocché consapevole d’ esser vincitore 
di tutte le cose, egli si sente ingrandito sii tutte , e divenuto 
simile a Dio per quella divina virtù che Iddio gli comunicò , e 
colla qual vinse. Di clic un altissimo gaudio ed ineffabile gli 
si diffonde nell' anima, e quella polente sicurezza che mentre 
ancora vive quaggiù in terra il colloca quasi nell’empireo, onde 
vede sotto di sé c dispetta il mondo sensibile siccome troppo 
angusto per lui. 

360. Venendo or poi al secondo elemento da cui si vuol 
desumere la grandezza del ben morale che l’uomo dee pro- 
cacciare a sé stesso, dicemmo essere questo Iddio medesimo 
in quella misura clic l’uom ne partecipa. E posta la condi- 
zione accennala, che « la perfezione morale dell’ uomo non 
è mai somma se l’uomo stesso nonne diviene autore » ; conse- 
guita necessariamente, che, acciocché l’operare di Dio riuscisse 
consentaneo ad una bontà infinita, dovea Iddio porgersi e 
quasi ministrare sé stesso all’ uomo secondo due leggi: la 
prima, ch’egli non ponesse alcun limite alla comunicazione 
di sé; la seconda, che all’uomo stesso fosse lasciato e com- 
messo d’attignere e derivare a sé del bene divino e della di- 
vina natura quanto più ne volesse, aiutato e abilitato a ciò da 
Dio stesso. Così, mediante la prima legge, la comunicazione 
del bene da parte di Dio era del tutto illimitata ed infinita; e 
mediante la seconda legge l’uomo diveniva autore a sé stesso 
del bene divino, e potea procacciarsene quanto mai si sten- 
devano le sue facoltà, la sua natura, i suoi sforzi, quanto mai 
ne voleva. Ed a procacciarsene appunto quanto valesse e vo- 
lesse, Iddio stesso l’esortava e lo stimolava col gran precetto: 
* Amerai il Signore Dio tuo di tutto il cuor tuo e in tutta 
'« l'anima tua e in tutta la mente tua » (i). Ora poi che que- 
ll) Manli. XXII. 
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ste due leggi abbia seguite la divina bontà nella dispensazione 
del bene divino agli uomini, apparisce nell'opera dell'Incar- 
nazione; nella quale il Verbo divino fii congiunto alla natura 
umana personalmente; c cosi lo stesso Verbo fu dato all’uomo 
ed a tutti eli uomini siccome il srran fonte, il fonte inesausto 
a cui attignere il bene divino senza misura; c nel sacrifizio, 
ne’sacramenti, nell’orazione e nelle opere soprannaturali fu- 
rono dati aH’uomo altrettanti mezzi di maravigliosa efficacia, 
che valgono per sè stessi a produrre qualsivoglia bene e 
perfezione inorale, e clic non ricevono altro limite, che dalla 
volontà e dall’opera stessa dell’uomo; perocché l'uomo tanto 
più trae a sè di quel bene, quanto più adopera que’rnezzi e 
con migliore disposizione di volontà. 

370. Queste furono sostanzialmente le ragioni, colle quali 
nel libro precedente- noi giustificammo la divina bontà del 
permettere il male fìsico ed eudemonologico; le quali dimo- 
strano che questo male era necessario ad ottenere che l’uomo 
conseguisca la somma perfezióne morale, a cui è indubitabìl 
sequela ogni bene eudemonologico, e così l’universo ottenesse 
il suo altissimo ed ottimo scopo. 


Nè si può già rispondere, che la necessità del mal tisico, ac- 


ciocché sia posto in essere il sommo bene morale, non si ri- 
scontra in Dio, in cui è sommo il bene morale, e non è tut- 
tavia preceduto o accompagnato da male fisico. — Ma è a 
rispondersi, come abbiamo più sopra accennato, che il bene 
morale in Dio è ad altre condizioni diverse da quelle alle 
quali è nell’uomo. Non conviene considerare il solo bene mo- 
rale in astratto: conviene volger la mente a considerare quale 
è bene morale in Dio, e quale può esser nell’uomo: le diverse 
‘ nature, in cui esso si trova, cangiano lesuecondizioni.il bene 
morale in Dio e la natura divina, é Dio stesso, eterno, attua- 
lissimo. Nell’uomo il bene morale è un puro accidente, egli 
non è, ma si fórma; e acciocché sia un bene proprio dei- 
uomo, l’uomo stesso (coll’aiuto divino) il dee formare c pro- 
durre. Ora l’uomo non può operare che colle sue proprie fa- 
coltà e forze; non può operaie die secondo le leggi di sua 
natura. Se dunque il bene morale nell’uomo è una produ- 
zione, conviene studiare come si produca e si metta in es- 
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sere, e noi vedemmo clic si produce e si mette in essere 
cogli atti della volontà più efficace più perfetti quanto si spie- 
gai! più arditi mediante lo sforzo ed il sacrifizio. Questa è dun- 
que condizione della virtù umana, non della divina. 

371. Ma perchè permise Iddio anche il male morale? — 
Noi lo dicemmo, perchè anche il male morale è condizione 
d’uà bene morale assai maggiore. Alla caduta- dell'uman ge- 
nere si dee l’opera della redenzione, abisso della divina bontà. 
Sia pure che anche senza il peccato avesse potuto Iddio in- 
carnarsi e così comunicare sè stesso in modo sommo alle 
sue creature, cosa tutta confacente all'essenza della somma 
bontà (1). Ma io non parlo dell’opera dell’ incarnazione, ma di 
quella della redenzione. La redenzione è il pieno trionfo dell’es- 
sere morale sull'essere reale ed intellettuale, in quanto da lui 
si dividono nel mondo delle contingenze: l’essere morale me- 
diante la redenzione vince e soggioga l’essere reale ed intel- 
lettuale, che da lui si volea scompagnare, il conduce dietro 
a lui captivo, quasi ornamento di suo trionfo, e così lo salva, 
lo sublima, Io perfeziona. Quest’essere morale che trionfa del- 
l’essere reale a lui ribellato è la santità di Dio, il bene sommo 
che si comunica all’uomo, malgrado dell’opposizione del pec- 

(I) S. Tommaso (S. Ili, 1, i; prova la convenienta dell’Incarnazione in un modo 
generale dell’essere Iddio l’essenza della bontà, ponendo qnesta beila tesi, Cum 
Deus sii tpsa essenlia bonitalis, decuil ipsum summo modo se crealuris commu- 
ni care, quod in opere Incarnationis impletum fuisse credendum est, e conduce 
cosi la dimostrazione: •* A ciascuna cosa convien quello ebe le compete secondo la 
« ragione della sua propria natura; poniamo, all'uomo conviene il raziocinare , 
« poiché ciò gli compete in quanto egli, secondo sua natura, è razionale. Ora la 
» stessa natura di Dio è l’essenza della bontà, come apparisce appresso Dionisio 

• ( De div. nom . c. 1) . Dunque tutto ciò che entra net concetto del bene è couve- 

• niente a Dio. Ma nel concetto del bene entra di comunicarsi ad altri, come appa- 
> risce pure presso Dionisio (Ivi, cap. IV). Onde spetta alla ragione dei sommo bene 

• di comunicarsi alla creatura in sommo modo: ciò che massimamente avviene qua- 
« iora esso congiunga a sè stesso la natura creata $1 (attamente, ebe di tre cose il 

• Verbo, la carne ed il sangue si forni una sola persona, come dice Agostino (De 

• Trinil. XIII, xvii). laonde è manifesto che fu conveniente a Dio 1’, incarnarsi ». 
Questa ragione intrinseca della convenienza dell’Incarnazione mantien la sua forza 
ugualmente tanto se si suppone che l’uomo abbia peccato, quanto se si suppone 
che non abbia. Non è però, che noi possiamo sapere con sicurezza che cosa Iddio 
avesse potuto lare non peccando l’uomo, poiché, come dice s. Tommaso poco ap- 
presso (Ivi, a. Ili), Ea quee tx sola Dei votuntate provenimt supra omne debitum 
rreaturte, nobis innotescerc non possimi, nisi quatenns in sacra Scriptum tra- 
duntur, per quam divina voluntas nobis innotescit. 
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cato posta dall'uomo. Che Iddio, si comunichi all’uomo pec- 
catore distruggendo il peccato, è atto di bontà infinitamente 
maggiore, che non sarebbe quello di comunicarsi all’uomo giu- 
sto; e compiacendosi l’Esser supremo di giugnere a questo 
estremo sfogo di sua bontà, permise il peccato. Nel che non 
si contentò di spiegare egli stesso la magnificenza infinita di 
sua bontà; ma volle, che seco operasse a sì divino scialo di 
beneficenza l’uomo stesso; volle, che l’uomo divenisse insieme 
con lui autore della propria redenzione, anche qui disponendo 
le cose secondo il gran principio accennato, che il maggior 
benefizio che può farsi all’uomo non è di dargli il bene, ma' 
di fare che di questo bene sia egli autore a se medesimo. 
Quindi il Verbo si fece carne e abitò in noi, e un uomo im- 
mune da ogni peccato assunto in una persona divina divenne 
redentore di tutti gli altri uomini peccatori, e per redimerli 
morì. Tanto gran cosa è quest’atto di beneficenza dellTomo- 
Dio, clic il male di tutti i. peccati del mondo nulla pesa in 
sulla bilancia al paragone; e però conveniva all’infinità bontà 
permettere il peccato dell’ uomo, che doveva essere occa- 
sione di lauta virtù divina dallTomo-Dio praticata, quant’è 
quella clic splende nell’opera della redenzione. Anzi nelle giu- 
ste bilance delia divina sapienza dee pesar più il bene morale 
che si accoglie nel più leggiero patimento di Cristo, che non 
il male morale di tutti i peccati che eommiser gli uomini o 
che potessero commettere. Onde per occasion del peccato per- 
messo da Dio fu data all’umanità in Cristo tanta mole di ben. 
morale che non se ne può far paragone; e quand’anco tutti gli 
altri uomini perissero eternamente, l’umanità salvata e glorifi- 
cata in Cristo non solo conpenserebbe tanta perdita, ma senza 
misura alcuna la vantaggerebbe. 

372. Ma non tu questo il solo vantaggio avuto in vista dalla 
divina sapienza in permettendo il peccato. Al bene morale, elio 
si attuò e accumulò in Cristo pel merito di aver data la sua 
vita a salvazione del mondo, si dee aggiungere l’effetto che* 
nc seguì, cioè la salvazione del mondo stesso di fatto avve- 
nuta, poiché mediante la fede nella divinità del Salvatore e 
nella stia virtù mediante il battesimale lavacroi peccati riman- 
gono scancellati, e gli uomini incorporati a Cristo partecipi di 
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tutti i beni infiniti di Cristo. Che anzi l’applieazione desuoi 
meriti fatta pel battesimo è cosi salda, clic neppure i peccati 
commessi dopo il battesimo la possono interamente abolire. 
Poiché quelli che peccano dopo il battesimo non perdono 
l'impressione di quel carattere sacerdotale che il battesimo 
loro improntò, e che li rende poi capaci di ricevere il per- 
dono delle lor colpe attuali colla virtù e col sacramento della 
Penitenza. 

373. Possono anche ottenere da Cristo, principalmente col- 
l'orazione, la grazia d'un’eflìcace compunzione , colia quale 
divengono in certa guisa redentori di sè stessi. Se la virtù di 
Cristo non riforma/a l’uomo peccatore, questi non potea più 
convertirsi, non più sollevarsi lino a Dio. Il peccatore da sè 
solo non può soddisfare alla divina giustizia, nè può risorgere 
dal fondo del suo peccato; poiché non può fare nessun atto 
che abbia virtù di placare Iddio e di ritrovarlo, e possederlo 
come suo bene. A rendere il peccatore capace di quell'atto 
soprannaturale che pure gli bisogna a racquistarc il bene di- 
vino, era uopo che soccorresse la stessa virtù divina e questa 
viene amministrata a’peccatori daMToino-Dio nel battesimo. 
In ciò risplende senza misura la divina bontà e la somma ca- 
rità deH’Uoino-Dio inverso gli altri uomini. I quali, ricevendo 
mi dono così gratuito che non potevano sperare d’acquistar 
da sè stessi, hanno argomento d'infinita gratitudine. E questa 
infinita gratitudine di nuovo è loro occasione d'un bene mo- 
rale oltre ogni modo grande, che non avrebbero potuto avere 
senza essere prima redenti, il qual bene è appunto il sen- 
timento di loro volontaria gratitudine, onde glorificano il Sal- 
vatore. Cosi di nuovo la miseria del peccato divieti loro fonte 
di maggior bene. Ne’battezzati poi, adulti che sieno, è neces- 
saria la fede soprannaturale in Cristo loro annunziato, della 
qual fede nel battesimo stesso ricevettero la potenza. Onde 
benché colla fede volontaria non cooperino ad imprimere in 
sè il carattere sacerdotale che fn loro impresso dalla sola virtù 
di Cristo, tuttavia cooperano a ricevere il frutto di quel caratte- 
re, la piena loro giustificazione. Ma l’uomo battezzato mercè 
di Cristo si fa anche in altro modo quasi autore della propria 
giustificazione, allorché, come dicevamo, egli si pente de’pro- 
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pri peccati attuali commessi dopo il battesimo, Gonciossiachè 
a chi pecca dopo il battesimo rimane ancora aperta la \ia 
dell’ orazione colla quale implorare da Dio l'efficace compun- 
zione, ed il sacramento della Penitenza. E sebbene rimettere 
i peccati è proprio di Dio, tuttavia appartiene al peccatore 
accostarsi al sacramento c pigliare le disposizioni necessarie 
a ricevere l’assoluzione, il che facendo coopera da sè stesso 
alla propria giustificazione disponendosi eoi divino aiuto alla 
medesima. 

374. Che anzi ciò che fa propriamente e necessariamente il 
sacramento iella Penitenza ben ricevuto non è che supplire 
a quello che non può far i’uomo, e dare all’uomo virtù di fare 
quel che ei non potrebbe, cioè : 1.® rimettere la colpa grave 
coll’inftisione della grazia santificante, 2.® rimettere la pena 
eterna, 3.® rinforzare l’uomo contro le ricadute. Quando l’uomo 
non è più in istato di grave colpa, ed anzi ha ricevuto la gra- 
zia, allora egli ebbe racquistato la potenza di meritare so- 
prannaturalmente, e quindi è idoneo alla virtù della penitenza 
espiatoria e meritoria. Gli esercizi della penitenza allora, per 
la grazia di Dio che gli accompagna, possono produrre due 

effetti : 1.® venire scancellando le reliquie de’peccati (f);:?.® 

« 

fi) Il celebre presidente del Concilio di Trento, Stanislao Osto, nella bell'opera, 
colla quale compendiò la fede cattolica a nome del Sinodo di Metrico» dell’almo (lisi, 
esponendo con tutta chiarezza questa dottrina delle reliquie de’poccati, die riman- 
gono spesso anello dopo riccvutoilsacramento della Penitenza (l'onfessio cathollcce 
flilei chrialiana, eie., cap MAUI), dicendo: Xeque cero pania tantum remanti, 
dimissà culpà, veruni et ipsa culpa non ita per peenitcntiam abotclur, ut non 
lìlius aliquee maneanl reliquia quibus pana ctebdur. E lo prova coll’esempio di 
Davidde, a cui era stato detto dal profeta Natan, die il Signore aveva trasportato 
via da lui il suo peccato, e tuttavia egli continua a pregare iddio «che voglia scan- 
cellare la vita iniquità, e lavamelo via piò ampiamente », a cagione delle reliquie 
del peccato, bonetti; rimesso, che in lui rimanevano. Aon salii habet (David) cu- 
rai uni esse vulnus, ail Chrysoslomus (In Ps. 1,, Hom II), eliam ckatricem sa- 
nati, pristlnnm etiam Uccorem restituì petit E continua il dottissimo Cardinale 
cosi: (Juod (ieri videmus in baptisino, ut remisso originatis peccati reatu, re- 
Ib/uice lamcii rjus maneanl, fomes itlc concupiscenti*, qitan lata vilaptis ext--- 
citiis oportet mortificare: hoc el in pantientice sacramento eventi. Manent. 
quasi fomes quidam, quaulam reliquia; peccali, quas purgare satisfaclione sa- 
lubri necesscest : cum prascrUm prcclcrtium peccatum in consuclqdinem abiti, 
quod quanto (Ixcrat radica altius, tanto majore et longiorq purgatione opus 
habet. \am lavori quidcui cito possunuts, dicit Bernardus (Semi, de Cum. Doni.) . 
od sanandum vero opus est curatione multa. Ed a conferma di tal dottrina ad- 
duce molte testimonianze di sanl’Atanasio [De blosph. in S. di s. Basilio Hom. 
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venire soddisfacendo alla pena temporale che accompagna 
quelle reliquie (i). Allora le lacrime, la contrizione del cuore, 
le opere penali, colle quali l’uomo ogni dì viene purificando 
sè medesimo, ricevono dalla grazia divina e da’meriti di Cristo 
tanta virtù, che i Padri chiamano tali atti, un battesimo labo- 


re pcenit .), (ti f». Gregorio Nissèno (Orai, non esse doiendttm oh curutn abituai (fui 
ili fide dcccsserunt), di Origene (In Le\it , c. VII J), di san Cipriano (Semi, de 
cleemosyn) e d’altri non pochi in copia. Ora queste cicatrici, che l’Oslo chiama 
«i reliquie della colpa precedente, quibits piena debetur», non ritengono oggiipai 
più la ragione di colpa , perchè la libera volontà non le vuole, ma conservano bensì 
la ragion di peccalo abituale e veniale, perchè la volontà ritiene tuttavia qual- 
che attacco disordinalo, che talora nè pure avverte, e che, ad ogni modo, non può 
deporre all’istante. 

(*2) Lo stesso Osio, autorevole interprete de! Concilio di Trento di cui fu preside, ' 
così espone la dottrina della pena temporale, di cui rimane debito anche dopo ri- 
cevuta l’assoluzione sacramentale: FU untevi salisfaclio per jcjunia, eleemosy- 
nas, orationes et alia pia spirituali» ritte exereitia; non quidem prò pania 
wttrna, quiz vel sacramento , vél sacramenti roto una rum culpa remittitur , 
verum guv piena temporali , tpix ut sacra: Uterte doccnt, non tota semper , ut 
in baptismo flt, dimittitur illis , quigruticc Dei quam acccperunt, ingrati , Spi- 
ritimi Sanctum contrist avertuti , et templum Dei violare non sunt ceriti . E dopo 
aver corroborata di autorevoli testimonianze questa necessità d’esercizi penali, 
così di nuu\o raccoglie: Fit autem ejusmodi salisfactio non ad culpam vel 
pantani leternam expiandam , ficee enim salisfactio soli Christo tribuenda est. 
Solita ilte faci us est propitialio prò peccalis nostris, non prò uostris tanta ir», 
veruni et lolius mundi. (I. Jo. II). Solus ille mortefn moriendo destruxit , per 
cani prò peccatis nostris abunde satisfec.it, pei' cani Padri suo celesti nos rc- 
conciliacit . Non de hac itaque salisfactionc mine loquimur; sed de ea qua in 
its maxime pcenitentia fructibus conststit, quos justitia nomine Chris Itti di- 
gitatiti' iMatth. VI), injejunio, oratione , et cleemosyna sire a nobis ea suscepta, 
sive per parochos nostros Sacramentorumque dispensatores nobis injuncla sii : 
(picc cum ex fide et ritardate pcragilur , peccatorum cansas cxscindit , peccati 
rcliquiis medelur, oc temporalcin pcenani vel toltit, vel mitigai: denique et in 
exemplum adhibetur. Il che niente detrae al inerito di Cristo, appartenendo anzi 
alla sua somma bontà ch’egli renda gli uomini atti a soddisfare in parte per sè 
stessi, giacché il poter soddisfare per sè è cosa che appartiene all’eccellenza della 
condizione inorale; che con dò l’uomo imita Cristo, segue il Redentore nell’opera 
stessa della Redenzione. Kst quidem ita, quod Christus prò peccatis nobis abunde 
satisfecit, prò nobis tot cruciata», ac inurtcm etiam ipsani perferendo. Sed num 
ideo passus est, num ideo satisfecit, ut nos nihil jam patiamur, nikil faciamus 
prò peccatis nostris , posleaquam semel a grafia illa exciderimus , quam illi 
e, ammortiti , per baptismum consequuti fucramus? (I Peti - . II). Ouin ille nobis 
exemplum dedit potius, ut ejus vestigio sequainur, utìicut ipse tulli crucem 
suam, carnem nostrani inda tus, veruni ab ornili peccato proi'sits iinmunis , ita 
et hos tot peccatis contaminati, tollamus et ipsi cruccili nostram. Hoc est quod 
nos admoncl dicens: « Siquis vutt venire post me abneget semettpsum, et tollat 
n crucem suam, et sequatur me ». (Matth. XVI) Explicans illa verba Sanateti* 
àd Sauleni Grcgorius : Ecce quod remansit, pone ante te » (I. Reg. c. IX); 
«Remansit quidem, inquit , quia non omnia nostra Christus explevit. Per 
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rioso (I). Ora questi atti, co’quali l'uomo soddisfa a Dio, e- 
menda sè stesso e si redime quasi dalle conseguenze del pec- 
cato, sono beni morali d’un prezzo infinito, de’quali sarebbe 
rimasta priva romanità senza la permissione del peccato. Ninno 
può fare un atto cosi eccellente, ninno può tanto sentire ‘ ai 
vivo la bontà di Dio in se medesimo, niuno può più altamente 
glorificarlo e magnificarlo di quel che fàccia il peccatore che 
si converte. Se la virtù morale deH'uomo consiste, come ab- 
biamo veduto, in un movimento che lo innalza al sommo Bene, 
giacché l’uomo non ha la virtù nella sua propria essenza, ma 
dee procacciarsela con atti accidentali; dunque il peccatore 
da Dio redento ed aiutato è il soggetto più idoneo ad una 
grande virtù; perocché il movimento con cui dal fondo del- 
l’iniquità s’innalza all’apice della divina santità é il più lungo 
e più grande d’ogni altro e richiede maggiore sforzo e sacri- 
fizio compiuto. Conciossiachè il peccatore che si converte 
muore e rinasce un altro. Ove pare a me di trovare la ragion 
chiara, perchè fu detto da Cristo, che gli angeli menino in cielo 
più festa di un peccatore che si converte che non di novantanove 
giusti. E questa festa la menano anche in terra tutte le anime 
zelanti del divino onore, alle quali non è mai data gioia mag- 


« et'Ucem quidem svanì omnes vedemit: sed rematisi /, vi qui redimi et regnare 
« cum eo nititur, crucifigatur ». (Ub. IV in lib. I\eg. c. IV). Hoc profecto resi- 
duimi vidcrat, quidicebat: « Si compatimur et eonregnabimus » . Quasi dirai: 
« Quod explevit Christus non valet, nisi ri, qui id quod remansit, adempiei » . 
Ulne bcatus Petrus apostolus dicit: • Christus passus est prò nobis , robis retiti • 
* quens exemplum, ut sequamini vestigio ejus ». (I. Petr. II). Hinc. Paulus ait : 
“ Adimpleo ca, qua desimi passionum Christi in corpore meo o . E tuttavia la 
soddisfazione penale che l’uomo dà alla divina giustizia non ha alcun valore, se 
non pe’meriti del solo Cristo, e per la sua grazia. Dicit 4 liic allquis: a Quid ergo 
« mi/ii contulit crux Christi, si nihilominus opus est assidue portare me cru. 
« rem propriam, quasi illa non suffeeerit »< 9 Multimi adeo contulit . frullili enim 
esset nostra: crucis usus, ncque fructum ex ca capcremus uttum, nisi Ch'isti 
crux pracessissct , cujus inerito valet nostra crux, quicquid valet. Ad eumdem 
modum et satis faci ioni nostra: prò peccalis nulla esset prorsus utilitas , nisi 
Christi satisfactio pracessisset , per cujus mortem et sanguinem efficacia red- 
duntur, et Deo grata , qua: fiunt a nobis in satisfactioncm prò peccatis nostri s. 
Ouod ergo prodc&t nobis nostra satisfactio , non aliter prodest , nisi fiirtute, 
merito , et efficacia Christi passionis , qua fons et fundamentum esl omnium ho- 
norum operum nostrorum , quajamnon nostra magis sunt , quam ejus qui 
vivit in nobis , qui operatur in nobis , Christi, quia « sine me, inquit, nihil potè - 
stis facere » . (Jo. XV) . 
fi) To. Dnmasc. IV, !. 
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giure di quella che trovano nella conversione d’un’anima sola. 
Che se noi ne dimandiamo gli stessi pecca tori di cuor conver- 
titi, deh ! chi potrebbe mai descrivere la dolcezza delle loro 
lacrime? Quanto soave è quel balsamo d cui sentono asperse 
tutte le loro austerità c penitenze ! E se talora sembrano spie- 
tati e crudeli seco medesimi a chi non conosce la disposizione 
del loro cuore, egli è che i patimenti, le mortificazioni, le sod- 
disfazioni che danno a Dio hanno per essi ogni asprezza per- 
duta, e son divenute il loro caro tesoro, il ior cibo giornaliero, 
di cui mai non si saziano. La luce si spande nelle loro anime, 
e a quella nuova luce essi conoscono tanto più intimamente 
Iddio, quanto più l’hanno offeso, e vorrebbero quasi annientar 
sò stessi per restituire a lui quell’onore e quell’amore che gli 
hanno tolto, e rii questo solo van desolati e rammaricati, che 
non possono farlo quanto vorrebbero, e che tutti gli affetti 
loro, tutti gli sforzi per amarlo non giungono a compensar de- 
gnamente quell’amore che gli hanno negato, perchè sono scarsi 
sempre al suo merito. La viva cognizione adunque, la cogm- 
zion profonda e sperimentale che, i veri penitenti acquistan di 
Dio e di $è stessi , la gratitudine immensa che s’apre nei loro 
cuorè, l’ardore veemente ed insaziabile con cui si studiano di 
ristorar la giustizia oltraggiata e di compensare il loro Dio of- 
feso, sono atti perfettivi dell’uomo, beni morali d’altissima sfera, 
che l’umanità non avrebbe raggiunti, se la sapienza infinita 
non avesse permesso il suo peccato. Onde con tutta ragione 
esclama la Chiesa : 0 felix culpa qua* lalem ac tantum matti I 
habere Redemptorem ! 

375. 'Ma si replicerà : i beni infiniti comunicati dal Reden- 
tore alfumanità non fruttano se non a quei che si- salvano : 
perchè a tutti gli individui umani non fu annunziato il Van- 
gelo? perchè Iddio permette che anche molti di quelli a cui 
il 'Vangelo fu annunziato e ministrato il battesimo, ed hanno 
creduto, cadano in peccato e fin anco si perdano? 

-Rispondiamo, elle quelli che non pervennero alla grazia 
del 'battesimo e della fede senza lor colpa, o perchè non fu 
loro annunziato Cristo , .o , perchè moriron bambini privi del 
salutare lavacro, non è a credere che restino al tutto privi di 
oq;ni benefizio del Redentore; poiché se Cristo non comunica 
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loro la grazia che li solleva all’ordine soprannaturale, grazia 
legata col battesimo , è però retto che nella futura risurre- 
zione restituisce loro il corpo, e ciò che spetta abbordine della 
vita nàloraìè, giovandosi a favore di tutti della potestà e signoria 
che egli ha in ogni carne, come altrove ho già dimostrato (I). 

3*76. La ragione poi perchè Dio non comunica di fatto la 
grazia soprannaturale del Redentore a tutti gli individui umani, 
come pure la ragione, perchè egli permette i peccati attuali 
ohe comrnetton gli uomini di libera volontà, pe’quali molti si 
perdono, conviene ritrovarla nel principio accennato innanzi, 
olle la bontà somma di un governo dee tendere a produrre 
il massimo bene complessivo de’ governati , sia accumulato 
o distribuito è il medesimo, purché la giustizia sia salva; e 
quindi, ove il dotto massimo bene non si possa ottenere senza 
permetter de’rnali, è somma bontà anche il permetterli. Laon- 
de è da credere che la somma di beni che alla fme delle cose 
si troverà raccolta in quelli che si salvano, più la somma dei 
beni naturali che rimarrà in quelli che non si salvano, depurata 
questa somma da lutti i malia cui soggiacquero o soggiaceran- 
no ^gli limoni individui, debba riuscire di fatto la somma mas- 
sima di beni fra le possibili che il suprema e divino governo 
dell’umanità potesse, ottenere, salvi i divini attributi. E quindi 
è medesimamente a tenere, che le stesse colpe e da stessa 
perdizione de’ reprobi siono condizioni indispensabili di tanto 
’bene.dl che, con^ potesse essere, noi dichiarammo nell’ultima 
parte del libro precedente, dove vedemmo la divina Provvi- 
denza condurre tutti gli avvenimenti al perfezionamento e al 
trionfo della Chiesa del Redentore, che è il gran mezzo, onde 
Iddio ottiene il fine dell’universo, il massimo del bene morale 
nelbumanità, seguito necessariamente dal massimo bene eude- 
inonologico. 

(t) Vedi ^Appendice uui'a alta pi ima Kdiiione. — Tipografia flou tardi -* Po- 
.gliani. l&iS. 
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CAPITOLO II. 

tiltlmc e più «Attili obbiezioni contro le ragioni capotto 
di «opra a giustificazione della Provvidenza. 

377. E tuttavia rimangono alcune obbiezioni che sembrano 
intorbidare la luce delle ragioni, che abbiamo fin qui ricapi- 
tolate , e maggiormente illustrate a giustificazione e trionfo 
della divina bontà. Lo quali obbiezioni appariscono oltremodo 
ingegnose e sottili, ma per ciò appunto sono più manifesto 
argomento della cortezza dcli'urnano intendere, a cui paion 
sottili e dotti, e riescou difficili que’ragionamenti stessi, che 
non giungono al vero, anzi sono cortina che il velano all’in- 
telletto. Tali obbiezioni vogliamo noi ora esporre in tutta la 
loro forza apparente, occupando il presente libro a dissiparle. 

378. Affine di far risplendere la somma bontà del divino 
governo fu da noi stabilito il principio, che « ella è somma, 
allor quando i! bene che produce nell’umanità riesca il massi- 
mo possibile » . Noi quindi togliemmo a dimostrare, che l’uomo 
non ha veruno argomento atto a provare che questo massimo 
bene non s’ottenga di fatto nell’iimanità, e quindi non ha ar- 
gomento valevole da accampare contro 1’ uno o 1’ altro dei 
divini attributi: di modo che dalle apparenti irregolarità del 
governo della Provvidenza nel mondo nulla si può conchiu- 
dere contro l’esistenza divina, o a giustificazione (legamenti 
che gli uomini afflitti da’mali muovono contro Dio. A dimo- 
strar ciò stabilimmo, che di tutte le qualità de’beni il morale 
è il più eccellente , e l’eudemonologico acquista ragione di 
bene compiuto, sol quando tiene dietro al morale come sua 
naturale appendice. Di poi cercammo da quali elementi si 
possa raccogliere e computare la grandezza de’beni principal- 
mente morali, e dicemmo ch’essa non si dee raccogliere e 
misurare dalla sola grandezza del bene, astrattamente consi- 
derato, ma si anco da questo, che l’uomo l’acquisti- colle sue 
proprie forze, sicché ne diventi autore a sé stesso. 11 bene 
sommo, morale ed eudemonologico ad un tempo, è Dio, bene 
infinito; ma posciachè si dee avverare la condizione che l’uomo 
s’nnisca a questo bene cogli atti propri, se l’ocqnisti, sp ne 
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impossessi colle proprie forze ( che Dio stesso in lui crea 
perciò egli non può impossessarsene totalmente essendo le 
sue forze e potenze finite ; allora romanità ò giunta alla mi- 
sura massima del suo bene, quando, calcolate le sue forze e 
limitazioni ad un tempo, essa non potea far di più. Ora non 
v’ha argomento, dicevamo, che provi che Iddio non abbia ot- 
tenuto questo massimo frutto dell’ innari genere. Poiché ciò 
che sembrerebbe dimostrare il contrario , esaminata la cosa 
più diligentemente, si ritrova aver anzi il carattere manifesto 
di una delle condizioni indicate all’ottenimento del massimo 
de’beni. Poiché sembra, é vero, a primo aspetto, che la con- 
dizione morale dell’uomo dovesse essere più fortunata , se , 
privo di libertà , fosse necessitato di operare il bene; rna , 
meglio poi considerando la cosa, vedcsi che la libertà è anzi 
una condizione indispensabile, acciocché egli possa esser l’au- 
tore del proprio bene. Sembra ancora , che dovesse essere 
migliore, che il bene non costasse all’uomo sforzo veruno; 
rna, ripensando più a fondo, trovasi che lo sforzo e il com- 
battimento é condizione anch’cssa indispensabile della gran- 
dezza del merito. Sembra di più, che dovesse esser più de- 
siderabile all’uomo fottenere il bene senza alcun sacrifizio ; 
ma investigando il vero, si fa manifesto che al sacrifizio è con- 
dizionata la somma del crédito che acquista Duomo inverso al- 
l’eterna giustizia, e dell’abbondante mercede che gli s’aspetta. 
Sembra preferibile una vita priva di mali fisici ; ma invero i 
mali fisici sono gli stimoli potenti pe’quali traggonsi in azione 
le più eccellenti facoltà umane; sono i mezzi onde l uomo si 
fa sapiente, acquista scienza esperimentalc di sé e dell’altre 
cose, e finalmente sono foccasion necessaria di quel sacrifi- 
zio, pel quale la volontà umana s’ innalza su tutto il mondo 


esteriore e materiale, e l’essere morale trionfa dell’essere fisi- 
co. Sembra che dovessero andar'meglio le cose dell’umanità, 
se i beni sensibili non la lusingassero a postergare la legge 
della giustizia ; ma questa lusinga stessa , se si riflette , è 
oondizion necessaria ad una vittoria maggiore della virtù che 
su di essa s’ innalza , ed é campo ove si spiega 1* eroismo 
dell’uomo virtuoso, e ove l'uomo impara a conoscere ancor 
più sé stesso, e le site relazioni coll’altre cose. Sembra che 
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dovesse sopra tutto desiderarsi l’assenza di ogni male morale ; 
eppure anche questo si trova essere condizion necessaria al 
bene massimo dell’umanità, sia perchè dà occasione al pen- 
timento e alla conversione del cuore, che è il miracolo della 
virtù morale e della divina bontà, sia perchè diviene uno stimo- 
lo a più squisiti sentimenti d’amore e di gratitudine verso Dio, 
sentimenti d'inarrivabil dolcezza, sia perchè la malvagità di 
alcuni individui cresce la virtù de’buoni che soffrono immen- 
samente, e così aumenta la somma del bene complessivo. E 
quanto alla perdita eterna dell’anime non può evitarsi, dato 
il mal morale, e stando salvi gli attributi della giustizia e della 
santità divina, massime se si considera che il momento in cui 
viene 1’ uomo tolto di vita è un accidente concatenato con 
tutta la serie degli eventi, la quale, se è regolata dalla som- 
ma bontà, non può e non dee aver riguardo all’uno o all’altro 
individuo , ma a quel massimo bene complessivo di tutta la 
specie umana , che da quella serie di eventi si aspetta , alle 
i [itali ragioni si possono fare ancora, come dicevamo, le se- 
guenti sottilissime obbiezioni. 

^ 379. l.° Egli è certo che Iddio può muovere al bene la li- 

/ berta umana senza punto distruggerla, nè tampoco diminuirla. 
Sembrerebbe dunque conforme all’essensa della bontà, che Id- 
dio, che è tale essenza, movesse la libertà di tutti gli uomini 
al bene sommo, nè perciò si rimarrebbero dall’essere i liberi 
autori delle proprie azioni. 

2.° Egli è vero , che lo sforzo , il sacrifizio , c quindi la 
vittoria sui mali corporei e sulla lusinga de’beni sono condi- 
zioni che accrescono il valor morale delle azioni. ISla poiché 
la grandezza del bene morale non dipende solo da questi ele- 
menti, ma ancora dal modo quantitativo dell’ oggetto divino, 
supremo scopo della moralità; l’uomo potrebbe essere com- 
pensato abbondantemente del bene morale che perde nel caso 
in cui cessasse lo sforzo e il sacrifizio che dee fare per otte- 
nerlo , mediante una comunicazione spontanea e oltremodo 
abbondante, che Iddio facesse a lui di sè stesso. In una parola, 
Iddio si può comunicare all’uomo in quella misura che ben 
gli pare, c così potrebbe dare all’uomo una santità di qualsi- 
vogliagrandezza senza necessità da parte dell’uomo di alcuno 
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sforzo o sacrifizio. Epperò sembrerebbe conforme ad una bontà 
infinita che l'uomo fosse sgravato della necessità de’suoi sforzi 
o patimenti, co’quali al presente egli ottiene la virtù. E quel 
che si dice qui del bene morale si dica anche dell’ elideran- 
no logico. Iddio potrebbe compensare la scienza ed il gaudio 
che l’uomo trae da’ suoi combattimenti e da' suoi sacrifizj c 
dal spo stesso pentimento coll’ infusione immediata d’ una 
scienza e gaudio d’altra specie, ma di maggiore intensità. 

3." Quindi è ancora che Iddio potrebbe salvare tutti gli 
uomini ed anche farli venire a qualsiasi grado di santità o col 
muovere la loro libertà, o coll’infondere loro là santità senza 
bisogno d’ una libera loro cooperazione , o finalmente anche 
eoll’infondere in punto di morte ai peccatori una grazia valevo- 
le, benché instantanea, a mutarli da empi in grandissimi santi. 

Tali sono le obbiezioni che noi intraprendiamo ora risolvere, 
e speriamo farlo nel modo il più compiuto. 

CAPITOLO IH. 

I.n soluzione delle mentovate obbiezioni «arò generale, 
cioè una per tutte. 

380. Elle si potrebbero sciorre in più modi. Per esempio, 
quanto alla seconda di esse, si potrebbe dire giustamente, che 
colui che la fa, accorda, che l’umanità rimarrebbe priva, in quel 
suo sistema, di quell’aumento di bene morale, che le nasce 
dal proprio sforzo e sacrifizio : questo basta a doverne con- 
chiudere ch’ella non potrebbe più toccare il massimo di sua 
propria perfezione. Poiché quella quantità di sé, che Iddio le 
volesse comunicare, abbondantissima quanto si voglia, egli 
può comunicargliela ugualmente, lasciandole di più la glorio- 
sa occasione di acquistarsela co’ suoi sforzi: onde Id comuni- 
cazione che Iddio fa di sé in un modo quantitativo qualunque, 
non esclude lo sforzo ed il sacrifizio : questo adunque non fa 
che accrescere il bene morale dell’uomo, ed anzi aggiunger- 
gli una maniera di bene di qualità e natura così diversa , e 
così propria , che veramente non può, essere da niun' altra 
compensata e commisurata ; massime che è proprio dell’animo 


Digitized by Google 



UKI.UA divina provvidenza 


28 

umano, amai: più il bone che cogli sforzi e co’ sacrifizj egli 
acquista, che quello stesso che gli è donato. 

1581. Ma non intendiamo noi di risolvere in questo libro le 
proposte obbiezioni singolarmente prese, con ragioni partico- 
lari. Anzi vogliamo dare a tutte e tre una risposta unica, clic 
sia convincentissima a olii la intende ; e la trarremo dalle 
leggi secondo le quali opera la sapienza, leggi che noi, cer- 
cheremo e troveremo nella stessa essenza di lei. 

A tale fine cominciamo dal vedere, che cosa le obbiezioni 
indicate pretenderebbero, che Iddio facesse a prò degli uomini, 
acciocché gli si accordasse il pregio di operare con somma 
bontà. 

CAPITOLO IV. 

I.e uliltler.ionl proposte non cavato da principi incori! 
o fallaci. 

382. Gli autori delle dette obbiezioni pretendono di negare 
a Dio la lode di somma bontà nel governo dell'universo, per- 
chè egli non muove colla sua onnipotenza la libertà di tutti 
gli umani individui all’elezione del meglio; perchè non in- 
fonde in essa tanta quantità di virtù e di grazia, che colla sua 
misura strabocchevole compensi l'eccellenza morale che sorge 
dallo sforzo , dal combattimento, dal sacrifizio ; e finalmente 
perchè non salva tutti colla sua onnipotenza, almeno in punto 
di morte. 

Ma questi che s'erigono giudici e censori della divina bontà 
sono poi sicuri di quanto dicono? É egli propriamente certo, 
che le regole di cui essi fanno uso per distinguere quando la 
bontà sia somma, e quando meno che somma, non siano fal- 
laci? È ella cosa tanto facile, come lo pare, il misurare il som- 
mo della bontà? 0 non sarebbe per avventura più difficile mi- 
surar I' altezza della bontà divina, che non misurare la lonta- 
nanza delle stelle fisse o la lunghezza de’ raggi di loro luce ? 
Poiché, se ciò fosse, e se gli umani sapienti che così siedono 
a scranna pronunciando il divino governo dell’universo men 
buono di quel che esser potrebbe, non andassero ben certi e 
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sicuri dell’efficacia ili quelle regole, con cui misurano il più 
alto apice della bontà, non dovrebbero piuttosto tacere e ri- 
mettersi al giudizio di Colui che tiene le redini di questo mon- 
do? Gonciossiachè tali regole de’loro giudizi fossero pur solo 
incerte; incerte sarebbero le loro obbiezioni, e quindi niente 
conchiuderebbero. Gonciossiachè la divina Provvidenza rimane 
illesa e appieno giustificata quando solo si possa dimostrare 
che la bontà che usa Iddio cogli uomini possa esser somma, 
eziandio che 1’ uomo non sappia misurarla c neppure abbia 
sufficienti norme a definire quali condizioni ella debba avere 
acciocché sia somma (12). Che invero l’ignoranza non può es- 
sere fondamento ad una obbiezione; nè sarà mai provato che 
un sapiente non sia sapiente perchè v’ha un ignorante, in cui 
non cape la sua sapienza. « 

383. E veramente non si può pigliar la misura giusta della- 
bontà def Creatore se non si misura ad un tempo la sua sa- 
pienza, clic è direttrice di sua bontà. Poiché niuno può ope- 
rare con bontà somma, se non è sapientissimo. La bontà stolta 
non è bontà, perchè la stoltezza è già ella stessa un male; e 
se un uofno stolto può operare qualche bene, già non l’opera 
in quanto è stolto; perocché non è stolto del tutto, nva in parte -, . 
è savio; che se fosse stolto del tutto, non potrebbe esser au- 
tore di bene alcuno. Onde viceversa , acciocché un essere sia 
tutto bontà nelle sue operazioni dee esser tutto sapienza; ac- 
ciocché produca il sommo del bene , dee far uso del sommo 
del sapere; e nella essenza della sapienza dee quindi giacere 
l’essenza della bontà : tanto intimo è il legame de’ divini attri- 
buti. Ora i censori della Provvidenza non possono dimostrare 
che sieno ben certe ed indubitate quelle regole ch’essi preten- 
dono imporre alla suprema bontà, se non dimostrano clic esse 
sono ad un tempo leggi della suprema sapienza. Or questo è 
appunto quello che essi non possono. Ghe anzi quantunque 
ad essi, che sono gli assertori, spetti il provare le loro asser- 
zioni giusta il logico assioma, che asserenti incumbit probalio , 
e fino che non provano, una sola gratuita negativa distrugga 
la gratuita asserzione; tuttavia assumeremo noi stessi la fatica 
di dimostrare l’impossibilità, che ce lo provino ; dimostreremo 
ancora di più, che le leggi imposte alla bontà divina dagli av- 
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versari non sono le leggi proprie della sapienza, a cui si deb- 
bon anzi presumere contrarie. Al qual One noi dobbiamo pren- 
dere piu d’alto il discorso, cercando, nel concetto stesso della 
sapienza, quali sieno le norme a lei intime ed essenziali, se- 
condo cui necessariamente ella operi; ed è questo clic ora a 
fare imprendiamo. 


CAPITOLO V. 

Tre leggi dell* attività deU‘ew»cre. 

a * * •* 

384. L’Ontologia ci dimostra che l’essere ha un triplice atto: 
ossia è in tre modi. 

L’essere nel primo modo chiamasi reale : nel secondo idea- 
le : nel terzo morale. 

385. L’ essere ideale non è se non nel reale, e l’essere rea- 
le, che ha l’ideale nel suo seno, chiamasi essere intellettuale. 

L’essere morale non è se non nell’ intellettuale. 

Quindi la mente umana concepisce tre maniere di essere 
reale, V essere reale semplicemente , 1* essere reale-intellettuale , 
l’essere intellettuale -morale. 

380. Ciascuno di questi tre esseri reali ha un ordine in- 
trinseco, c conseguentemente un ordine nel suo operare. Quindi 
tre leggi a cui sono soggette nella loro operazione le tre ma- 
niere di esseri reali. 

387. La legge a cui obbedisce l’operazione dell * essere reale 
come tale considerato ò quella di causalità, che s’ esprime cosi: 
«Se qualche cosa incomincia, #lee esservi stata un’entità che 
Labbia fatta cominciare ad essere (una causa) ». 

388. La legge a cui obbedisce l’operazione dell’ essere reale 
in quanto è intellettuale è quella di ragion sufficiente , la quale 
s’esprime così: «L’essere intellettuale non si muove ad ope- 
rare senza un fine proporzionato alla sua operazione (una ra- 
gione) » . 

389. La legge a cui obbedisce l’operazione dell’ essere reale 
in quanto è morale è quella della libertà morale , che si può espri- 
mere cosi: «L’essere morale si muove ad unirsi a tutta Leu- 
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tilà conosciuta senza che sia impedito a ciò da ninna entità 
parziale » (1). 

390. Queste tre leggi presiedenti alle operazioni del triplice 
essere sono necessarie ed immutabili. Ma s’intenda bene in 
che modo si dicono necessarie. 

391. L’essere reale non può agire dispensandosi dalla legge 
di causalità, intcndendosi per agire non già il suo atto primo ? 
col quale egli è, ma il suo atto secondo, col quale fa comin- 
ciare ad esistere un’entità clic prima non era. La necessità 

(!) Si elee distinguere dalla libertà morale , di cui qui parliamo, la libertà me- 
ritoria, dot quella che è fonte del merito. I,a libertà meritoria, detta da noi an- 
che libertà bilaterale, non é che un ramo della liberti morale. Alcuni moderni re- 
stringono il nome di liberti alla sola liberti meritoria; ma non si vede alcuna 
necessiti di restringere cosi ad arbitrio, contro l’uso antico c connine, il significato 
della parola libertà, c il pretenderlo sarebbe un quistiouar di parole. Otur.it io est 
ile voce, dice giustamente Domenico Viva (Propositio III, Jans. XV1U), num cotun- 
tas stilimi libera a coaclione, diccnila sii absolute libera: multi affirmant, et in 
Itac acceplionc I). Thomas diri! (Q. X, De potenlia, a. II, ad 5): « Deus sua ro- 
ti / untate libere amai sctpsum, licei de necessario cult bonilalcm smini ci Iti- 
li meli In colendo est libera » , et in eodem senati doccili passim Spirilltm San- 
cì mn libere procedere a l'aire et Filio, tir bentos Daini amare. Or egli è certo 
che l'atto con cui Iddio ama sé slcsso, c con cui i beati amano Dio, 6 santo, c per- 
ciò é moralissimo, benché non libero. Quindi noi chiamiamo qui morale quella 
libertà clic è necessaria a constiluirc un atto moralmente buono; la quale libert i 
non fr sempre la libertà meritoria. Questa dee essere immune non solo da ogni 
coazione, ma ben anco da ogni necessiti. Conciossioclié il merito è una forma del 
bene morale, c non è ogni lieuc morale, giacchi si dà un bene morale clic non i 
merito, come appunto non è merito l'amore con cui Iddio ama sé stesso, o con cui i 
beati amano Dio, sebbene esso contenga una grandissima morale lamia. 

Ma non si confonda tuttavia quella elio qui noi chiamiamo libertà morale colla 
spontaneità. La spontaneità riceve un significato assai piò esteso, perché non 
esprime una potenza, ma un modo di operare di varie potenze. Anche l’essere 
reale, l’istinto, opera con ispnntancità, e pure in esso solo, niente v’ha di morale. 
Anche Tessere intellettivo oliera con {spontaneità, ma il suo operare non é morale 
perciò. 

I-a libertà morale I " è un principio interno adoperante, non è una causa 
esterna clic muova l'operante, nel qual senso s. Giovanni Damasceno definisce il 
libero cosi : Spante id peri dicitiir, ciijus principiavi et catisam cominci is qui 
agii. (Dò fide orthodoxa, lib II, c. XXIV); il clic non basta a costituire la libertà 
meritoria; perché egli é certo che la causa dell’amore che Iddio )>oi fa' a sé stesso 
non è fuori di Dio, che anzi è Dio stesso; c tuttavia qucll'ainorc non é libero di 
libertà meritoria, benché sia libero di libertà inorale c santa per essenza; 

2 “ Ella non é ogni principio interno d’un essere operante, ina propriamente 
quel principio interno die lo costituisce morale, il quale si é la tendenza al bene 
comune, ad ogni bene, ad ogni entità (poiché ens el bonum concerti! tir), c quindi 
a lutto l’essere. Questa tendenza é quell’atto primo clic mette in essere la potenza 
di agire con bontà morale, che altrove abbiamo anco chiamata istinto morale Sla 
vie piò chiara rimarrà questa dottrina con ciò die diremo nel testo. 
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qui è assoluta, poiché l’essere reale nulla potrebbe produrre 
di nuovo, se egli non fosse; e se egli è, è perciò appunto pro- 
ducente causa. 

392. L’essere intellettuale opera necessariamente dietro una 
ragion sufficiente, perchè se ciò non facesse, l’operare non 
sarebbe più intellettuale, Consistendo questa maniera d’ope- 
rare nel seguire operando una ragione che precede, come lu- 
me, l’operazione. Tuttavia, posciachè l’ente intellettuale, oltre 
essere intellettuale, egli è anche reale, come dicemmo; quindi 
talora l’essere che si dice intellettuale opera ciecamente, senza ' 
ragione, o senza ragion sufficiente; ma allora è propriamente 
la realità semplice che agisce, e non l’intelligenza. Di che egli 
sembra che l’essere intellettuale non sia necessitato ad operare 
secondo una ragion sufficiente; ed egli è vero, se si parla d’un 
ente intellettuale misto di realità e d’intelligenza; ma non è 
poi vero se per astrazione da lui si separa la realità, e si con- 
sidera in quant' è puramente intellettuale; poiché , come tale , 
non può operare, se non a condizione di seguire una ragion 
sufficiente, e se noi fa , non opera. 

393. L’essere morale è necessitato ad operare con libertà mo- 
rale, cioè senz’ essere determinato da una causa esterna, es- 
sendo egli stesso un principio interno inclinato ad unirsi a tutta 
l’entità conosciuta, nella quale unione egli trova il bene, il 
piacer puro , il gaudio. 

Ma qui ricade l'osservazione somigliante a quella che fa- 
cemmo circa la necessità propria dell’ente intellettuale. L’ente 
che si chiama morale non è puramente morale, ma egli è an- 
cora nello stesso tempo e reale ed intellettuale; quindi non 
sempre egli opera come morale, ma talora opera come intel- 
lettuale, talora come reale semplicemente. Laonde egli pare 
che nùn operi sempre secondo la sua legge della libertà mo- 
rale; e infatti avviene così ogni qualvolta egli non opera come 
essere morale, ma come essere puramente reale o intellettuale, 
ne’quali casi egli segue le leggi che presiedono all’operazione 
reale, e all’operazione intellettiva. Ma se per virtù d’astrazione 
si divide 1’ entità morale dalle altre due in cui essa si trova , 
tosto si scorge la necessità della legge che gli abbiamo asse- 
gnata; poiché il dire che l’entità morale operando non tendesse 
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con movimento spontaneo ad unirsi a tutto l’ essere , sarebbe 
una contraddizione in termini, mancando a tale entità operante 
ciò appunto che le dà il nome e la qualità di morale, 

304. Laonde Y individuo semplicemente reale mantien sem- 
pre la sua legge nell’ operare perchè è solo , e non giace in 
altr’essere; laddove l’individuo intellettuale e l’individuo morale 
talora se ne allontanano, non già perchè le loro leggi non ab- 
biano inverso ad essi la stessa assoluta necessità ; ma perchè 
in essi è 1’ essere sotto altre forme, sotto le quali V individuo 
stesso segue altre leggi. Conciossiachè 1’ essere reale è quello 
che individua Y essere ideale , che giace nel suo seno, ed è quello 
che individua 1 essere morale , che sorge dalla relazione attiva 
che passa fra l’essere reale e l’ideale che ha in seno, onde non 
si dà individuo nè intellettuale, nè morale, che prima di tutto 
non sia reale (1). 1/ individuo intellettuale adunque opera in 
due modi, secondo la legge dell’ esser reale e secondo quella 
dell’ esser ideale, perchè da questi due risulta ; e l’ individuo 
morale operaio tre modi, cioè secondo la legge dell’esscr jrga- 
le, secondo quella dell’essere ideale, e secondo quella dell’es- 
sere morale; perchè si compone di questi tre quasi elementi. 

CAPITOLO Vi. 

Della legge della virtù, c della legge della Naplenxa. 

Recta ratio ipsa est virtus. 

S Aug., l)c util, credi xn, 27. 

t « 

395. Qual è dunque la legge della virtù ? 

Eli’ è quella dell’ esser morale , di cui abbiamo data la 
forinola. 

396. Ma perchè l ’ individuo mirale non seguita sempre la 
legge della virtù c declina al vizio? 

Perchè, come dicemmo, egli non è solamente morale, ma è 
anche intellettuale e reale; orid’ ha una triplice attività , cioè 


(1) Come l’essere reale sia il principio dell ’ individuaiione fu da noi ragionato 
ne\V Antropologia, lib. IV, c. I, a. V. 
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l'attività propria dell’essere reale, l'attività propria dell’essere 
intellettuale, e l'attività propria dell’essere morale. Indi accade 
die operando egli come essere reale, ovvero come essere in- 
tellettuale , il suo operare si trovi in opposizione nella legge 
dell'essere morale. 

397. Ma come è egli possibile che l’essere sotto una forma si 
lro\i in opposizione coll’essere stesso sotto altra forma? È egli 
da credersi clic l’essere pugni seco medesimo? Avrà dunque 
l’essere una lotta continua ed essenziale nel proprio seno (!)? 

No certo, questo non è possibile; anzi l’essere sotto le tre 
sue forme concorda seco maravigliosamente, e la triplice legge 
del suo operare produce quell’ armonia primordiale perfettis- 
sima, onde s’inizia ogn’ altra armonia. 

Ma perchè dunque , replichiamo, 1’ individuo morale ope- 
rando secondo la legge della realità o secondo quella dell’in- 


(I) Come è difficile spiegare la possibilità dell’errore in un essere intelligente, 
cosi del pari è difficile spiegare la possibilità del peccato in un essere morale, lo 
ho dimostrato che nell’umano intendimento si vogliono distinguere due facoltà, 
l’una di conoscere semplicemente, e l’altra di affermare e di persuadersi; e che 
l'errore non cade nella prima, ma nella seconda, la quale soggiace in gran parte 
alla volontà dell’uomo (N. Saggio, sezione VI, parte IV — Trattato della Co- 
scienza (26-29). — Sistema di Filosofìa f71) ). La facoltà di conoscere semplice- 
mente è prodotta dall 'essere reale venuto in rapporto colla facoltà di conoscere 
che ha nel suo seno. L’opuscolo di Giuseppe Ferrari, de l’errcur (Paris, 18S0), me- 
rita di esser ietto, pcrchfc fa conoscere la difficoltà che incontrarono i filosofi, in 
ispiegare come possa nascer l’errore in un essere intelligente. A torto però egli 
crede di vedere (eh. IV) una contraddizione di cii> che io dico, che gli uomini 
per la necessità d’operare debbono fare tie’giudizt pratici anche quando non 
sono certi speculativamente della cosa, i quali riescono talora erronei, senza lor 
colpa; e tuttavia condanno l'idolatria, il materialismo, ecc. A lui pare, che per es- 
sere io coerente, avrei dovuto scusare anche questi errori per la necessità d’ope- 
rare. Ma la perspicacia del suo ingegno potrà riconoscere da tò stesso, l.° che l’i- 
dolatria, il materialismo, ecc., non sono giudizi pratici, ma veri errori speculativi, 
adoperare non necessari; 2.* che la necessità d’operare, di cui io parlo, non 
riguarda già il modo dell’operarc, ina il semplice operare. A ragion d’esempio, io 
ho la necessità di mangiare se voglio conservar la vita, ma questa necessità non 
mi obbliga mica a mangiare pane più tosto che frutte o carni: e cosi, dato anco 
che l’uomo abbia la necessità di una religione, non ne segue mica ch’egli sia ne- 
cessitato a prendere una religione erronea ed assurda, come è l’idolatria, la qual 
non sarebbe mai nata al mondo se i vizi volontari non avessero ottenebrato l’in- 
telligenza degli nomini, e per dirlo col linguaggio da noi usato, non avesser mossa 
la loro persuasione d’ assentire al falso. 

Una difficoltà simile a quella che si trova a spiegare la possibilità dell’errore è 
quella che si trova a spiegare la possibilità del peccato, ed è questa difficoltà che 
qui prendemmo a snodare. 
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telligenza viene talora a contraddire ed oppugnare la legge 
della moralità? 

Quest’accadc, perchè l'Individuo morale non possiede I’ es- 
sere reale, nò conseguentemente l’essere intellettuale in tutta 
la sua pienezza , in una parola , per la sua limitazione , clic , 
come abbiamo innanzi veduto (293-295), è la ragion d’ ogni 
male. Se si considera l’essere reale tutto intero, le sue opera- 
zioni riescono appieno concordi colla legge che presiede al- 
l’operare dell’essere intellettuale e morale. Cosi pure se s’im- 
magina un essere intellettuale perfettissimo , egli non discor- 
derà mai, operando, dalla legge dell’essere morale, anzi il suo 
operare riuscirà naturalmente ad essa consentaneo. Ma se trat- 
tasi d’un essere reale, c conseguentemente anche d’un essere 
intellettuale, limitato, potrà avvenire benissimo, che si metta 
In contraddizione colla legge dell’ essere morale ; non perchè 
le sue operazioni procedano dall’ essere reale o intellettuale , 
ma perche procedono da un essere reale o intellettuale limi- 
tato, il quale appunto perchè limitato non opera pienamente 
secondo la legge della realità, e della intelligenza, e quindi in 
opposizione a quella legge morale che trae sempre alla totalità 
dell ’ essere . 

398. Applicando tutto ciò all’ uomo , questi è un individuo 
reale-intellettuale-morale. Se queste tre attività operano del 
tutto separate senza relazione dell’ una coll’ altra , non si può 
dire che si combattali tra loro. A ragion d’ esempio , gli atti 
animali , che si fanno indipendentemente dalla volontà , come 
la circolazione del sangue, la digestione, ecc., appartengono 
all’essere reale, il quale opera da sè solo con indipendenza , ma 
non per questo con opposizione alla legge dell’ intelligenza c 

della moralità (1). 

* 

(ij NeH’uomo concepito come naturalmente perfetto, questa maniera d'azioni 
riovrebb’ella dipendere dalla sua libera volontà? Io credo, che Ih sua libera volontà 
dovesse aver virtù di sos)ienderc e d ’eccitat'c tutte le attività animali; ma se la vo- 
lontà si fosse astenuta dall’intervenire colla sua azione si proibente che eccitante, 
le operazioni animali sarebbero continuate, perché la causa prossima di esse è 
l’animalità stessa. Anche nello stato presente la volontà può influire più o meno 
su tali funzioni, ma non dipendono dalia volontà necessariamente, e quindi pos- 
sono compirsi nell’uomo senza Tintervento di lei. (V. Trattato della Coscienza 
morale t n. 69}. 


36 • DELLA. DIVINA PROVVIDENZA 

Ma quelle tre attività non operano sempre in un modo iso- 
lato, ma si spesso con relazione tra sè attiva e passiva. Allora 
questa relazione o è di concordia, o di discordia. E ciò die 
la produce si è la volontà , che accoglie in sè stessa ed unifica 
i tre principi dell’operare. I quali principi furono anco da noi 
detti istinti e denominati animale, razionale e morale (t). Ora 
queste tre attività dell’essere si radicano ed unificano nell’ in- 
dividuo . L’attività dell’ individuo è appunto la volontà , ed è 
questa, che coll’ unità sua pone in istretto nesso e relazione 
tra loro i tre principi o istinti operativi, e quindi o gli accorda, 
o li discorda. L’ individuo è sempre formato, come dicemmo, 
dalla realità, radice degli altri due modi di essere , e però la 
volontà anch’essa appartiene all’esser reale, avente in seno l’i- 
deale e il morale, i quali in lui s’individuano. La volontà è po- 
tenza che sorge nell’mere reale mediante l’ intelligenza che è 
in lui, perocché ella è attività che opera dietro la cognizione, 
Or la cognizione si può estendere ad ogni cosa: e però 1 istinto 
animale , l’ istinto razionale e l’ istinto morale possono essere 
ugualmente oggetti della cognizione. Quindi la volontà può de- 
terminar 1’ uomo ad operare secondo il bene che gli presenta 
l’istinto animale , o secondo il bene che gli presenta l’ istinto 
razionale, o secondo il bene che gli presenta l’ istinto morale. 
Così 1’ individuo umano, mediante la volontà , elegge secondo 
quale de’ tre istinti operi, e quest’ elezione è ciò che mette i 
tre istinti in relazione di pace o di guerra tra loro (2). Non 
è un istinto isolato che opera, ma è l’individuo che sceglie 
tra i vari istinti. 

300. Spiegato il modo come i tre istinti vengono messi in 
relazione e in concorrenza mediante l’unità dell’ individuo , 
o della potenza sua propria, la volontà; dobbiamo continuarci 


(1) Trattato della Coscienza morale, n. «3. 

(2) Quindi s. Giovanni Damasceno dice che reiezione nasce dalla mente. H avuta 
(veruni ) vero elcctio penes mentem nostrani est, nam ipsa ( mens) actionis 
fona est et origo. (De orthodoxa fide, lib. II, c. XXVI). Dalle quali parole si trae 
conferma autorevole a quel conoscere pratico , principio d’operazione che noi 
abbiamo distinto dal conoscere meramente speculativo inefficace, poiché se la 
mente, secondo il Damasceno e s. Tommaso che lo segue, è ella stessa il principio 
cu il fonte dell’operare, forz’è dunque trovare nel conoscere stesso i primi stami, 
per così dire, dell’attività umana. 
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a spiegare come quegl'istinti possano contraddirsi, e come la 
preferenza di uno possa riuscire un pregiudizio ed un oltrag- 
gio che si la all’ altro. 

Torno a dire, che se l’essere in ciascuno de’tre modi fosse 
intero e compiuto non ammetterebbe pugna tra sè, e però i 
suoi tre istinti onderebbero perfettamente d’accordo. Ma poi- 
ché l’essere reale che costituisce l’umano individuo, lungi 
dall’esser tutta la realità, non è di essa che piccolissima parte; 
perciò l’istinto che da lui nasce non è quello che è proprio 
della totalità dell’essere reale. K quindi l’istinto della realità 
umana non tende a dare attualità e perfezione a quella minima 
particella di realità che è nell’uomo, onde avviene che egli 
lotti coll’esigenza dell’essere morale che tende sempre al tutto, 
vuole il compimento dell’essere, dimanda che ogni parte del— 

. l’essere si faccia proporzionatamente oggetto alla ricognizione 
e all’amore. 

Ì00. Ma descrivendo in 'che modo si costituisca la legge 
dell’essere morale, prenderà via più luce l’origine della lotta 
di cui parliamo. L’uomo che, considerato quant’è in lui di 
semplice realità, appar così angusto, se si considera come 
essere intellettuale, da una parte si dilata all’inlìnito, e dal- 
l’altra nuovamente si restringe. La sua forma è l’essere ideale, 
la quale è infinita; ma questa sola noi mette in comunica- 
zione coll’essere reale; non gli fa percepirà la realità (153); e, 
come vedemmo, è data all’uomo nel suo sentimento in modo 
limitatissimo. Se dunque si considera l’uomo da quella parte 
che intuisce l’essere ideale, la sua mente ha dell’infinito, poi- 
ché l’essere ideale è l’essenza dell’essere, e dà la cognizione 
formale di tutto l’essere. Mala stessa realità e sussistenza del- 
l’essere non essendo comunicata all’uomo se non in minima 
parte, l’uomo non può percepire se non pochissimo di realità, 
che è quel tanto clic cade nel suo sentimento. Vero è ch’egli 
può argomentare che esistano altre realità, oltre quelle clic 
cadono nel suo sentire; gli può venir anche comunicata per 
mezzo della favella la notizia dell’esistenza d’altre realità, da 
altri esseri in comunicazione con lui; ma in primo luogo, le 
realità che egli viene così a conoscere non sono ancora tutte 
quelle che sussistono; in secondo luogo, se tali realità, 'di 
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cui egli crede l’esistenza sulla fede altrui o la induce pel ra- 
gionamento, non hanno somiglianza a quelle ch’egli ha per- 
cepite, la sua cognizione è vuota, ei non giunge per essa a 
sapere come sieno tali enti reali, ne conosce la mera esistenza 
c le relazioni che aver possono cogli enti percepiti, la qual 
cognizione vuota la chiamiamo ideale-negativa. Quindi l’uomo 
ha tre maniere di cognizióni: t.° cognizione ideale, o d’intui- 
zione, colla quale conosce l’essenza degli esseri, ed è univer- 
sale, ma più o meno determinata; 2.° cognizione percettiva o 
di percezione colla quale conosce la sussistenza degli esseri, 
cd è particolare e assai ristretta; 3,° cognizione ideale-nega- 
tiva, o di ragionamento, a cui si riducono anche le notizie che 
vengono dall’autorità altrui, por le quali notizie egli conosce 
l’esistenza di certe sussistenze, non il modo di loro essere, co- 
nosce anche alcune relazioni con altri enti percepiti o intuiti, 
che le determinano; nè tutto ciò fa si, ch’egli si trovi in comu- 
nicazione colla realità stessa. Le quali tre maniere di cogni- 
zioni si possono ridurre a due: notizie delVessenzc^degli enti 
e notizie della loro sussistenza, suddivise queste ultime in no- 
notizie positive c negative-ideali. Ciò posto, come vien ella 
costituita la legge dell’operazione dell’ente morale ? 

401. Ella esce fuori, noi abbiam detto, dalla legge dell'ope- 
razione dell’ente intellettuale, che è quella della ragion suffi- 
ciente. Veggiamo il come. 

Primieramente non è a confondersi la legge della ragione 
sufficiente considerata come principio operativo appartenente alla 
ragion pratica (1) col principio di causalità. Se l’uomo opera, 
la sua operazione ha sempre una causa effìiciente, poiché non 


(1; Convien aver presente che cosa sia la ragion pratica, di cui abbiamo data 
la definitone n «'Principi della Scienza morale, c. VI, a. V. — Or come i modi 
di conoscere sono due, lo speculativo ed il pratico, cosi i principi della ragione 
hanno due valori, uno speculativo cd uno pratico. Hanno un valor pratico quando 
si prendono come principi efficien ti del nostro operare. Spieghiamoci. 11 principio 
della ragion sufficiente, nell’ordine speculativo è la causa concepita dalla mente 
come ragione che spiega resistenza dell’effetto. Ma lo stesso principio della ragion 
sufficiente netCordine pratico è tuit’altro, È ciò «die rende l’operatore ragionevole. 
Quando l’uomo ha una buona ragione di fare un’azione, e in vista di essa si deter- 
mina a farla, allora la ragione è divenuta causa originale della sua azione; il prin- 
cipio della ragion sufficiente s’è reso efficace, operativo, pratico. 6 questa la legge 
propria delfoperare dell’intelligenza. 
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si (là effetto senza causa, legge (Fogni operazione in quant’è 
reale, ma non sempre questa causa efficiente c in sè stessa 
una ragione sufficiente per l’uomo. Che' anzi talora l’uomo 
opera contro ragione: egli allora non rende pratico il principio 
della ragion sufficiente: non è questo il principio che il deter- 
mina ad operare, e perciò non opera secondo la legge dell’ es- 
sere intelletivo. 

402. Ora che importa questa legge ? Importa la necessità dì 
operare per una ragione. Ragione equivale a cognizione, pre- 
scindendo dal modo con cui noi l’acquistiamo. L’essere una co- 
gnizione ideale, o percettiva, o ideale-negativa, non fa si, 
ch’ella non sia una cognizione e medesimamente una ragione 
di operare. Tutti adunque i cogniti, relativamente alla nostra 
attività intellettiva, costituiscono altrettante ragioni d’operare 
senza che il modo del conoscere li renda più o meno ragioni 
di operare di quel che sono in sè stessi. A ragion d’esempio, 
noi conosciamo l’uomo nel modo percettivo; l’Essere supremo 

10 conosciamo solo nel modo ideale-negativo. 11 modo per- 
cettivo ha una speciale efficacia per muovere l’attività umana, 

11 modo ideale-negativo è assai meno efficace. Tuttavia l’uomo 
non vale perciò di più, nè Iddio vale perciò di meno; e tali 
cogniti costituiscono una ragione d’operare in proporzione di 
quel che valgono e che sono, non in proporzione del modo 
del conoscimento più o meno efficace a muoverci e a deter- 
minarci all’azione. 

403. Ma ond e che il modo peixellivo di conoscere abbia più 
efficacia del modo ideale e d e\Y ideale negativo? 

Da questo, che nella percezione si comunica a noi Tessere 
reale, e quindi l’efficacia della percezione a muoverci procede 
dall’attività propria della realità, che ha ragione di causa ef- 
ficiente, mentre la cognizione ideale, o la ideale-negativa, non 
presenta che la ragione sufficiente , senza efficienza. 

Laonde la realità non essendo che la materia della cogni- 
zione e non la forma ; appare che l’operare proprio dell’essere 
intellettivo sia quello che procede dalla forma del conoscere, 
la qual si trova egualmente in tutti i modi di cognizione; c 
quindi la legge della ragion sufficiente nell’ordine pratico con- 
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siste nell’operare secondo gli oggetti formalmente conosciuti e 
non secondo gli oggetti materialmente percepiti. 

104. Laonde se un ente fosse solamente intellettivo, cioè 
se non conoscesse gli enti in altro modo che formalmente, 
egli opererebbe sempre secondo la legge dell’intelligenza, 
cioè secondo Tentila o il valore degli enti, e quindi secondo 
ima ragion sufficiente 

Similmente, se un ente conoscesse tutti gli enti nello stesso 
modo, qualunque fosse questo modo dei tre enumerati, in tal 
caso il modo del conoscere non influirebbe a determinare 
operazioni contro la ragione degli enti; e però il suo operare 
sarebbe sempre diretto da una ragion sufficiente, perchè sa- 
rebbe proporzionato ai gradi dell’entità conostinte, e non ai 
diversi u\odi co’qoali sono conosciute. 

405. Colle quali dottrine, noi siamo in istato di spiegare 
come la legge dell’operare delTesser morale proceda dalTope- 
rare dell’essere intellettivo, e come Tuomo manchi talora al- 
bina ed all’altra 

Il principio delTesser morale è una tendenza ad unirsi a 
tutto Tessere, compiacendosi e rallegrandosi di lui, il che si 
può chiamare anche amor naturale ed universale. Ora ciò che 
costituisce propriamente l’essenza morale non isti né\Y affetti- 
vità, ma nel ¥ universalità della tendenza affettiva ; sta in quella 
qualità di un ente, per la quale a lui è bene ogni altro ente, in 
quant’è ente e gli è perciò tanto più bene, quanto più egli è ente, 
Si consideri, che noi parliamo qui d’un fatto ontologico, che 
va puramente e semplicemente osservato. Che ogni ente sia 
bene è una proposizione che ha il sno fondamento in questo 
« fatto, che l’ente compiuto ama sè stesso », ossia che « v’ha 
un ente in reiu'n natura , il quale lo chiamiamo compiuto, 
ossia morale, perchè ha un affetto per l’entità stessa » . L’esi- 
stenza di questo affetto è il fatto ontologico che noi asseriamo, 
il suo carattere si è che questo affetto ha per oggetto suo 
proprio V entità stessa , e però che si digrada secondo i gradi 
d’entità nè più nè meno. Ma quando si dice affetto o amore, 
intendasi cosa razionale; e viene a dire che l’oggetto è dato 
innanzi al principio dell’amore mediante la conoscenza. Ora, 
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se noi parliamo dell’tiomo, già vedemmo che la sola cogni- 
zione formale si è quella clic s’estende ugualmente a tutta 
l’entità con indeterminazione, e con determinazione a tutti 
gli enti conosciuti ; cioè che di tutti gli oggetti che l’uomo 
conosce egli conosce la parte ideale, ma non conosce di tutti 
la parte materiale ; onde l’attività sua per esser morale, cioè 
per estendersi virtualmente a. tutto l’essere, a tutta l’entità 
cognita, dee seguire la cognizione formale cioè dee amare 
l'essere in quanto ci lo conosce, senza alcun riguardo al 
modo con cui lo . conosce. L’ uomo opera dunque secondo 
la legge dell’essere morale solo allorquando egli distribuisce 
il suo affetto in proporzione de’gradi d’entità che si conten- 
gono negli enti da lui conosciuti in qualsivoglia modo poi 
li conosca: ■ - . . 

406. Ma noi abbiamo detto lo stesso della maniera d'ope- 
rare propria dell’esse.rc intellettivo, poiché abbiamo detto che 
quest’èssere opera secondo la legge della ragion sufficiente, e 
che la ragion sufficiente consiste nell’ente conosciuto, pre- 
scindendo affatto dal modo di conoscerlo. La legge dunque 
ùv\\' operare intellettivo sarebbe ella Ostessa di quella che 
abbiam detto legge dell 'operare morale ? 

Così è appunto; poiché l’intelligenza niente mai opererebbe, 
se non avesse qualche affetto primitivo, onde movesse la sua 
operazione; e quest’affetto per esser proprio dell’intelligenza 
dee nascere dall’ente conosciuto, dee essere un’apprezziazionc 
di esso. Ora perchè possa essere apprezzato conviene che 
l’ente conosciuto sia bene all’ente che lo conosce, poiché bene 
esprime un concetto relativo ad un affetto; sicché affetto e bene 
coesistono, e l’uno chiama l’altro per quella legge di sinte- 
tismo, che noi abbiamo altrove osservata (1). Bene ed affetto 
sono i termini distinti di quel fatto ontologico che abbiamo 
segnalato di sópra. Dunque l’essere intellettivo o non avrebbe 
attività alcuna, o forz’è che abbia nel suo seno un principio 
d’amore universale, il quale è appunto quello a cui conviene 
il nome di morale. Quindi è che noi distinguiamo sempre un 
conoscere speculativo e un conoscere operativo, li conoscete 

I) Principi della Scienza morale, c. II, a. 1 
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speculativo non ha attrazione fuori di sè, riposa nelle idee 
che contempla. 11 conoscere operativo è apprezziazione cd affetto 
con cui l’ente tende a godere dell’ente conosciuto, e quest’atto 
pratico dell’atto intellettivo è appunto ciò che costituisce l’es- 
sere morale. 

107. Perchè dunque abbiamo noi distinte due leggi, quella 
della ragion sufficiente e quella della libertà morale? 

La legge della ragion sufficiente regge il conoscere si spe- 
culativo che operativo. Nell’ordine della speculazione l’essere 
intelligente cerca la ragion sufficiente di ciò che conosce, e la 
ritrova ne’principì e nelle cause. Trovati i principi e le cause, 
l’intelligenza speculativa s’acquieta e riposa. Qui non c’è an- 
cora moralità. Ma nell’ordine dell’operazione e di queiraffetto, 
pel quale l’essere intelligente reale tende ad unire a sè tutta 
l’entità, godendo di essa (il che la fa esser bene), il principio 
dell’operazione è questo affetto medesimo, il quale sgradan- 
dosi e distribuendosi agli enti secondo la loro entità, giusta la 
quale hanno attitudine d’essere amali, rende operativa la stessa, 
ragion sufficiente, e la fa divenire ragion pratica, poiché l’en- 
tità conosciuta diventa una ragion sufficiente di operare, solo 
perchè è naturalmente amata ossia, il che è il medesimo, per- 
chè è naturalmente bene. Altro è dunque la ragion sufficiente 
in quanto spiega all’intelligenza le sue cognizioni, e altro è 
la ragion sufficiente del suo operare. Il primo di questi due 
uffici della ragion sufficiente è quello di servir di lume alla, 
mente, il secondo di muovere le operazioni. Questo secondo 
uffizio s’immedesima colla legge della moralità. Tostochè al- 
l’intelligenza s’aggiunge un alletto, tostochè l’ente conosciuto 
si manifesta come amabile, l’essere intelligente diventa attivo 
con operazione determinata dai gradi dell’entità conosciuta : e 
questi gradi diventano la ragion sufficiente d’operare e d’ope- 
rar moralmente; l’essere morale allora esiste nell’intelligenza. 
La ragion sufficiente dunque cangiasi in libertà morale tostochè 
diventa operativa. 

408. Quindi questa legge dell’essere morale riceve doppia de- 
nominazione, dicendosi libertà morale se si considera inquant’ò 
principio attivo indipendente da’inodi del conoscere e dagl’i- 
stinti della realità, e dicendosi ragion sufficiente pratica , se si 
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considera neHuriiversaftlà dell’affetto morale che si distribui- 
sce secondo l’entità conosciute, le. quali sono altrettante ra- 
gioni. 

400. E qui già si fa chiaro di nuovo come l’uomo, benché 
sia esser morale, possa deviare dalla legge della moralità e con- 
traddirla colle sue azioni; rimanendo spiegata questa devia- 
zione con quello appunto che abbiamo detto per ispicgare 
come l’essere intelligente devia dalla legge dell’intelligènza, 
poiché cH’è una deviazion sola con due relazióni diverse, l’una 
al conoscimento, e l’altra al compiacimento dell’essere cono- 
sciuto, di maniera che il peccato è V errore pratico. Come dun- 
que noi vedemmo che se l’essere intelligente fosse solo in- 
telligente, non mai devierebbe dalla sua legge; cosi se l’essere 
morale, fosse solo morale, non potrebbe operare che moral- 
mente. Ma l’uomo, oltr’essere intellettuale e morale, egli è an- 
che reale, e la realità gli somministra la materia di sua cogni- 
zione, onde nasce che questa sua cognizione sia parte mate- 
riata o percettiva, parte senza materia e semplicemente for- 
male. Or la cognizione pura e formale é quella che costituisce 
la ragion sufficiente dell’operare intellettivo c morale, facendo 
ella sola conoscer gli enti per quel che sono in sé stessi. Ma 
la cognizion materiata e percettiva perturba l’ordine degli enti 
presentati dalla cognizione formale, sospingendo l’uomo ad 
operare non più secondo quell’ordine, ma secondo lo stimolo 
della realità che nella cognizione materiata influisce. Quindi 
una lotta nell’uomo, invitato dal nobile istinto di sua moralità 
ad operare secondo il valore degli esseri formalmente cono- 
sciuti, e violentemente tirato od operare in modo contrario dal- 
l'istinto dell’essere reale percepito da lui in modo limitato ed 
angusto. 

410. In mezzo a tanta lotta siede arbitra la volontà , che , 
come dicevamo , é la potenza dell’ unico soggetto umano (I). 
l.a quale differisce dai tre istinti enumerati, come l’unico sog- 


ni Di qui può ricevere spiegazione quel passo di saudiano: Tria tantum in /to- 
rnine rcperimus , id est corpus et animasi et voluntatem. Nani ut corpori anima 
data est; ita et potestà s utriquae vtendi se ut vellet , indulta csf. (In Manli. X, 23>. 
Distinguendo la volontà dal corpo c dall’anima, ei la considera come una potenza 
arbitra di far uso egualmente dell’istinto animale, che vien dalla realità corporea, 
come dell’istinto intellettuale e morale, di cui l’anima è fornita. 
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getto differisce dalle tre entità ; differisce cioè mentalmente 
dall* entità reale, dall’entità intellettuale e dall’entità morale ; 
ma propriamente non costituisceuna quarta entità, è l’unione 
di quelle tre, che uscendo dall’unità dell’ essere reale, come • 
da loro radice, si triplicano e s’unificano di bel nuovo nell’es- 
sere inorale come in lor perfezione. Così la volontà è la po- 
tenza dell’ essere in quant’ egli è nel seno dell’ intelligenza 
morale. Spetta adunque all’ individuo, alla sua volontà il de- 
terminare nella lotta a favore della legge intellettuale e mo- 
rale , che tende ad operare secondo gli enti formalmente co- 
nosciuti , o a favore della legge dell’ entità reale, che trae ad 
operare secondo gli enti materialmente conosciuti , cioè secondo 
i sentimenti ed i loro istinti. Quando la volontà si determina 
a favore dell’ istinto morale ella diventa una cosa con esso, a 
cui altro non fa che aggiunger forza ; quando si determina a 
favore- dell’ istinto reale si confonde pure con esso , ed è cosi 
che nasce il peccato. La volontà è una forza del' soggetto cui 
ciascun dc’due contrari istinti tenta* rapire a sè e a sè tenerla ; 
ma bene spesso- nè l’uno, nè l’altro d’essi riesce, ed allora ri- 
mane 1’ uomo in istato di libertà bilaterale ò d’ indifferenza. , 
Che se 1* uno o 1’ altro istinto tira c tiene legata a sè tutta la 
volontà, come accade ne .comprensori celesti e ne’dannati, ella 
vuole ed opera il bene od il male morale necessariamente , 
benché spontaneamente , di che non le viene nè merito ., nè 
demerito. Possiamo ora raccogliere il vero concetto della leggo 
della virtù , e della sapienza ; 

411. La legge della virtù è questa, che « l’ente operi sempre 
in coerenza alla legge dell’essere morale ». 

•412. La legge della sapienza è questa , che « 1* ente operi 
sempre in coerenza alla legge dell’essere intellettivo » , 

413. La legge della virtù è dunque quella della libertà mo- 
rale, per la quale l’uomo non si lascia dominare nè dall’istinto . 
'dell’ essere reale limitato,. nè dall’ istinto dell’ essere intellet- 
tua’Jè limitato dalla cognizion materiata , in opposizione alla 
cognizione formale. • . : * - , 

La legge della sapienza è dunque quella della ragion suffi- 
ciente , per la quale 1’ uomo non si lascia muovere da niuna 
causa efficiente senza ragione. 
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414. Così la legije dell'essere morale diviene legge della virtù 
quando si riferisce alla possibilità che ha l’ente di operare in 
opposizione a lei, lasciandosi determinare alle sue operazioni 
dal principio attivo proprio dell’ essere reale , o solo, o unito 
alla cognizione materiata ; e ciò perchè l’ente operatore è ad 
un tempo reale, intellettuale e morale. 

La legge dell'essere intellettuale diviene legge della sapienza 
quando si riferisce alla possibilità che l’ente operatore manchi 
ad essa , lasciandosi parimente muovere dalla cognizione ma- 
teriata in quant’ influisce dentro ad essa il principio reale in 
opposizione alla ragione risplendente, negli enti formalmente 
conosciuti. 

415. Ecco pertanto in che maniera la legge della virtù e 
la legge della sapienza si congiungono e riescono in una me- 
desima legge, e perchè col nome di sapienza fu significato da 
tutta l’antichità un saper virtuoso, la base della virtù, la stessa 
virtù più completa. 

416. Torniamo ora al line, pel quale abbiamo ragionate que- 
ste cose. Noi volevamo giustificare la divina Provvidenza e 
bontà contro le tre obbiezioni ultimamente proposte. Ora a- 
vendo dimostrato che una medesima legge è quella della bontà 
morale e quella della sapienza; avendo dimostrato che la legge 
della sapienza è quella della ragion sufficiente , e che perciò 
questa è la legge altresì della morale bontà, e indi riuscendo 
evidente che colui che operasse senza ragion sufficiente nè 
sarebbe sapiente nè tampoco virtuoso; noi potremo ora dimo- 
strare manifestamente la nullità delle proposte obbiezioni, solo 
che facciam chiaro, come colui che fa quelle obbiezioni non 
giudica della divina bontà secondo una regola sicura e verace, 
che non può esser altra dalla legge da noi esposta della sa- 
pienza, poiché non è punto nè poco dimostrato, che vi abbia 
una ragion sufficiente , per la quale Iddio debba muovere la 
libertà di tutti gli uomini in modo che di fatto conseguano 
tutti il sommo bene, o che debba comunicar loro sé stesso in 
modo così smisurato da dispensarli da ogni loro sforzo e da 
ogni lor sacrifizio senza perdita di ben morale , o che debba 
almeno colla sua azione onnipotente convertire tutti gli osti- 
nati in punto di morte , e salvarli così dall’ inferno. Concios- 
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siachè se non si dimostra , che Iddio omettendo di ciò face 
venga ad operare contro la legge della ragion sufficiente , non 
si proverei giammai che egli manchi o alla sapienza , o alla 
virtù, o alla bontà; onde le obbiezioni rimangono senza peso. 
Or bene, che questa ragion sufficiente non si possa trovare, e 
che le mentovate obbiezioni sieno perciò vane e prive al tutto 
ili forza, si conoscerà pienamente da quanto soggiungeremo. 

CAPITOLO VII. 

In logge dolili ragion «iiflU-Ionte ni converta 
nella logge del minimo mozzo. 

Sapiens operator pei lìcit opus smini li re violi 
via qua potest. 

S. THOM , 8. Ili, IV, V. 

417. La legge dunque della ragion sufficiente, considerata 
come legge della ragione pratica, è la legge, secondo cui opera 
la sapienza. Noi ora dobbiamo ridurre ad un’altra forniola equi- 
valente questa legge sovrana, dimostrando che ella è la stessa 
che quella del minimo mezzo , ossia che la legge del minimo 
mezzo è la medesima legge della ragion sufficiente di cui la sa- 
pienza necessariamente fa uso a determinare la quantità d’ a- 
zione e di spedienli, che le conviene impiegare nelle sue ope- 
razioni. Per coglier bene la medesimezza delle due forinole , 
si facciano le seguenti riflessioni. 

418. Il savio che opera fa tre domande a se stesso. 

Opererò o non opererò? , 

Qual effetto intendo io di produrre colla mia operazione? 

In che modo opererò , ossia in che modo produrrò io 1’ ef- 
fetto che intendo produrre? 

Le risposte che egli fa a sè stesso non possono essere af- 
fermative se non nel caso ch’egli trovi una ragione sufficiente 
per l’affermazione. 

419. La ragione sufficiente adunque clic presiede alle ope- 
razioni del savio è triplice , ossia in ogni sua operazione egli 
dee seguirc'trc ragioni sufficienti: 
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Una prima ragion sufficiente dee determinarlo ad operare 
più tosto clic a non operare ; 

Una seconda ragione sufficiente dee determinarlo a voler 
produrre colla sua operazione più tosto un effetto che un altro; 

Una terza ragione sufficiente dee determinarlo a produrre 
f effetto più tosto in un modo che in un altro, con un’ azione 
più tosto che con un’altra. 

4:20. Queste ragioni, che sono tre astrattamente prese, non 
ne costituiscono nell’ordine de’fatti che una sola complessiva, 
perchè se mancasse una delle tre, il savio non avrebbe ancora 
quella ragione veramente sufficiente, che il fa operare. 

421. Nel capitolo precedente abbiamo detto che gli enti for- 
malmente conosciuti, in generale parlando, sono la ragion suf- 
ficiente, secondo cui opera la sapienza. E di vero, chi ben con- 
sidera, gli enti appunto sono quelli che possono somministrare 
al savio tutte e tre quelle ragioni necessarie al suo operare. 
Veggiainolo : 

I. Qual può essere la ragion sufficiente , per la quale il savio 
si determini più tosto ad operare che a non operare? 

Ella dee considero evidentemente in un fine ch’egli si pro- 
pone. Ora il savio non può trovare alcun fine fuori d’un essere 
intelligente e morale', sia quest’essere egli stesso, o sia un al- 
tro. Cioè ogni operazione del savio dee avere a fine la stima, 
l’amore, l’ossequio, il perfezionamento, o la produzione di un 
essere intellettivo-morale. Veggiamolo a parte a parte, clas- 
sificando tutte le operazioni che può fare un essere intelligente. 

422. Le operazioni di un ente intelligente si raccolgono in 
tre generi, i quali sono : 

1. ° Conoscere gli enti, apprezzarli, amarli, e secondo 
questa apprezzi azione e quest’amore determinare le altre sue 
azioni ; 

2. ° Aggiugnere perfezioni agli enti sussistenti conosciuti ; 

3. ° Fare che sussistano enti che non sussistono. 

423. Ora se gli enti, che debbono pur sempre essere l’og- 
getto di questi tre generi di operazioni del savio, non fossero 
intelligenti-morali, gli presterebbero essi una ragione sufficiente 
a determinarlo ad operare ? 

Mai no, poiché gli enti puramente reali non hanno altra ra- 
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gione che ili mezzi (1); onde niuna ragion sufficiente si tro- 
verà mai d’amare, o di giovare, o di produrre un ente, se que- 
sto non è intellettivo-morale, o al bene di questo non è ordinato. 
Ogni entità non intellettiva-morale è priva di suità; quindi ella 
non può riferir nulla a sé stessa nè il bene, nè il male, perchè 
questo sé, a cui la riferisca, non esiste; e siamo noi che col 
linguaggio e coH’immaginazione glielo prestiamo. Dunque ella 
ha un'esistenza sì , ma relativa c di solo mezzo; ella stessa 
non è capace di bene , perchè di nuovo, questo ELLA perso- ' 
nale non esiste : dunque nè anche può essere oggetto d’amore 
e di benevolenza altrui, chè manca l’oggetto necessario alla 
benevolenza ; può ben pregiarsi in ordine ad altra cosa che 
per sè esista , e per sè goda; può anche immaginarsi che 
ell’abbia un suo proprio godimento; ma in tali casi l’oggetto, 
il fine dell’azione dall’immaginazione supposto, è ancora un 
ente che ha suità, perciò intellettivo e morale. 

-124. Se dunque que’tre generi d’azioni avessero ad oggetto 
un bene puramente reale c in questo si fermassero , non 
sarebbero punto sapienti. Che anzi involge contraddizione a 
pensare che l’ente intelligente le producesse mai a tal condi- 
zione ; poiché quand’anco paresse ch’egli amasse, o giovasse, 
.o producesse come fine un ente privo d’intelligenza; analiz- 
zando sottilmente il fatto, si troverebbe o ch’egli in ciò fare 
avrebbe a fine sè stesso, o che colla sua immaginazione, come 
dicevamo, darebbe un’intelligenza, una suità a quell’ente che 
non l’ha; onde il suo operare andrebbe sempre a finire in un 
essere creduto intelligente, o supposto falsamente tale; nel qual 
ultimo caso sarebbe un operare stollo, perchè privo di verità, 
benché sarebbe tuttavia un operare intelligente. 

Dunque nessuno deìre generi indicati d’ azioni potrebbero 
esser posti dall’ente intellettivo senza ch’egli avesse ad oggetto 
di sue azioni un ente intellettivo-morale. E però questo solo 
può costituire una ragion sufficiente che determini il savio 
più tosto ad operare che a non operare. 

425. E qui prima di proceder oltre, osserviamo che la stessa 
condizione, cioè che l’oggetto sia intellettivo-morale, si addi- 
ti) Prtnctpi della Scienza morale, I. IV. a. VII!. 


Digifeed by Google 



LIBRO III. 


40 

manda altresì, acciocché le descritte azioni possano esser mo- 
rali; andando di nuovo d’accordo e come immedesimate la sa- 
pienza e la moralità dell’operare. 

Noi abbiamo in fatti veduto altrove, che ninna operazione 
può appartenere all’ordine della moralità, se il fine dell’azione 
non riguarda un essere intellettivo. 

Quale stima, quale afletto può porre un ente intellettivo ad 
un altro ente privo d’intelligenza? 

0 non gli porrà stima nè amore; 

0 lo stimerà e l’amerà per sé stesso ; 

0 lo stimerà ed amerà in ordine ad un altro ente che è in- 
tellettivo, lo amerà come mezzo a’propri vantaggi c piaceri, o 
a’vantaggi e piaceri altrui. 

In quest’ultimo caso la sua stima e il suo affetto diviene mo- 
rale, perchè va a finire nell’ente intellettivo. 

Nel secondo caso la sua stima e il suo affetto appartiene 
all’ordine della moralità in senso inverso, voglio dire è immo- 
rale, perchè fa torto all’ente intellettivo, dando falsamente il 
pregio di questo a ciò che non l’ha punto. Dove è ancora in re- 
lazione all’ente intellettivo, che l’atto appartiene all’ordine della 
moralità in senso inverso, ossia che è contrario a questo ordine. 

Nel primo caso finalmente si manca di atto, e quindi non 
ve atto morale di sorte. 

426. Simile discorso si può fare quanto al perfezionare un 
ente: se l’ente che si perfeziona è intellettivo o morale, l’atto 
che si fa è anch’esso morale. Ma se si perfeziona un ente non 
intellettivo e non morale, nulla si fa di bene, a meno che la 
detta perfezione non si produca a vantaggio di un altro ente 
intellettivo e morale. 

427. Ripetasi il medesimo circa 1’ operazione con cui si 
produce un ente che prima non esisteva. Se l’ente nuovamente 
prodotto non è intellettivo nè morale, nè si produce in ordine 
e per vantaggio di un ente intellettivo e morale, tale produ- 
zione non ha la qualità morale. Sarà l’effetto d’un essere reale 
che opera ciecamente, non mai l’opera di un essere morale (1). 

■ ^ * / • 

» 

(1) Il semplice produrre in generale non 6 nò bene nò male morale, onde niuna 
legge morale determina che si debba piuttosto produrre che non produrre, fino 

Rosmini. Tcoclìcca, 
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Dunque nessun’opera, nessun atto ha pregio morale se non 
ha per oggetto o fine ultimo un ente intellettivo morale ; poi- 
ché, come abbiam detto, l’ente morale non è che quello clic 
tende a tulio l'essere, al completamento dell’essere, e non ad una 
forma sola dell'essere; eglimon s’arresta alla realità, ma alla 
realità aggiunge intelligenza ed amore con che l’essere si com- 
pleta e l’atto divien morale. 

428. II. Qual può essere la ragion sufficiente che determina 
il savio a produrre più tosto un effetto che un altro? 

Ancora l’essere intellettivo oggetto dell’operazione; il qual 
essere può somministrare una ragion sufficiente moralmente 
necessaria e assoluta, o una ragione sufficiente non necessa- 
ria e relativa. 

429. Poiché se si tratta del primo genere d’azioni, cioè 
della stima, dell’amore ed operazioni conseguenti, l'ente in- 
tellettivo che n’è l’oggetto somministra una ragion sufficiente 
in parte necessaria ed assoluta, cioè moralmente obbligante; 
che è il grado d’entità misurato secondo la cognizione formale 
che si ha di quell’essere ; il qual grado determina appunto la 
giusta misura o quantità di stima e d’amore che gli si dee pre- 
stare, e l’operazione conseguente. Laonde se ad un ente intei— 
lettivo-morale altri dà stima maggiore di quella che viene 
determinata dal quanto d’entità che s’accoglie in lui, già egli 
non opera più con sapienza e moralità , poiché l’eccesso di 
quella stima e di quell’amore è arbitrario e cieco, non avendo 
la sua ragion sufficiente nell’entità giustamente apprezzata ed 
amata. Se non l’apprezza quanto merita, l’operazione difetta, 
perchè non adegua la ragion sufficiente. 

430. E si osservi che questo primo genere d’azioni morali 
obbligatorie non si limitano alla stima e all’amore, ma s’esten- 
dorio all’operazione conseguente ; la quale operazione talora è 


che si parla di produrre senza determinare il modo o i’oggctlo. Ma il bene ed il 
male morale appartiene al mollo della produzione e giace nella perfezione del pro- 
dotto, di maniera che se chi produre non s'arresta a fare elle l’opera sua sia uni- 
camente reale, ma la conduce ad essere intelligente e morale, eie dà le doti e le 
perfezioni corrispondenti, in tal ca 90 db che produsse è veramente un bene mo- 
rale, ed è anche operazione sapiente, perchè allora l'opera ha già un line, una ra- 
gione sufficiente. 


\ 
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culto, se esprime giuntemi affetti, talora è beneficenza, se fa 
bene altrui. 

Così le azioni esteriori, nelle quali naturalmente s’aprono i 
nostri affetti , non debbono, se altro motivo non interviene , 
esser represse, di die si prova l’obbiigazione anche d’un culto 
esterno verso la divinità. E così il padre è obbligato a nudrire 
ed educare il figliuolo, qual conseguenza dell’ appreziazione 
ch’egli dee fare sì del figliuolo che di sè stesso , e dell’ amor 
paterno che è naturai parte di sè (!)• 

431. 11 secondo ed il terzo genere d’azioni morali non ha 
ragion sufficiente che moralmente necessiti, e però contengo- 
no le azioni della bontà pura e gratuita. Qual sarà dunque la 
ragion sufficiente di tali azioni '? 

Certo, non il diritto dell’ente di cui si vuol accrescere la 
perfezione , o clic si vuol produrre di nuovo. Poiché ninno . * 

ha diritto all’ altrui beneficenza gratuita ; e molto meno chi 
non è, può vantar diritti. 

Nè pur la necessità morale che abbiamo esclusa. Clic dun- 
que ? 

La mera bontà del benefattore, che opera secondo la sua na- 
tura espressa in quel detto: bonum est diffusivum sui. 

432. Ma gli effetti di questa bontà hanno tuttavia de’limiti; 
e sono i limiti che determinano l’ente buono a produrre più 
tosto questi che quegli effetti. Ora questi limiti procedono : 

1. ° Dal potere e sapere limitato del benefattore; 

2. ° Dalla limitazione della sua bontà; 

3. ° Finalmente dalla capacità limitata dell’essere che si 
vuole perfezionare o produrre. 

Nell’tslin/o adunque della bontà dell’ente benefattore deter- 

# (1) Si noti che sebbene la stima dell’ ente morale che patisce dee indurre chi 
può, a soccorrerlo, tuttavia non ogni patimento, nè ogni miseria d’un ente intel- 
lettivo è ragion sufliciente a determinare una stima e un affetto che muova l’ente 
morale a prestare il soccorso. Poiché se quel bisogno fu volontario effetto della 
colpa del bisognoso tuttor malvagio, cessa quel grado di stima ed affetto che dee 1 

eccitare al soccorso, e sottentra l’amore della giustizia, che vuol dolente c pu- 
nito il peccatore. Solo un’infinita, onnipotente e interamente gratuita bontà, qual 
è quella dell’Essere supremo, può tOr via lo stesso peccato, pagando anche alla 
giustizia il suo diritto, come avvenne nella redenzione. Ma qucst’è opera che ap- 
parUene al secondo genere d’azioni morali che abbiamo enumerate, c non piò al 
primo. 
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minato dalla limitazione sua propria, da quella de’mezzi che 
può usare in beneficando, e finalmente da quella della natura* 
dell’ente oggetto del benefizio, si dee trovare la ragion suffi- 
ciente che determina la quantità di effetto benefico, di cui par- 
liamo. 

433. 111. Ma determinata cosi la quantità di effetto benefico 
che si vuol produrre, non è ancora determinatala maniera d'a- 
i-ione, il modo, i mezzi che s’intendono adoperare in produrlo. 
Poiché lo stesso effetto si può ottenere in modi diversi, c con 
azioni e mezzi diversi. Qual è dunque la ragion sufficiente che 
determina il mezzo opportuno a produrre un determinato ef- 
fetto ? 

La ragione sufficiente che determina il mezzo d’ azione è 
la quantità deU'eftetto voluto. 

Se dunque più sono i mezzi che si presentano alla mente 
del savio, co’quali egli ugualmente può ottenere l’effetto che 
si è proposto, è chiaro di' egli sceglierà il più semplice, il più 
facile, il minore di tutti, purché gli dia veramente l’efTetto vo- 
luto con egual perfezione. Poiché se l’effetto da lui è ciò che 
il determina ad operare, e se non vuole più dell’effetlo; dun- 
que nè pur vorrà usare altro mezzo se non quello che preci- 
samente basta ad ottenere quell’ effetto che vuole ; sceglierà 
dunque a produrlo la causa minima, la minima quantità d’a- 
zione possibile, il minimo mezzo. Questa è la legge che chia- 
miamo del min mo mezu), e che non è che la stessa legge della 
ragion sufficiente applicata a determinare sapientemente la ma- 
niera d'operare per ottenere un effetto determinato. 

CAPITOLO Vili. 

m che Ben*o ni po»»n dire che la legge del minimo mezzo 
domini nel mondo reale. 

434. L’importanza di questa legge, su cui dobbiamo fondare 
i nostri ragionamenti, non ci permette di trapassare, senza ad- 
ditare il suo dominio anche nell’ordine delle cose reali. 

Noi l’abbiamo annunziata testé cosi: « L’essere intelligente 
volendo produrre un effetto determinato sceglierà a produrlo 
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la causa minima » . In questa forinola suonano già le parole 
effetto e causa, le quali appartengono alla legge che presiede 
all* operare dell’essere reale, che è quella di causalità. 

435. In fatti, essendo l’ente intellettuale, com’abbiam detto, 
un ente reale che ha nel suo seno l'ente .ideale, convien dire 
che sebbene egli diriga il suo operare secondo la ragion suffi- 
ciente, tuttavia l’operare stesso, a cui si determina con ragione 
sufficiente, non può compirsi se non giusta la legge di causa- 
lità, perchè è reale. L’ente intellettivo conosce questa legge, e 
ne intende la necessità: la stessa ragione adunque che lo de- 
termina ad una data operazione, lo determina altresì a seguire 
quella legge, secondo la quale l'effetto s’ottiene, che è quella 
di causa. Or questa legge si formola anche in questo modo : 
« qual è l’effetto, tale è la causa » ; il che è quanto dire che 
la quantità dell’effetto determina la quantità della causa non 
più, nè meno. E in vero, se si raffronta un dato effetto con 
una causa, e si trova che la causa eccede la quantità dell’ef- 
fetto; egli è chiaro, che tutto quell’eccesso è perduto per l’ef- 
fetto anzi in quanto eccede non è causa di queli’effetto. Dun- 
que nell’ordine dell’essere reale avvien sempre indubitatamente 
che ogni effetto sia massimo rispetto alla causa; o viceversa 
(è il medesimo in altre parole) che ogni effetto sia prodoUo 
dalla minima delle cause possibili, fra tutte quelle che il pos- 
son produrre; perocché se non fosse la minima eccederebbe 
al bisogno, c in quanto eccederebbe già non sarebbe causa. 

436. Ciò non ostante, a propriamente parlare, il concetto 
di un effetto massimo,. o rispettivamente di una causa minimo , 
non si trae dalla sola considerazione della natura reale. In que- 
sta non v’ha che causa ed effetto: le relazioni di massimo e 
di minimo ce le aggiunge l’essere intellettivo, il quale consi- 
dera Yeffetlo come un fine che si propone egli stesso, o come 
un effetto determinalo da una mente che lo volle. Mi spiego. 

437. La natura reale non produce che effetti reali: questi 
effetti sono sempre commisurati alle loro cause, non ecce- 


dono, nè recedono punto. Ma l’inlendimento nostro concepisce 
una possibilità che essi sieno maggiori o minori, benché que- 
sta possibilità non esista realmente: onde in relazione alla possi- 
bilità immaginataci trova colla mente che gli effetti sono 
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sempre massimi, e le cause rispettivamente minime (1). A ra- 
• gion d’esempio, si vede che la luce passando da un mezzo 
meno denso ad uno più denso, si rifrange accostandosi al per- 
pendicolo. Ora, se si suppone ch’ella, quasi dotata d’intelli- 
genza, si proponesse di giungere a quel punto cui giunge pel 
più breve cammino c ertila minore celerità, volesse cioè rispar- 
miare il più possibile di strada e di velocità; non potrebbe certo 
tenere altra via, che quella che tiene realmente (2).. Ma in fatto 
non vi sono per essa più vie, fra le quali possa scegliere: la 
via a lei possibile è unica, quella determinata dalle forze che 
la muovono. Ma l’uomo colla immaginazione intellettiva ne 
immagina molte altre quasi altrettanti postulati: quello che è 
impossibile nella realità, la mente il considera come possibile, x 
e raffrontando la via reale, colle vie supposte possibili, trova j 
che quella che fa la luce è tra tutte la via della minima azione. 

Così egualmente si osserva che la natura spesso conforma 

. * s « 

r * , • 

(!) In fatti chi riflette attentamente all’artificio, col quale i matematici risolvono 
i problemi di massimo e di minimo, si accorgerà ch’essi suppongono sempre una 
serie di termini possibili, tra i quali si propongono di rinvenire il minimo di tutti, 
ovvero il massimo. Ora questa serie di termini tra i quali cercano il minimo od il 
massimo non sono cose in natura, ma solo possibilità astratte concepite dall’inten- 
dimento. Quindi applicata tale teoria agli effetti naturali, si trova che l’effetto na- 
turale e necessario risponde solo a quel termine minimo o massimo che si cerca 
c non agli altri; ed è appunto per questo che esso solo è il reale, trascurati gii 
altri, che vengono assunti, come dicevamo, ipoteticamente, per riuscire all'in- 
venzione di quel solo importante. 

(2) Pietro Martino dimostrò il primo che il minimo qhc si trova nel corso della 
luce per vari mezzi di densità è il risultato della velocità collo spazio percorso, di 
maniera che, segnate le velocità che la luce tiene in due mezzi colle lettere <?, b ; 
e gli spazi percorsi colle lettere x, y, minimo riesca il valor della forinola ax - 4 - by. 

Se allo spazio ed alla velocità s’aggiunga la massa de’corpi e, generalizzando il 
principio, si dica che « in tutti i movimenti che accadono nell’universo si verifica 
sempre che sia minima MSV, cioè la massa moltiplicata collo spazio percorso c 
colla velocità, se n’ha quella che Maupertuis chiamò « legge della menoma azione » 

Ouesta legge, come fu concepita da Maupertuis, avrebbe bisogno di lunghi ragio- 
namenti per dimostrare che cosa ha di esatto e che d’inesatto, ne’quali non pos- 
' siamo noi entrare nella brevità d’una nota, nè sono necessari al presente nostro 
intendimento. Ci basterà d’osservare che la legge della menoma azione, come la 
concepisce Maupertuis, dee essere combinata e correità con quella della «con- 
servazione delle forze vive» che dobbiamo ad Iluygens; poiché nella forinola di 
Maupertuis le forze vive non vengono calcolate. Nè basterebiie ancora. Ma noi 
piò sotto toccheremo della misura della menoma azione considerata in generale, 
senza limitarci alla menoma azione de’corpi, anzi estendendola agli esseri tutti, 
onde ci si convertirà in legge ontologica; e cièche diremo intorno al fissare una 
tale misura, basterà al nostro intento. , V , . 
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le sue produzioni a forma d'esagono, com’avviene nelle ca- 
psule de’grani di certe piante, giusta le osservazioni di Mai- 
ran, delle scaglie di alcuni animali, e qualche volta delle par- 
ticelle della neve, ecc. Or questa forma è il naturai risultato 
de'corpi tondi molli e flessibili apposti l’uno aH’altro, i quali 
così stipati non possono produrre altra figura. Ma l’intelligenza 
umana considerando le proprietà di quella figura, trova ch’essa 
fra tutte risparmia più lo spazio, e che quindi ella si sarebbe 
dovuta scegliere da un geometra che avesse voluto creare que- 
gli enti naturali secondo la legge del minimo mezzo; e n’ha 
questo risultato, perchè l’intelligenza confronta quella figura 
coll’ altre immaginate come possibili, benché in que’casi, ne* 
quali la natura le produce, ella sia la sola possibile. 

Rimane dunque a dimandare come e perchè, per qual bi- 
sogno l’intendimento umano suole dichiarare una legge della 
natura, quello che non è che una sua maniera di concepire. 
La ragione generale si è, perchè l’essere intellettivo conce- 
pendo la realità vi aggiunge sempre qualche cosa del proprio, 
che poi gli convien distaccare per opera della riflessione, se 
egli ne vuol appurare il concetto. Ei dunque assomiglia l’o- 
perare della natura reale, col suo proprio operare intelligente 
e volontario. Ora l’ente che opera secondo intelligenza e vo- 
lontà non è legato a un solo modo d’operare, ei si propone 
un fine, si propone di produrre un dato effetto determinalo 
dal suo arbitrio, e questo effetto concepito è fuori dell’ordine 
della nuda realità. La realità non elegge i lini del suo ope- 
rare, anzi non ha propriamente fini, non ha che effetti, i 
quali vengono determinati esattamente dalle forze o attività 
cicche che immediatamente li producono. La realità dunque 
non potendo scegliere gli effetti del suo operare, nò manco 
può scegliere i mezzi e le vie di ottenerli; ed ha sempre 
una via sola d’operare, un solo modo di produrre quegli ef- 
fetti: altre vie, altri modi non le sono possibili. Quindi gli 
effetti ch’ella produce non si possono rigorosamente chiamare 
massimi, nè minime le cause; perchè non v’hanno nè altri ef- 
fetti possibili, nè altre possibili cause a cui far paragone. Al- 
l’incontro l’essere intelligente si propone que’fmi che egli vuole, 
e vede diverse vie d’ottenerli, tra le quali egli può scegliere. 
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Quale di esse sceglierà ? La più semplice di tutte, la più fa- 
cile, quella insomma che il mena ad ottener l’effetto bramato 
col minimo mezzo; perchè tutto il di più è superfluo, egli sa- 
rebbe un gitto d’azione, privo di ragion sufficiente. 

138. Ora questo accade all’essere intellettivo anche allora 
clic l’effetto ch’egli si propone d’ottenere al fine stabilitosi 
non può ottenerlo, che coll’azione delle forze reali, poniamo 
colle forze della natura corporea. Se l’effetto fisico che un 
ente intellettivo vuole ottenere adeguasse tutto il complesso 
degli effetti di quella quantità di ente reale e materiale di cui 
egli può disporre, null’allro avrebbe a fare che aspettare l’ef- 
fetto complessivo che produrrebbe l’ente reale da sè stesso, 
e sarebbe l’effetto da lui cercato. 

Ma no; l’ente intellettivo non vuole tutto il complesso de- 
gli effetti che l’ente corporeo produce, o può produrre, per- 
chè egli ha alcune esigenze speciali, e diverse da quelle del- 
l’ente bruto: egli dunque fa oggetto di volontà uno tra’molti 
effètti che il detto ente reale-materiale produce di sua natura, 
o può produrre, sia poi un effètto individuo sia un effetto 
complesso, il qual effètto dee servire come di mezzo ai suoi 
fini intellettuali e morali. Dunque egli è costretto di andar 
cercando questo effètto particolare nella natura; ma egli lo 
trova mescolato con altri effètti, che sono per lui indifferenti, 
ch’egli non cerca: dee dunque purgarlo da tutto ciò che ha 
di superfluo in natura, dee semplificarlo per aver lui solo, 
il qual diventa in tal modo un minimo rispetto al complesso 
di tutti gli effètti tra cui nella natura era confuso, e cosi 
è uopo che anche la causa immediata scelta a produr lui 
solo, in questo senso, sia minima; e che l’essere intellettivo 
non voglia adoperarvi intorno uiuna di quelle forze, o cause, 
che producono insieme altri effètti che egli brama d’escludere. 

139. A ragion d’esempio voglia l’essere intelligente fare che 
un corpo sferico discenda rotolando da un punto superiore ad un 
piano inferiore. Poniamo ch’egli non voglia ottenere dalle forze 
della natura nient’altro che sola questa discesa. L’intelligenza o la 
sapienza che cosa gli suggerirà? Le vie per le quali può discendere 
quel corpo sono innurnetabili e rette e curve e miste: la natura 
ha tutte queste vie, e il corpo bruto discorde indifferentemente 
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per quella, per la quale egli viene avviato. Ma l’essere intelli- 
gente, che non ha clic il solo fine della discesa, quale tra- 
sccglierà? Quella certamente in cui nulla avvenga di superfluo ; 
è dunque chiaro clic tra tante vie di possibile discesa s’appi- 
glierà a quella che oppone al corpo discendente la minima re- 
sistenza , perchè ogni resistenza ripugna all’effetto della di- 
scesa , che vuole ottenere; a quella dunque per la quale il 
corpo discenderà con più facilità, con meno di tempo, e quindi 
con più di celerità. La sapienza trova subito questa via; ma 
l’uomo che non possiede della sapienza altro che qualche bri- 
ciolo , dovrà cercarla con lungo studio e fatica, paragonando 
l’una all’altra tutte le vie possibili di discesa, fino a trovare con 
questo paragone la più acconcia al suo uopo. Paragonerà dun- 
que le vie rette e le curve e le miste, e meditando si persua- 
derà che la via cercata è una curva, e non una retta nè una 
mista. Ma anche le curve perle quali potrebbe discendere quel 
corpo sono infinite: cercherà dunque un modo da conoscere 
anche tra le infinite curve possibili, qual sia quella che più 
agevola il discendere al corpo; c finalmente perverrà a rin- 
venirla: a questa curva i matematici hanno posto il nome di 
cicloide , ed è quella che descrive il punto della ruota che 
tocca un piano, quando ella su questo piano si stende com- 
piendo una perfetta rotazione intorno a sè stessa. La sapienza 
dunque che vorrà far rotolare una sfera da un piano superiore 
ad un inferiore, non traccerà altra via per cui la sfera discenda 
se non la curva cicloidale; perchè con questa ottiene il fine 
che si propone puro d’altri effetti il più che mai sia possibile, 
quando colfaltre curve o piani inclinati, oltre la discesa, s’ot- 
tenevano altri effetti superflui, anzi contrari all’intento, molti 
contrasti, molte resistenze. 

440. Ora dopo clic l’uomo ebbe conosciuto, che la cicloide 
è la linea della più celere discesa, egli ne trae questa conse- 
guenza, che tutti i punti della circonferenza d’un circolo che 
si spiega sopra un piano, come fa la ruota di un carro, si muo- 
vono sempre per la linea della più celere discesa, quasi la na- 
tura bruta ella stessa segua questa legge, e così dà la sapienza 
alla natura. Ma nell’indicato movimento della ruota i punti della 
circonferenza vanno per quella via unicamente perchè per essa 
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(i volge la forza motrice applicata alla forma circolare che ha 
il corpo della ruota , senza clic qui intervenga scelta alcuna , 
onde la via che tengono que’ punti non si può dire nè più fa- 
cile, nè più difficile, perocché è la sola possibile. Ella è tut- 
tavia la più facile, relativamente a queirunico intento, che si 
prefigge l’uomo, quando vuol fare discendere un corpo da un 
piano superiore ad un inferiore, per via diversa da quella ver- 
ticale all’orizzonte. L’essere intelligente adunque attribuisce 
all’ente reale-materiale le leggi del proprio operare ; e così gli 
pare che segua anch’egli la legge della minima azione o del 
minimo mezzodì! producendo i suoi effetti. Aggiungiamo tutta- 
via alcuni altri esempi d’un vero che inerita d’esser non poco 
considerato, acciocché possa riuscire buon fondamento all’ar- 
goinentazione che intendiamo su costruirvi. 

441. Voglia l’essere intelligente trovare nella natura un mo- 
vimento isocrono, cioè tale che ripetendosi di continuo impie- 
ghi sempre lo stesso tempo. La natura lo può produrre certa- 
mente questo effetto ; ma ella non distingue questo effetto spe- 
ciale voluto dall’essere intelligente da tutti gli altri effetti: 
opera ugualmente quegli effetti che è atta ad operare, secondo 
le posizioni e le circostanze di fatto, in cui ogni momento ella 
si trova. L’essere intelligente adunque per ottenere , in ogni 
tempo ch’egli voglia, reietto particolare di movimenti continui 
ed isocroni è obbligato collocare certi corpi in quelle posizioni, 
nelle quali essi, ubbidendo alla lor propria legge (quella di cau- 
salità), vengano a soddisfare la brama di lui. Quindi l’essere 
intelligente applicherà la cicloide al pendolo , e così * otterrà 
una proporzione costante tra il moto circolare e quello di trans- 
lazione, de’ quali due moti si compone, il moto cicloidale, e 
questa costanza invariabile di proporzione renderà appunto 
uguali i tempi de’ movimenti, ciò che si cerca. L’ intelligenza 
adunque tra tutte le curve sceglie di nuovo la cicloidale, e 
cosi appura la produzione dell’effetto da ogni irregolarità e 
superfluità. 

442. Lo stesso discorso si può applicare all’invenzione delle 
macchine. Tutte le macchine sono sistemi di corpi trovati dal- 
l’intelligenza umana per ottenere un effetto determinato. La 
loro perfezione non è altro che la semplicità , che si riduce 
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sempre ad un risparmio d’azione. Quanto minore ò razione 
con cui elle ottengono l’effetto desiderato, tanto più sono for- 
mate secondo il principio dell’intelligenza : di maniera che la 
macchina dee impiegare la minima azione al suo effetto, se ella 
è formata da un’intelligenza infinita, da una sapienza perfetta. 

443. La natura materiale all’incontro niente di tutto ciò ; poi- 
ché ella non può volere questo effetto speciale, ed è determi- 
nata a tutti que’moti insieme che le sue forze di fatto producono. 
Ma quando diciamo che la natura materiale non segue questa 
legge della minima azione, intendiam parlare degli effetti che 
la natura materiale produce colle sue sole forze ; non di ciò che 
le venisse appunto da un’intelligenza, che a lei presiedesse. 
Questo ha bisogno di qualche dichiarazione. 

Si consideri adunque, che l’ente reale-materiale si può ri- 
guardare nella sua individualità, e nelle relazioni collo spazio, 
o con più individui materiali. L’individuo materiale (extra-sog- 
gettivo) è l’atomo, cioè la prima particella indivisibile, come 
supponiamo , di materia. Ora le forze di cui questi atomi 
si concepiscono dotati, non determinano punto il posto che 
essi debbano occupare nello spazio; anzi l’atomo conserva la 
sua identità, e l’identità quindi delle sue forze, ugualmente se 
è collocato in un posto, o se è in un altro qualunque dello spazio. 
Queste forze dunque onde l’atomo risulta, le quali non muo- 
vono l’atomo (poiché l’atomo materiale non passa mai da sé 
stesso dalla quiete al moto, o viceversa) non gli fanno punto 
cercare più tosto un posto che un altro; esse non sono dun- 
que la causa, per la quale l’atomo è qua, o colà. Dunque, la 
causa del collocamento degli atomi nello spazio non risiede 
negli atomi stessi. Or poi questa mancanza di causa che deter- 
mini la posizione degli atomi, questa negazione dell’immagina- 
zione umana fu sovente convertita in qualche cosa di positivo 
e di reale, e questo reale, creato o finto dall’intendimento 
. umano, fu denominato azzardo o caso. In tal modo si disse, 
che l’azzardo, o il caso era la causa del collocamento degli 
atomi nello spazio. E come mai l’intendiniento umano cadde 
- in un errore così enorme, da trasformar fino il nulla, la man- 
• canza di causa, in una causa? A ciò contribuì non poco l’istinto 
intellettivo. * . 


Digilized by Google 


DELLA. DIVINA PROVVIDENZA 


fiO 

414. Appartiene all’istinto intellettivo l’inclinazione che ha 
l’intendimento umano di giudicare dell’esser delle cose secondo 
i principi suoi propri. Quanti sono i principi del ragionare, al- 
trettanti nascono istinti nelle facoltà di giudicare. Uno de’quali 
principi è appunto quello di causa. L’intendimento dunque è 
così inclinato a vedere gli effetti uniti alle loro cause, chè là 
dove non trova subito le cause, egli facilmente le crea e le 
tinge con precipitato giudizio. Non trovandosi adunque negli 
atomi stessi la causa dell’esser essi collocati più tosto in un 
luogo clic in un altro, il fallace giudizio umano prende l’assenza 
della causa, e le dà il nome d’azzardo e di caso, c mediante 
questi vocaboli dà realità alla mancanza di ogni realità; giacché, 
come altre volte osservai, i vocaboli fissano in sé l’intendi- 
mento, il quale li prende siccome segni di cose, supponendo 
sempre che al vocabolo soggiaccia una cosa anche quando 
non vi soggiace; così il nulla stesso si concepisce dall'uomo 
come una cosa positiva, in virtù di questo vocabolo nulla: il 
vocabolo si fa vicario alla cosa che manca : è un rappresen- 
tante senza rappresentato ; ma l’uomo a cui è molesta questa 
mancanza di rappresentato, non esamina il suo mandato, i'am- 
mettc alla cieca per vero rappresentante, benché quel vocabolo 
rassomigli veramente ad un impostore a cui ninno ha dato il 
mandato che ostenta. 

445. Riprendiamo adunque: negli atomi, nella loro natura, 
nelle loro forze non è la causa del loro collocamento nello 
spazio: questa conviene dunque cercarla fuori di essi, qua- 
lunque ella sia. Questa causa dee aver determinato il posto 
nello spazio a tutti gli atomi al cominciamento dell’universo. 
Da queste prime posizioni, per l’azione scambievole, e per le 
mutazioni successivamente avvenute , secondo leggi costanti, 
dopo quel primo tempo ebbe luogo il collocamento presente 
degli atomi, lo stato presente dell’universo materiale. Egli è 
chiaro che questa causa, che è fuori della materia, dee essere 
intelligente. 

Che se ella è intelligente, dee avere avuto necessariamente 
de’ fini per collocare gli atomi più tosto in un modo che nel- 
l’altro, perocché i /ini costituiscono, come vedemmo, la ragione 
sufficiente, secondo la quale opera l’intelligenza. 
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Questi lini poi non possono essere che il bene dì enti pure 
intellettivi e morali. 

E se questa causa intelligente si suppone infinita, ella dee 
aver mantenuta esattamente la legge della minima azione, os- 
sia del minimo mezzo nel collocamento degli atomi ; ell’avrà 
dunque collocati questi atomi in modo, da ottenere il massimo 
effetto cercato con un’azione rispettivamente minima. 

Quindi la legge del minimo mezzo, di cui nell’atomo reale 
non può essere alcun vestigio, dee spiccare nel complesso 
degli atomi stessi, cioè nel mondo, se pur esso è l’opera della 
sapienza, qualora si considerano le relazioni di posizione di più 
atomi in ordine agli effetti utili ad esseri intellettivi— inorali, 
poiché queste relazioni, non potendo aver per causa la realità 
materiale, si vogliono ascrivere alla intelligenza. Se dunque 
coll'osservazione della natura si giunga a discoprire: 

1° Che la natura materiale produce spontaneamente una 
quantità di effetti utili agli esseri intellettivi; 

2° E se questi effetti seguono la legge della minima azione; 
in tal caso è reso evidente più che mai che una causa fornita 
d’intelligenza è intervenuta, e che una sapienza presiede al 
mondo materiale. E poiché questo fatto appunto si osserva in 
tanti effetti prodotti da atomi c cause materiali associate in 
una data maniera nella natura; perciò si suol considerare la 
legge della minima azione, o del minimo mezzo , come appar- 
tenente all’essere reale c materiale; mentre propriamente essa 
non è che una legge dell’autore intelligente che, stando na- 
scosto, presenta a’ sensi nostri l’opera sua, la natura. 

116. Dalle quali cose si può conchiudere, che in due modi 
l’uomo riscontra la legge del minimo mezzo nella natura bruta : 
1° Negli effetti meramente materiali, non ponendo mente 
all’utilità che essi prestano ad esseri intellettivi-morali, come 
sarebbe nella minima azione con cui la luce passa per mezzi 
di diversa densità, o nella via più breve che tiene la sostanza 
elettrica per giungere ad un dato termine mediante conduttori 
di eguale sostanza e di diversa lunghezza, ecc. 

Ne’ quali effetti è l’intelligenza umana quella che presta la 
legge della minima azione alla natura; poiché ella raffronta il 
modo col quale i detti effetti naturali si producono non già ad 
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altri modi fisicamente possibili, che non ci sono, non avendo 
la natura materiale che una sola via, un sol modo d’agire; ma 
a modi supposti possibili da lei stessa, che ragiona della ma- 
teriale natura come fosse un agente libero a scegliere tra di- 
versi modi del suo operare. Dove appare che la legge del mi- 
nimo mezzo non è legge dell’essere puramente reale, ma ag- 
giunta dall’ uomo che lo sommette alla legge della propria 
intelligenza. 

2° Negli elìciti materiali considerati in ordine al bene di 
esseri intellcttivi-morali ; i quali effetti dipendono dall’unione 
armonica di più enti materiali , unione non determinata da 
alcuna virtù c forza che si trovi negli enti stessi ; ma da una 
causa intelligente che così li dee aver disposti e congegnati ; 
onde di nuovo risulta che la legge del minimo mezzo appar- 
tiene all’essere intelligente, e non al materiale e bruto ; benché 
a questo ella si applichi, perchè ve la si vede mantenuta a ca- 
gione dell’intelligenza che presiede e domina la cieca realità. 

447. Ma noi fin qui abbiamo considerato l’essere reale che 
ci -appare nell’universo, da un lato solo, da quello cioè che 
lo dimostra materiale o corporeo, cioè sensifero o sentito (1). 
L’altro lato da cui si dee considerare si è quello, che ce lo 
dimostra sensitivo. In fatti l'anima meramente sensitiva dei 
bruti è reale , e non intelligente. Or quest’ anima mantiene 
ella nel suo operare la legge della minima azione, o del mi- 
nimo mezzo? 

Per rispondere convien prima riflettere che nel bruto non 
si trova la sola sensitività , ma la sensitività organizzata e 
individuata. Ora per sapere se la sensitività segue la legge 
della minima azione, conviene innanzi tratto considerarla da 
sè sola, prescindendo da ciò che ella deve all’organizzazione; 
appunto come abbiam fatto parlando della materia che l'ab- 
biamo prima esaminata secondo ciò che ella ha in sè stessa 
nelle sue proprie forze apparenti; e poscia secondo ciò che 
riceve dal suo collocamento nello spazio, il quale aggiunge a 
lei certe relazioni attive e passive tra le sue parti, onde ri- 
sulta quest’universo sensibile. 

(I) Antropologia, lib. Il, se*, I, c, IX 
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448. Che cosa dunque ci dà ella la sensitività considerata 
da sè, che cosa ci dà il suo puro concetto? 

Non altro che un sentire uniforme diffuso nello spazio, che 
diviene suo termine: esso non è maggiore qua che colà, non 
ha principio fisso da cui dipenda; ma lo stesso principio del 
sentire si riscontra ugualmente e colla stessa attività in ogni 
punto dello spazio sentito. Tale è il concetto puro della sensi- 
tività, priva d’ogni cosa che le possa venire d’altronde. 

Ora la sensitività così presa, o per dir meglio il sentimento, 
opera secondo la legge di causa, ma non punto secondo 
quella della minima azione e del minimo mezzo. 

E veramente qual è l’attività del mero sentimento corporeo? 
Quale maniera d’attività ci presenta il suo concetto? 

449. L’attività del sentimento è da cercarsi nell’atto sen- 
ziente. L’ atto senziente ha per sua proprietà di attuare un 
sentimento massimo fra i possibili, a quello stesso modo come 
accade d’ogni altro atto dell’essere reale, d’ ogni altra causa 
che compie tutto l’effetto di cui è capace. Abbiamo già ve- 
duto che nell’ordine dell’ente reale materiale l’effetto adegua 
sempre la quantità della causa, e che quest’effetto viene con- 
siderato come un massimo dall’ intelligenza umana, perche 
questa lo paragona ad altri effetti minori idealmente, ma non 
fisicamente possibili. Allo stesso modo l’atto del sentire pro- 
duce un sentimento massimo in questo senso che l’uomo può 
immaginare col suo intendimento sentimenti minori, inade- 
guati all’atto, a’quali confrontando il sentimento effettivo com- 
parisce siccome massimo. Ma quando l’atto del sentire è dato, 
attese le sue determinazioni e le condizioni che gli vengono 
altronde, allora anco il sentimento non ha il più od il meno, 
è quel che dee essere, nè perciò si può chiamar massimo, ma 
solo proporzionato all’atto che lo produce. 11 massimo adun- 
que che si rinviene nel sentimento non appartiene alla realità; 
ma alla maniera con cui l’uomo intelligente la concepisce. 

450. Ma or quali sono le circostanze e le condizioni che 
determinano l’atto del sentire? Queste possono variare all’ in- 
finito. Qual è dunque la ragione sufficiente, per la quale un 
dato sentimento di fatto abbia più tosto queste condizioni che 
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tuit'altre, sia determinato in un modo che in altro? Si trova 
ella questa ragion sufficiente nella stessa sensitività? 

No certamente. Come abbiamo veduto che la posizione 
degli atomi nello spazio non è determinata dallo forze degli 
atomi stessi, ma convien cercarne la causa fuori di essi; così 
egualmente le condizioni che determinano l’atto del sentire ad 
essere più o meno intenso, d’un’indole o d’un’altra, ecc., non 
si trovano nell’atto stesso della sensitività: la sensitività è in- 
differente a qualsivoglia suo atto: ella pone quell’atto a cui c 
determinata dalle condizioni che le s’impongono. Non esiste 
dunque nella sensitività la causa delle sue determinazioni, ma 
convien cercarla fuori di essa. 

151. Ora qual sarà questa causa estranea alla sensitività 
corporea, che la determina più tosto ad un atto che ad un altro? 

Il collocamento delle molecole corporee e materiali, ter- 
mine del sentimento, o, per dirlo con una parola più co- 
mune, l’organizzazione. In fatti la sensitività corporea è una 
attività che consiste nell’ aderenza di sentimento al corpo: di- 
pende dunque dal corpo in modo, che se si potesse sottrarre 
ad essa il corpo, ninna sensitività corporea esisterebbe più (1). 
Quindi il collocamento delle dette particelle corporee desti- 
nate ad essere termine del sentimento, e le passioni, a cui il 
corpo che ne risulta soggiace, sono le condizioni che deter- 
minano l’atto del sentire, e quindi anco il sentimento che 
viene posto in essere. Se dunque il corpo sentito è più esteso, 
più esteso riesce il sentimento; se il corpo sentito muta di 
luogo, il sentimento lo accompagna; se entro al corpo sentito 


(1) Vedi VAntnrpulogia, I. II, se/. I, c. XII-XV; sez. II, C. J-XI. Da quanto io 
qui espongo, s’accorge il lettore, che io considero la sensitività negli animali deter- 
minata dall’organizzazione come il principio di tutte le loro operazioni istintive. 
Questo pensiero, che dichiaro pili ampiamente nella Psicologia, non !■ nuovo, 
ma non gli si diede forse lo sviluppo grande di cui egli È suscettivo, il Bonnet 
conviene espressamente ncll’ammettere lo stesso principio, dove, trattando de’ma- 
ravigliosi lavori delle api, scrive : A ’aranrons pas que le A bcilles, aitisi che tous 
Ics Animause, soni de pures macliines, des horloges, des mitiers, ete. line Amc 
tieni probablemcnt à la machinc: elle cn seni Ics moiwemcnts; clic se platt à ccs 
maurements; elle refoit par la maritine des imprcssions aqrtables ou déplai- 
santcs, et c’est cene sessi bili té qui est le grande et l’cnjque mobile de l’ Ani- 
mai, Contcmplation de la Nature, P. XI, eh, XXVII. 


Digitized by Goo 



LIBRO ili. 


05 

accadono de’ movimenti intestini, senza che il corpo si sot* 
tragga per essi al sentimento, il sentimento sente questi mo- 
vimenti, ne riceve eccitamento, sensioni; se il corpo perde la 
sua continuità, il sentimento si moltiplica col moltiplicarsi i 
continui: se più corpi s’uniscono, più sentimenti si compongono 
ed uniscono in un solo; e in tutto ciò la sensitività opera coll’at- 
tività sua propria, che è « aderenza di sentimento a’corpi » . 
Ogni qual volta in somma alla sensitività vien dato un corpo in 
certe date posizioni e condizioni, ella spiegala sua energia pro- 
porzionata di « aderenza ad esso di sentimento » effettuando il 
sentimento massimo possibile nei senso detto di sopra. E poi- 
ché ogni attività, ogni atto è forza che pone sé stesso, perciò 
il corpo sentito soggiacendo alla sensitività ne riceve un’in- 
fluenza che lo rattiene, o che conserva grintestini suoi mo- 
vimenti, o li accresce o li minuisce, secondo l’indole propria 
di detta forza o attività sensitiva. 

452. Da questo si trae una conseguenza evidente. Il senti- 
mento corporeo non ha la propria determinazione in se stesso, 
ma nel collocamento degli atomi e delle molecole che costitui- 
scono il suo termine. Ora di questo collocamento, come ve- 
demmo, non si trova causa alcuna o ragione nelle forze cor- 
poree, ma dee esservi fuori de’corpi.. Se dunque 1* osserva- 
zione dimostra die gli atomi e le molecole sono, distribuite per 
modo da produrre un’organizzazione, un’unità di sentimento, in 
modo che s’ottengano così effetti utili agli esseri intelligenti, 
c di più s’ottenga un sentimento complesso e permanente, che 
operando produca effetti secondo la legge della minima azione; 
egli è chiaro che la causa straniera, che ha determinala questa 
armonia di parli corporee ad un fine cosi eccellente e con 
tanta sapienza, è una causa intelligente. E quindi se si rico- 
noscono le operazioni animali ubbidire alla legge della mi- 
nima azione o del minimo mezzo, non viene da ciò che 
questa legge appartenga all’essere puramente reale; ma si ad 
un essere intelligente che signoreggia l’essere reale e lo fa 
ubbidire a sé stesso. 

453. Laonde non si nega da noi, che nella composizione 
dell’animale , e nel suo operare , < si scorga un fine ed un 
modo veniente dall’intelligenza; anzi questo si stabilisce. 
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« F’oichè se noi pigliamo la composizione dall'animale più 
perfetto, qual è quella dell’uomo; noi troviamo ch’ella è or- 
dinata in servigio immediato dell’intelligenza, anzi ella è or- 
dinata a produrre l’essere intellettivo quale è appunto l’uomo. 
La composizione adunque del corpo umano, che alcuna ra- 
gione non ha nelle forze corporee, nè tampoco nella sensi- 
tività, dee riputarsi ad un autore intelligente. 

454. Quanto agli altri animali, i servigi che ne trae l’uomo 
sono innumerevoli, e più progrediscono le scienze, più an- 
che si discoprono nuovi usi che l’uomo può far de’bruti, e 
nuovi vantaggi ch’essi portatigli anche all’ insaputa di lui. 
Sono dunque essi pure ordinati a bene dell’ essere intelli- 
gente. 

455. Non si possono altresì trovare nella composizione dei 
corpi animali certi vestigi delia legge del minimo mezzo? 

Niun dubbio: anche quel poco solo che fin ora fu medi- 
tato da’ lilosoti sulla composizione de’ corpi basta a dimo- 
strarlo in molti effetti clic i corpi animali producono; ed c 
verosimile , che più e più i vestigi si discopriranno della 
gran legge dell’intelligenza, procedendo avanti le osservazioni, 
i calcoli, le meditazioni sulle operazioni animali. Se voles- 
simo entrare in questo argomento saremmo infiniti; ci ba- 
sterà qui assaggiarlo. 

456. In prima si consideri bene che l’animale risulta dal- 
l’organizzazione, il che è quanto dire, da una data distribu- 
zione d’atomi, il cui complesso costituisce la macchina vi- 
vente. Non v' ha ragione alcuna che dimostri , che col di- 
sciogliersi 1’ organizzazione cessi la sensitività degli atomi: 
e ve n’hanno molte inducenti a credere, che rimanga sem- 
pre loro aderente il sentimento o moltiplicato altrettanto 
quanti sono i brani divisi ed organizzati, o, se perdono ogni 
organismo opportuno, quanti sono gli atomi stessi: onde la 
gradazione degli animali da’più complicati a’più semplici, che 
termina con molecole od atomi viventi. Ma quando non rima- 
nessero che atomi divisi, certo nè si potrebbe manifestare in 
essi alcun moto, perche indivisibili e inalterabili: c cesserebbe 
la composizione di più sentimenti in uno, e l’eccitazione loro, 
e l’armonia de’moti e de’sentinienti che dà unità alla molti- 
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plicità, e «onstjjja e riproduce quest'unità, la quale propria- 
mente costituisce Vanimale. 

157. Dal qual concetto dell’animale si vede, che la legge 
della minima azione regola sì la composizione dell’animale, 
che le sue operazioni. Poiché tutto ciò che è l’animale, c 
che da lui si opera alla propria vita, conservazione e riprodu- 
zione, sorte da una sola causa semplicissima qual è quella 
dcll’aftivi/à senziente, a cui un’infinita sapienza diede varia oc- 
casione di operare in sì mirabili modi, come son quelli che 
nell’individuo animale s’osservano, unicamente coll’adunare . 
insieme a principio degli atomi corporei da risultarne i germi 
fecondi. Dati poi questi primi aggregati d’atomi, che chiamiam 
germi, variati forse in tutte le guise possibili, e posti in rela- 
zione con altri atomi esterni anch’essi opportunamente di- 
sposti, la sola attività sensitiva fa tutto il resto: e costituisce 
l’animale, e lo nutre, e lo sviluppa, e lo riproduce: costituisce 
tutte le innumerabili forme degli animali, ch’io credo, come 
dicevo, dover essere altrettante, quanti aver si possono oppor- 
tuni aggregali a costituire una macchina vivente. Di che la 
scala, non dico degli esseri, ma degli animali. Conciossiachè a 
quella che Leibnizio chiamava legge di continuità nella natura, 
quando si restringa entro alla sfera degli enti animati, e ben 
s’intenda, suffraga l’osservazione, che ogni di diviene più 
ricca e compiuta (1). 

(I) Fa mollu onore alla mente di Leibnizio l’aver egli dedotto dalla legge di 
continuità il concetto de’polipi, e predettane la scoperta. » Tale è per me la forra 
« del principio di continuità, cosi egli scrisse, ebe non solamente non sarei sor- * 
« preso d’intendere, che si trovassero degli enti, che rispetto a diverse proprietà, 

» per esempio, a quella di nutrirsi c di moltiplicarsi, potessero esser presi egual- 
« mente per vegetabili, che per animali — che anzi io sono convinto, che ve nc 
« debbo» esser di tali enti, c che la storia naturale giugnerà forse a conoscerli un 
« giorno ». Ma Leibnizio propose, secondo noi, la legge di conUnuità in modo 
troppo generale: egli la propose come una gradazione tra gli enti; quando ci a 
dee essere ristretta entro ciascuna specie (essendovi però un’altra legge clic noi 
chiamiamo « della costipazione delle specie » di cui parleremo altrove). E vera- 
mente tra una specie c l’altra non v’ha gradazione, ma salto. Così tra la materia 
bruta e il sentimento, tra il sentimento e l’intelligenza v’ha una distanza che non 
può varcarsi. Ma piò, tra la natura contingente e l’essere necessario, v’ha l’infinito. 

Or ciò che può aver condotto Leibnizio ad estendere soverchiamente la legge di 
continuità si è il non essere state classificate bene le specie da’filosofì. In fatti 
gli animali, a ragione d’esempio, si dividono da’naturalisti in molte specie, ma 
propriamente non costituiscono che una specie sula. Cosi 1 vegetabili, cosi i mi- 
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Qual semplicità di disegno maggior di qupsta, d’ottenere 
l’animale con tutte le sue innumerevoli specie distinte di una 
gradazione continua , mediante una semplicissima attività 
sensitiva ed una variata disposizione d’ atomi, che le porge 
occasione di variamente operare? Sebbene questo stesso non 
dee credersi cosa arbitraria, ma uscente dall’ordine intrinseco 
dell’essere. 

458. Costituito poi l’animale, egli riesce dotato d’organi, 
l’azione de’quali è tanto armonica, che la conservazione, lo 
sviluppo, la propagazione, per la quale ei si perpetua, non 
è effetto prodotto dall’azione d’un organo solo, ma dalle azioni 
cospiranti di tutti i vari organi. S’osservi, per esempio, in che 
modo si operi la nutrizione: si troverà che l’apparato digestivo 
ed assimilativo tiene un’armonia costante coll’apparato desti- 
nato a prendere il cibo c a prepararlo per lo stomaco. Gli ani- 
mali, a ragion d’esempio, che vivono di vegetabile, sono for- 
niti d’intestini più lunghi che non gli animali carnivori, 
essendo il vegetabile un cibo men nutritivo, egli era bisogno 

» * • • ' 
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nerali. Quelle ‘che si chiamano specie d’animali, di vegetabili, di minerali altro 
non sono che gradazioni entro la stessa specie, a cui in vece di specie si potrebbero 
dare i nomi di generazioni e di stirpi. Conviene aggiungere un’altra osservazione. 
Entro la stessa specie la continuità è ella perfetta ? Questo non si può rilevare 
coll’esperienza. Il ragionamento poi dimostra, che se per continuità s’intende 
che tra una classe e l’altra di enti della stessa specie vi sia una differenza infinita- 
mente piccola, s’andrebbe all’assurdo. La differenza infinitamente piccola non 
esiste in natura, appunto perchè fn natura non esistono gl’infinità men te piccoli. 
Se poi s’intende per legge di continuità che le differenze sieno tanto piccole quanto 
possono essere, allora la legge di continuità acquista un senso non assurdo; c così 
appunto "noi l’ammettiamo. In fatti che vi sieno tutte le classi d’animali che vi 
possono essere, ciò assai ben s’intende. Ma posciachè ogni animale per esser tale 
dee avere certe condizioni, le quali sono la rifusione di più sentimenti in uno, l’as- 
senza d’interno dolore, l’individualità armonica, il circolo conservatore e riprodut- 
tore delle funzioni; perciò egli è chiaro, che non ogni aggregato d’atomi può co- 
stituire un animale , una organizzazione opportuna ; ma solo certi determinati 
aggregati sapientemente composti ; onde tra questi aggregati vi può essere una 
gradazione bensì, ma non nel senso clic tra l’uno e l’altro non resti la possibilità 
d’altri aggregati d’atomi inetti a costituire l’animale, o il germe animale opportu- 
namente organizzato. E in questo senso anche le specie degli enti creati possono 
costituire una catena continua, nel senso cioè che tra l’uno e l’altra non cade specie 
possibile. Ma di ciò diremo più estesamente nella Cosmologia , se a Dio piacerà 
di darci vita ed ozio necessario a pubblicarla. Rimarrà sempre l’infinito di mezzo 
tra il contingente ed il necessario; il che pure non romperà la catena, se questa 
si forma di anelli realmente possibili; giacché non è fra i possibili, che il contin- 
gente si avvicini pure a raggiungere il necessario. ' . ' 
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che si restasse più a lungo nel corpo, acciocché potesse es- 
sere spogliato della sostanza nutriente. Ma questa specie di 
animali hanno appunto la bocca, i denti, l’esofago, ecc., di tal 
forma e natura, che ottimamente servono a prendere, rompere 
e preparare il cibo vegetale; quando all’opposto non sono 
dotati d’istrumenti idonei a procacciarsi un cibo animale; e il 
contrario osservar si può de 'carnivori. La sola forma del becco 
degli uccelli proporzionata al nutrimento conveniente a eia— 
schedun genere dee cagionare la più gran maraviglia a chi lo 
considera. Quelli di rapina, che nutronsi di viva carne, hanno 
un becco forte ed adunco per prendere e stracciare la preda; 
i granivori l’hanno corto e grosso com’era uopo a rompere e 
quasi direi macinare i grani; quelli che vivon di ragni, di ino- 
scherini, di zanzare e di altri tenuissimi animaletti, hanno il 
becco gentile ed acuto, che può cogliere giusto il più piccolo 
e molle insetto, senza che al primo morso si spezzi in fran- 
tumi: la beccaccia facendo suo cibo di vermini che stanno 
in fondo delle paludi o in mezzo al limo, non potrebbe ali- 
mentarsi senza quel suo becco lunghissimo e sottile, che in 
quelle materie mettendosi ben addentro li trova, e che sarebbe 
del maggior impaccio ad ogni altro vivente. In somma gli or- 
gani di ogni specie d’animali sono stromenti i più acconci e i 
più comodi che immaginar si possa a’ bisogni di loro specie. 
La maggiore opportunità e comodità di tali stromenti è un 
risparmio d’azione; perocché meno azione si spende ottenendo 
l’effetto con un ♦istromcnto acconcio , che non con uno 
strumento disacconcio e mal foggiato. 

459. Si dirà che l’organizzazione si sviluppa da sé per virtù 
del primitivo istinto che opera siccome forza formativa o pla- 
stica. Appunto; ma in primo luogo la semplicità di questo 
mezzo che adopera la natura a compaginare e conformar l’a- 
nimale con tutte le membra rispondenti, e Luna all’altra in- 
servienti , dimostra la legge della minima azione applicata a 
questi esseri complessi da una sapienza inarrivabile. Di poi, 
perchè quella virtù dell’istinto, unica nel suo concetto, varia 
così le sue operazioni, da sviluppare tante specie variatissime 
d'animali, e non una specie sola? Nè v’ha pur un sol cor- 
picciuolo d'animale semplicissimo, che non abbia l’accen- 
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nato ordine interiore, e l’accennata corrispondenza fra le sue 
parti. 

460. La sensitività corporea, noi dicevamo, è unica nel suo 
concetto , l’ istinto non è che l’attività che ella esercita sul 
corpo sentito e sensifero. Ma l’operare della sensitività e del- 
l’istinto non varia, non prende un’altra direzione e modo di ope- 
rare, se non per la composizione diversa degli atomi sentiti e 
sensiferi. Convien dunque per ispiegare l’animale supporre, 
come già data, un’ organizzazione primitiva, che non ha la 
sua causa nella sensitività, cioè conviene supporre un germe 
organizzato in un dato modo, nel quale la sensitività pel suo 
istinto agisca; convien supporre di più la varietà di questi 
germi, che spieghi la varietà sì grande delle diverse gene- 
razioni d’animali prodotti dalla forza plastica dell’istinto: quindi 
il bisogno di ricorrere ad un’intelligenza, che invece di di- 
spergere gli atomi negli spazi infiniti li raccozzò in modo 
che riuscissero ordinati in vari gruppi, i quali fossero altret- 
tanti germi animali, vari, ma ciascuno perfetto, cioè con tal 
sapienza composto e congegnato , che desse occasione al- 
l’azione del sensitivo istinto, di svilupparne il corpo perfetto 
d’un animale, un picciol tutto con membra ordinate, dove la 
vita, l’eccitamento, l’individualità del sentimento si conser- 
vasse e riproducesse in perpetuo circolo, concorrendo a ciò 
appunto tutte le parti sviluppate colla maggior convenienza 
in fra loro, e attitudine di produrre quel solo effetto che è un 
complesso di effetti, armonici, un unico sentimento in cui si 
rifondono sentimenti innumerevoli, che l’animale costituiscono. 

461. Qualor anco si prenda a considerare che ogni animale 
per conservarsi dee essere in relazione col mondo esterno e 
sensifero , e dee agire su di esso , produrvi diversi effetti ne- 
cessari alla sua conservazione e riproduzione , si* troverà da 
per tutto i vestigi della legge della minima azione;, e-tanto più 
si troveranno molteplici e manifesti, quanto più si progredirà 
in questo studio. 

462. Già si può dire con ogni verità, che tutti i movimenti 
che fa un animale sono diretti dalla legge della minima azione. 
Poiché 1* animale non fa già tutti que’ moti che far potrebbe , 
ma fra tutti sceglie sempre quelli soli che gli arrecano mag- 
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gior diletto con minore fatica. Per questo, a ragion d'esempio, 
l’animale che potrebbe camminar su due piedi cammina su 
quattro, e quello che cammina su due soli sceglie questa po- 
sizione come più comoda. Ogni animale giace , compone le 
sue membra , porta il suo corpo nel modo più comodo; ben- 
ché egli avrebbe la forza dì porsi in altra posizione ; ma ciò 
che lo determina è sempre il principio di operare il minimo 
possibile per ottenere lo stesso fine , cioè un ugual diletto 
scevro da molestia. Il qual principio determina talmente l’uso 
delle forze dell’ animale , che esso regola la celerità del suo 
passo e del suo andamento ; ed è quello che produce le fer- 
mate, le corse, i salti, le giravolte, ogni varietà del suo moto. 

463. I suoni che mandano le diverse generazioni d’ animali 
sono determinate dallo stesso principio. Ciascuna ha la potenza 
di produrre più suoni, e pure tiene sempre uno stesso tuono 
e metro di grido, o di sibilo, o di canto, attesa l’elezione che 
fa di quello che men le costa e n’ha uguale o più diletto. Vale 
questo principio fin anco a spiegare la moltiplicità delle lin- 
gue e de’dialetti tra gli uomini: gli organi della favella, varia- 
mente modificati , producono suoni diversi , non perchè non 
potessero produrli uguali; ma perchè la potenza che hanno a 
mandare le voci , è determinata a quelle speciali che sono le 
più spontanee, dalla legge della minima azione. 

464. Interminabile riuscirebbe il discorso volendo conside- 
rare le abitazioni e i nidi che si costruiscono i diversi animali, 
dove la legge della minima azione si dimostra talora geome- 
tricamente. Ne indicherò l’ esempio celeberrimo delle api. 

È noto che le loro celle hanno tutte perfettamente la fi- 
gura esagona, e tra tutti i poligoni possibili quest’è quello ap- 
punto che occupa meno spazio; ma ciò non basta: queste celle 
esagone terminano con un fondo piramidale mediante l’unione 
di tre rombi simili ed uguali. Gli angoli che potevano far que- 
• sti rombi congiungendosi a forma di piramide sono infiniti , 
riuscendo la piramide più o meno acuta , più o meno ottusa. 
Ma quali fra tutti questi angoli possibili vengono costante- 
mente preferiti dall’ ape nel suo lavoro ? Essi furono misurati 
accuratissimamente da Maraldi , e trovò che gli angoli mag- 
giori hanno generalmente 109 gradi e 28 minuti ; e i minori 
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70 gradi e 32 minuti. Ora Koenig, distinto matematico , tolse 
a risolvere questo problema: «quali dovrebbero essere gli an- 
goli di una cellula esagona a fondo piramidale , acciocché ella 
abbisogni a costruirsi del minimo di materia possibile» , e la 
soluzione che gli diede il calcolo si fu che gli angoli maggiori 
de’ rombi dovevano riuscire di 109 gradi e 26 minuti , e gli 
angoli minori doveano riuscire di 70 gradi e 34 minuti. Di 
più, egli dimostrò, che preferendo il fondo piramidale al fondo 
piano, le api usano economicamente di tutta quella cera che 
sarebbe pur necessaria a costruire il fondo piano, e acquistano 
più luogo e più comodo. 

La costruzione dell’alveare con regole geometriche cosi su- 
blimi è certamente Y effetto necessario dell’ istinto. Ma onde 
questo istinto? Dal concetto della attività sensitiva, non certo; 
conciossiachè ella è indifferente a operare in questo o in quel 
modo. Che la determina ? Come dicemmo è Y organizzazione , 
cioè l’ unione degli atomi a cui la sensitività e la sua forza 
istintiva aderisce come a suo termine, e da cui si lascia diri- 
gere ed attuar variamente. Onde poi questo collocamento de- 
gli atomi, da cui il germe dell’ ape, e dal germe il corpicciolo 
così costrutto, così animato da determinare l’istinto formativo 

* I 

dell’ alveare ? La causa manca nella natura degli atomi , come 
manca in quella della sensitività ; dunque ella è una intelli- 
genza esterna, superiore, dominatrice dell’ universo. 

La legge adunque della minima azione è unicamente legge 
dell’ intelligenza , ma ella si vede mantenuta fedelmente nel- 
l’essere reale di cui 1* universo si compone. Quindi 1* universo 
è retto e signoreggiato da una intelligenza. 

465. Ed è appunto da questa grande verità che procedono 
come da suo principio quelle regole logiche che i più ce- 
lebri studiosi della natura hanno dettate per guida a chi vuole 
intenderla, interpretarla, discoprirne i secreti. 

. Tali sono le due che Newton così annunziò : 

\ .° Causas rerum naturalium non plures admitti debere , quam 
quce et vei'ce sinl et earum phcenomenis explicandis sufficiant. 

2.° Effectum naturalium ejusdem generis ecedem assignandce 
sunt causo e, quatenus fieri poteste ut descensus lapidum in Europa 
et in America , reftexionis lucis in terra et in pianeti*. 
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Le quali due regole non sono vere, se non perchè « la na- 
« tura, come disse ancor prima di Newton il Galileo , per co- 
« mun consenso non opera con l’ intervento di molte cose 
« quel che si può fare per mezzo di poche , opera molto col 
« poco » , che è appunto il principio della minima azione e 
del minimo mezzo, riconosciuto universalmente da’ naturalisti 
sotto diverse denominazioni, e talor sotto quella di legge di 
parsimonia (1). 

CAPITOLO IX. 

nulle cose dette se ne cava la soluzione 
delle proposte obbiezioni. 


466. La legge adunque del minimo mezzo è la legge della 
ragion sufficiente in quanto essa determina il modo dell’ ope- 
rare della sapienza. Questa legge si ravvisa mantenuta nella 
natura, nell’essere reale insensitivo e sensitivo, ma ella non ha 
la sua causa in essa: quindi è prova che l’intelligenza presiede 
all’essere reale di cui componesi T universo. 

La legge del minimo mezzo diviene anche legge della virtù 
quando si considera in relazione colla libertà morale, cioè Col- 
T affètto che si trova nel seno dell’ essere intelligente , e colla 
volontà. 

Quindi Iddio mancherebbe ad un tempo all’ attributo della 
sapienza e a quello della bontà , se il modo di suo operare co- 
gli uomini non fosse regolato dalla legge del minimo mezzo. 
Tale è il corollario importante, a cui stabilire fur volte le pa- 
role fin qui spese intorno alla legge del minimo mezzo ; pe- 
rocché questo corollario è quello, su cui ora noi vogliamo ap- 
poggiarci per isciogliere le opposte difficoltà. 

467. Si pretende adunque che Iddio non si comporti in 
verso agli uomini con somma bontà : 

(lj Giovanili Bernoulli annunzia pure lo stesso principio con queste parole : Mi- 
rari satis non possumus, quod natura effcctus conspirent semper cum gene- 
ralissimo canone metap/iysico, qui nobis dictat: •Maturamniliil facere frustra , 
semper agere per viam brevissimam, qua; possunt fieri per paura, nunquam a 
natura fieri per ptura » Op., t. IV, p. 271. 

RosHirn. Teodicea, a 
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1. ° Perchè Iddio non muove la volontà di tutti di uo- 
mini egualmente al bene con certo effetto , come potrebbe , 
senza distruggere la libertà ; 

2. ° Perchè Iddio non comunica agli uomini il bene morale 
senza obbligarli a sacrifizio, mentre potrebbe supplire, coll’ab- 
bondanza della comunicazione, a quel bene che trae seco il 
merito del sacrifizio ; 

8.° Perchè Iddio non muove la volontà di tutti gli uomini, 
almeno in punto di morte , con efficacia irresistibile determi- 
nandoli a dirittura al bene , come potrebbe ; poiché quantun- 
que ciò distruggesse la loro libertà meritoria , tuttavia il bene, 
che vien da questa, potrebbe essere compensato dalla gran- 
dezza del bene comunicato agli uomini senz’uso di loro libertà. 

Le quali asserzioni suppongono che la bontà divina per es- 
ser somma debba operare queste tre cose, e se noi fa , non 
sia somma. Ma tocca agli obbiettatori il provare, che la somma 
bontà ciò esiga ; perchè , come osservammo, se non provano 
questo, nulla hanno provato; e le loro obbiezioni non sono che' 
ignoranza e temerità. Ora considerino prima di tutto, che cosa 
hanno a fare, se voglion provare efficacemente la loro propo- 
sizione , « che la bontà divina per esser somma dee operare 
quelle tre cose, che essi le impongono» : essi hanno a di- 
mostrare , che se Iddio non opera in quel modo , manca alla 
legge del minimo mezzo ; perocché questa è la legge che de- 
termina le operazioni della sapienza e della bontà, per modo 
che nè la sapienza, nè la bontà può dipartirsi da essa nel suo 
operare senza cessare dall’ esser sapienza e dall’ esser bontà. 
Se dunque non dimostrano questo, nulla hanno provato: le ob- 
biezioni loro non sono obbiezioni , ma parole vuote. 

Ora ben considerino se sia loro Tacile , ovvero difficile a 
provare almeno con qualche probabilità, che «la legge del 
minimo mezzo debba determinare Iddio sapientissimo ed ot- 
timo ad operare alla foggia da loro pretesa » . E per aiutarli a 
questa considerazione, per aiutarli a conoscere in qual diffi- 
cile assunto essi s’ intricano, o piu tosto in quali scogli rom- 
pano miseramente, noi dichiareremo meglio il nodo della que- 
stione che essi pretendono aver reciso sì francamente : vo- 
gliano solo darci attenzione. 
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468. È chiaro che acciocché Iddio muova con certo effetto 
tutti gli uomini al sommo bene, egli dee fare in essi più che 
non fa al presente, che ne muove alcuni con certo effetto, ad 
altri dà solo la facoltà, se .vogliono, di riuscire a buon ter- 
mine, permettendo che per loro proprio difetto non vi rie- 
scano. Dunque acciocché Iddio faccia in questo come vogliono 
e gli prescrivono gli avversari, è manifesto che egli dovrebbe 
impiegare e produrre negli uomini una maggior quantità di 
azione che non impiega e produce. 

Medesimamente egli è manifesto , che se Dio volesse di- 
spensare gli uomini da ogni sacrifizio e compensarli del bene 
morale, che cosi perderebbero , mediante altrettanto di bene 
morale comunicato loro senza sacrificio , egli dovrebbe di 
nuovo fare assai più che non fa al presente ; e quindi im- 
piegare anche in ciò maggiore quantità d’azione. 

Di più è evidente, che se Iddio volesse muovere la volontà 
umana con un’efficacia cosi grande, che la determinasse al 
sommo bene, senza che le forze della libertà potessero op- 
ponisi, dovrebbe ancor fare negli uomini troppo più che egli 
non fa; e quindi anche in questo fatto crescere la quantità 
d’ azione che impiega e produce negli uomini a loro bene. 

Si pretende in somma colle proposte obbiezioni, che Iddio, 
per essere sommamente buono, dovrebbe aumentare la quan- 
tità d'adone, che usa presentemente colle sue umane creature. 

469. E bene; poniamo adunque per un cotal postulato, che 
Iddio deliberasse d’impiegare a favore delle sue creature una 
maggior quantità d’azione che non impiega. Ne verrà forse da 
questo che questa quantità maggiore d’azione che si risolve , 
per così dire, di spendere , debba esser volta ad ottenere i tre 
beni che stabiliscono i nostri obbiettatori ? 

Egli è certo , che qualsiasi la quantità d’ azione che Iddio 
dispone impiegare nelle sue creature , egli dee impiegarvela 
secondo la legge della sapienza , che , come provammo , è 
quella della minima quantità d’ azione o del minimo mezzo. 
Acciocché dunque sia dimostrato, che un aumento qualunque 
d’azione che Iddio impiegasse nelle sue creature, dovesse pro- 
durre propriamente que’tre beni che gli obbiettatori richieg- 
gono, e non altri; si dovrebbe dimostrar prima che questi tre 
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beni sono l'effetto massimo ossia il massimo bene che col detto 
aumento d’azione Iddio avesse mai potuto ottenere. Perocché, 
come abbiamo veduto, allora si dice minima una data quan- 
tità d’ azione, quando ella viene adoperata in modo che ap- 
porti il suo massimo effetto possibile. Dunque le obbiezioni 
avversarie non possono cominciare ad aver qualche valore , 
se non dopo che sia stata dimostrata questa proposizione. 

« Quella quantità d’azione che sarebbe necessaria per otte- 
nere i tre beni indicati o due o uno di essi , che sarebbe ne- 
cessario, per esempio , a far sì che tutti affatto gli uomini si 
salvassero , non può essere impiegata ad ottenere alcun altro 
bene maggioì'e di questo, la salute eterna di tutti gli uomini » . 

Ecco ciò che gli avversari, se bene intendono il valore che 
può avere il loro argomento , debbono dimostrare , acciocché 
esso incominci ad aver qualche forza. 

470. Ora essi non si sono mai provati nè hanno mai pen- 
sato ad intraprendere una tale dimostrazione, e quindi le loro 
obbiezioni altro non furono mai che di quelle gratuite asser- 
zioni, colle quali l’uomo ignorante e temerario pretende di 
dettar legge all’ operare del Creatore. Egli dice a Dio : « Voi 
dovreste operare in questo e questo modo, acciocché il vostro 
operare fosse sapientissimo ed ottimo » ; ma si crede poi di- 
sobbligato dall’ aggiungere la ragione « perchè Iddio dovesse 
operare nel modo da lui prescritto » . 

471. Se non che, v’ha troppo di più; perocché oltre al non 
aver mai inteso gli obbiettatori , che cosa dovesser provare , 
acciocché il loro ragionamento fosse ragionamento e non ar- 
bitrio ; oltre al non esser mai venuti in sospetto di dover en- 
trare in sì difficile assunto , si può di più dimostrar loro, che 
un tale assunto, qualor si prendesse, supera al tutto le forze 
intellettive dell’ umanità ; e la sola intelligenza infinita può 
bastare a sciogliere il gran problema. Ne ascoltino la dimo- 
strazione. 

472. Un governo che ha sotto di sé molti esseri intelligenti, 
acciocché sia ottimo, dee loro apportare il massimo bene pos- 
sibile. Ma questo massimo bene è quello che risulta dalla som- 
ma di tutti i beni che vengono effettuati , meno la somma dei 
mali , se ne avvengono. Noi crediamo poter pigliare questa 
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proposizione siccome certa , giacché chi ne brama veder le 
prove, può ritrovarle, dove altrove le abbiamo date (1). 

Per ridurre tale proposizione alla formola che conviene al 
presente ragionamento, la trasformeremo (come fanno i mate- 
matici delle equazioni) in quest’ altra di senso eguale alla pri- 
ma. « Un governo , per essere ottimo , dee dirigere in modo 
le sue provvidenze , che quella quantità d’azione governativa 
che egli impiega apporti il massimo bene puro da’ mali ch’ella 
è atta a portare, perchè allora l’effetto è ottenuto con un’azione 
minima ». Acciocché dunque s’avveri che il bene complessivo 
quale rimane, detratti i mali, sia massimo, non s’esige punto 
che il bene sia distribuito più tosto a più che a meno persone 
(salvo sempre ciò che è di loro diritto) ; ma semplicemente , 
che il bene sia massimo (2). Nè pure s’esige che il bene ap- 
portato sia privo di mali, purché, sottratti questi, egli si ri- 
manga massimo. Di fatti poniamo il caso chela quantità d’azione 
governativa che sta alla disposizion del governo, potesse essere 
adoperata in due modi rivolgendosi ad ottenere due effetti com- 
plessivi, ciascuno massimo nel suo genere : l’uno una somma 
di beni la maggior possibile , ma a condizione che i beni non 
sieno accompagnati da alcun male ; l’altro una somma di beni 
la maggior possibile, senza questa condizione, cioè un tal com- 
plesso di beni accompagnati da mali, ma in modo che, sottratti 
questi, la somma loro rimanga maggiore tra le possibili. Quali 
di questi due partiti dovrà scegliere la sapienza governativa? 
Egli è chiaro, che dovrà misurarsi le due somme relativamente 
massime, la somma del bene che non trae seco alcun male, e 
la somma del bene depurata dal male che trae seco; e con- 
verrà vedere, quale delle due sia maggiore; perocché quella 
che riuscirà maggiore, sarà quella che eleggerà la sapienza; 
giacché solamente scegliendo questa , ella ottiene un bene 
assolutamente massimo, e quindi opera secondo la sua legge 
della minima quantità d’azione. 

Il qual ragionamento suppone che i beni ed i mali si com- 
misurino nell’animo umano, che è come la bilancia su cui si 


(1) La Società ed U suo fine, 1, IV, c. V1II-X. 

(2) Ivi. 
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pesano, e che si elidano, come appunto fanno i pesi nella bi- 
lancia, sicché il male compensato da un bene che lo vantaggia 
cessi d’esser male per l’uomo; e in fatto l’uomo stesso in 
questo caso lo vuole per amore del bene maggiore che gli va 
unito (1). A cui è d’aggiungersi che questo bilanciarsi ed eli- 
dersi de’ beni e de’ mali, trattandosi d’un ottimo governatore, 
si fa anche in suH’animo di lui stesso; perocché per lui è bene 
tutti i beni che produce, e mali tutti i mali che si mescolano 
a’ beni prodotti ; onde s’egli è ottimo, dibattuti questi da quelli, 
vorrà ottenere quel massimo de’ beni che ne rimane. 

All’incontro se avvenisse che quest’ottimo governatore co- 
noscesse per la sua sapienza, che col produrre i maggiori beni 
che sono possibili non meschiati di mali, la somma di essi 
riuscirebbe maggiore dell’altra somma de’ beni meschiati dai 
mali, detratti questi col calcolo ; indubitatamente egli sarebbe 
conforme alla sua perfetta bontà che producesse solo beni puri, 
non permettendo male veruno. 

473. Se dunque si applicano queste basi di calcolo al go- 
verno che fa Iddio delle sue intelligenti creature, ben s’inten- 
derà chiaramente qual difficile tesi sono obbligati provare i 
nostri avversari , acciocché abbian forza le loro obbiezioni. 
Perocché essi tolgono a sostenere che Iddio dovrebbe far salvi 
tutti gli uomini, e anche disaggravarli da tutti i mali. Ora questo 
non appartiene alla somma bontà del suo governo, se non nel 
caso, come risulta dal detto, che col far salvi tutti gli uomini, o 
col levar loro tutti i mali d’addosso, si avesse un massimo assoluto 
di bene, relativamente alla quantità d'azione odi mezzi impiegati , 
cioè un quantitativo di ben complessivo maggiore di quello che 
aver si potrebbe permettendo che alcuni si perdano, o che 
soffrano alcuni mali. Debbono dunque provare, che la cosa stia 
così, cioè che la quantità d'azione che essi vogliono che Iddio 
spenda ad ottenere l’effetto da lor prescritto, non potesse 
da lui impiegarsi meglio che volgendola a produr quel- 
l’effetto ; o , in altre parole , debbon provare , che la detta 
quantità d’azione produrrebbe un bene assolutamente mag- 
giore usandosi a fare che non sieno i detti mali, di quel 

* 

(!) Questo fu pure da noi dimostrato nel luogo citato. 
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che se Iddio l’adoperasse a produrre altri beni muschiati 
di mali. Perocché, se si vuole obbligare Iddio a impiegare 
una maggior quantità d’azione che non impiega a favore 
delle sue intelligenti creature , riman sempre a dimandare : 
«Siamo noi certi che quest’aumento d’azione o di mezzo 
che pretendiamo da Dio usato, secondo la legge della sapienza, 
dovesse proprio spendersi all’effetto da noi indicato, cioè a far 
che tutti affatto gli uomini giungano alla salute ? E non po- 
trebbe forse essere, che qualora Iddio si determinasse a pro- 
durre quella quantità maggiore d'azione o di mezzo, che noi 
vogliamo, egli potesse cavarne altro ben maggiore che la sa- 
lute di quelli uomini che si perdono o la liberazione delle pene 
che gli uomini soffrono ? Non potrebbe forse Iddio colla stessa 
quantità d’azione moltiplicare il numero delle nature intelli- 
genti, e cavar cosi un bene che non si può calcolare ? Chi po- 
trà dire, chi potrà dimostrare con sicurezza, che quéll’au- 
mjjnto d’azione da noi preteso non potesse , mediante un 
altro abbattimento di circostanze, produrre un bene oltremodo 
maggiore del male che noi vogliamo evitato, benché il bene 
prodotto riuscisse pur esso mescolato di mali? Qual uomo, 
qual angelo potrà fare un tal calcolo? Non supera questo tutte 
le forze della finita intelligenza? Non si dovrebbe sapere, per 
isciogliere un tal problema, tutti i modi che Iddio aver po- 
trebbe d’usare, e di utilizzare quella quantità d’azione? Non è 
dunque un soperchio d’ignoranza, un eccesso di goffa temerità, 
il pretendere da Dio : 1° ch’egli impieghi nel governo di 
sue creature un quanto maggiore d’azione di quello che v’im- 
piega, e 2° che impiegandovelo, egli ve lo impieghi come vo- 
gliamo noi, non come gli detta la sua sapienza? Certo quando 
a noi fanno tale e tanta impressione i mali, che gli vogliam 
veder tutti cessar dal mondo, allora noi operiam ciecamente ; 
non caleoliam che una cosa sola ; non consideriamo che quella 
quantità d’azione che fosse bastevole a cessar que’mali, po- 
trebbe forse essere impiegata diversamente, e produrre dei 
beni infinitamente maggiori che non sono que’mali, dico mag- 
giori , sebben meschiati di mali aneli’ essi, dico maggiori , 
computata la somma dopo averli purgati da’ mali che li ac- 
compagnassero. Egli è dunque una mera illusione che fa 
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l'uomo a sè stesso, quando afferma che Iddio, per essere som- 
mamente buono, dovrebbe far cessar tutti i mali ; è un pre- 
giudizio, una proposizione gratuita, non punto nè poco pro- 
vata, ne atta ad esser provata dall’uomo : perocché a provarla 
nientemeno si esigerebbe che di provare che la quantità di 
azione impiegata a far cessare i mali, non potrebbe da Dio in 
altro modo diretta, produrre di meglio. A questo non pongono 
pur mente i nostri avversari: sicuramente pronunciano, com- 
mossi all’aspetto de’ mali, senza raffrontarli a’ beni troppo mag- 
giori che dovrebbero perdersi col torli via , a beni , dico, che 
quel quanto d'azione che s’impiegasse ad abolire i mali, po- 
trebbe mettere in essere^adoperato da Dio sapientissimo. 

Certo la legge della minima azione non inchiude la condi- 
zione che « la quantità d’azione del sapiente produca soli beni 
scevri d’ogni male » ; ella altro non determina se non che « la 
quantità d’azione del sapiente produca un tale effetto, che com- 
pensati i mali ed i beni, l’effetto buono riesca massimo ». 
la sola legge della minima azione è quella che determina il 
modo dell’operare della sapienza e della bontà. Dunque la con- 
dizione che le si vuole aggiungere non appartiene alla legge 
della sapienza e della bontà : dunque è falso che Iddio debba 
seguire quella condizione, acciocché egli si dimostri nel suo 
operare sapientissimo ed ottimo : dunque è arbitraria la con- 
dizione che impongono gli avversari al divino operare ;.dunque 
qualora anche non si trova osservata nelle opere del Crea- 
tore , non se ne può indurre ch’egli sia meno sapiente e men 
buono: dunque le obbiezioni degli avversari cadono da sè stesse, 
non hanno valor di sorte. 

•474. Che anzi coll’imporre, che gli avversari fanno alla sa- 
pienza divina una condizione, che non le appartiene punto 
nè poco, non vengono essi a distruggere la stessa divina sa- 
pienza ? Certamente ; perocché non è più sapienza quella che 
operasse con altre leggi non inchiuse nella legge della sa- 
pienza: essi legano le mani alla sapienza ed alla bontà divina; 
in una parola si lamentano perchè Iddio non è stolto come 
essi: ecco dove riescono quelle obbiezioni, che a primo aspetto 
sembrano così gravi, così efficaci al corto vedere umano. 

475. Un problema non può essere sciolto in un modo esatto 
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e vero se non ispogliandolo di tutte le condizioni che alla na- 
tura del problema non appartengono. 11 problema della sa- 
pienza è questo : « Qual è il bene massimo che può ottenersi 
con una data quantità d’azione?» Gli avversari vogliono ag- 
giungere a questo problema una condizione che non gli ap- 
partiene, la condizione che « quel bene massimo non abbia 
seco alcun male congiunto » .Essi dunque impediscono con una 
condizione arbitraria , che il problema della sapienza possa 
essere risoluto : essi snaturano il problema, lo cangiano rti un 
altro più ristretto: se dunque Iddio è diretto dalla sapienza 
nel suo operare, per l’essenza stessa di sua naturargli lascierà 
che i suoi censori strillino a loro posta, continuando ad ope- 
rar da par suo. 

476. E questo operare divino ci dimostra nel fatto, che il 
gran problema della sapienza, la cui arduità alla sola mente 
infinita ha proporzione, così da Dio si risolve : « che da una 
data quantità d’azione si trae una somma maggior di bene puro, 
permettendo che d’alcuni mali vadano i beni accompagnati , 
che non sarebbe la somma di que’beni a cui nessun male 
andasse commisto ». Il che riesce un commentario alle celebri 
parole di sant’ Agostino : Deus satiusduxit de malis bona facere , 
quam nulla mala esse permittere (1). ... 


(1) Quantunque non si possa ammettere 1* ottimismo a quel modo generale 
die Leibnizio 1* espresse , tuttavia si può dire, che se s’ immaginassero tutti i 
modi possibili, ne’ quali la quantità d’azione impiegata ad ottenere il bene che 
vi s’ottiene non fosse la minima, essi sarebbero tutti posposti dalla divina sa* 
pienza a quelli in cui s’ottenesse il bene coila minima quantità d’azione, perchè 
questa è legge all’operar sapiente essenziale. Onde quel mondo nel quale s’ im- 
piega la minima quantità d’azione ad ottenere il bene è migliore di tutti 
quelli in cui tal legge non si osserva , anzi tutti questi son difettosi , e però 
non atti ad essere da Dio creati , perchè Dei perfecta suiti opera ( Deutero- 
nomio XXXH , ft). Può dunque qui applicarsi il dialogo del Valla sulla Provvi- 
videnza , così sagacemente continuato da Leibnizio. Per esser brevi , lo accen- 
neremo colle parole, colle quali il Fontenelle.nell’elogio di Leibnizio lo compendia: 
« V 1 * * * 5 ha un dialogo di Lorenzo Valla , in cui quest’ autore finge che Sesto , fi- 

• gliuolo di Tarquimo il superbo, recasi a Delfo a consultare 1* oracolo sul suo 

« destino. Apollo gli predice, che violerà Lucrezia. Sesto si lagna di tal prc- 
«. dizione. Apollo risponde non esser sua colpa, sè non essere che l’indovino, 
.« Giove aver tutto regolato, ed a lui doversene far lamento. Qui finisce il dia- 
.« lago , dove si vede che il Valla salva la prescienza di Dio a spese della sua 

• bontà; ma non cosi Leibnizio; egli continua, secondo il suo sistema, la fin- 

• zione del Valla. Sesto va a Dodona, si querela a Giove del misfatto , a cui 
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CAPITOLO X. 

01 rispondo alla replica che a Dio nulla costa 
Il fare più o meno. 

477. Da tutte le quali cose si scorge che le proposte dagli 
avversari sono nulla più che obbiezioni volgari , le quali esa- 
minate a fondo svaniscono. 

Ma posciachè si tratta d’obbiezioni , quali l’uomo volgare 
suol fare alla Provvidenza, consultando non le ragioni intrin- 
seche del buon governo, ma i propri desideri e le proprie affe- 
zioni soggettive, noi ci dobbiamo fermar qui a sventarne un’al- 
tra volgarissima al par delle prime. 

A Dio non costa niente l’impiegare a favore delle sue crea- 
ture una quantità d’azioni maggiore o minore ; non ha bisogno 
di farne risparmio. E qualor anche ne spendesse tal quantità 
onde potrebbe cavarne usandone in altro modo un bene mag- 
giore, non ne verrebbe già per conseguenza, che questo bene 
maggiore andasse perduto. Perocché qualora egli volesse ot- 
tenerlo, potrebbe aggiungere un’altra quantità d’azione a ciò 
sufficiente. — Ma questa seconda quantità d’azione non po- 
trebbe essere utilizzata anch’essa a produrre un maggior bène? 
— Sia pure, ma questo maggior bene potrebbe anch’esso ot- 
tenersi con un terzo aumento d’azione. — E il bene maggiore 


« egli è destinato. Giove gli risponde, che basta ch’egli non vada a Roma; ma 
« Sesto dichiara aperto ch’egli non vuol rinunziare alla speranza del regno, e 
a se ne va. Partitosene , il sommo sacerdote Teodoro dimanda a Giove perchè 

• mai non ebbe egli dato a Sesto un’altra volontà. Giove manda Teodoro ad 
« Atene a consultar Minerva. Questa lo introduce nel palazzo dei destini, ove 

• sono disegnati in tavole tutti gli universi possibili dal peggiore lino al mi- 
« gliore. Teodoro vede nel migliore il delitto di Sesto, onde nasce la libertà 
« romana, un governo fecondo di virtù, un impero utile a una gran parte del 
« genere umano, e Teodoro non ha più che zittire». Se in vece di dire che 
gli universi appesi in quadri nel palagio de’destini erano gli universi peggiori 
e migliori , si dica , gli universi in cui non è osservata la legge del minimo 
mezzo, e quelli in cui ella è osservata, e che in questi si trovava il delitto di 
Sesto , o altri delitti somiglianti , la finzione riesce opportunissima a dilucidare 
il nostro pensiero. Solamente si osservi, che sta nella libertà di Sesto l’andare 

non andare a Roma; onde il suo delitto fu libero, non voluto da Giove, ma 
a lui permesso pel bene maggiore che ne dovea provenire. 
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che potrebbe produrre quest’aumento d’azione altramente im- 
piegato? Rispondesi allo stesso modo, che potrebbe ottenersi 
con accrescere ancora la quantità dell’azione ; e così all’infinito, 
perocché l’azione di Dio è infinita, e non ha un quanto che la 
determini. 

478. Questo ragionamento, chi ben lo considera, è simile 
al suggerimento dato da un cortigiano al duca d’Urbino, che 
faceva scavare le fondamenta del magnifico suo palagio. Narra 
il Castiglione, che non si sapeva dove collocare il materiale 
che usciva dagli scavi delle fondamenta, e che un cortigiano 
consigliò al duca di fare una gran buca per seppellircelo. E 
dicendogli il duca, dove poi collocherebbe il materiale che 
uscirebbe dallo scavo della buca, il cortigiano replicava che 
facesse fare la buca ancor più grande acciocché vi stesse tutto. 
E ripetendo il duca, che facendo far la buca più grande ne 
veniva fuori maggior quantità di materiale, il cortigiano insi- 
steva che si facesse la buca maggiore in modo che capisse 
anche quell’aumento di materiale, nè il duca potè mai dargli 
ad intendere che tornava sempre lo stesso inconveniente; poi- 
ché al cortigiano parea di rimuoverlo, dicendo, che la buca si 
facesse più grande ancora fino che fosse sufficiente a capire 
tutto il materiale e delle fondamenta e della buca. 

479. Ma per rispondere all’ obbiezione direttamente diremo 
ch’ella contiene due errori, ed anzi due assurdi. 

Il primo si è, che se la legge della menoma azione è essen- 
ziale alla sapienza, come abbiamo dimostrato, il pretendere 
che Iddio l’abbandoni e segua altra legge diversa, è quanto un 
pretendere che Iddio operi stoltamente. Non può venire in 
mente che Iddio abbandoni la legge della minima quantità di 
azione nel modo del suo operare se non a chi non ha intesa 
ben questa legge, a chi non ha inteso ch’ella costituisce l’in- 
telligenza stessa; e a chi nello stesso tempo non ha inteso, 
che nella mente e nell’anima d’ottimo governatore i mali si 
annullano quàlor producano beni maggiori, come sul termo- 
metro si annullerebbero i gradi del freddo se producessero di 
sé un calor maggiore. 

480. Il secondo errore ed assurdo insieme contenuto nella 
proposta difficoltà si è la supposizione, che Iddio possa prò- 
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durre fuori di sé una quantità d’azione infinita. Dico fuori di 
sè, poiché la quantità d’azione di cui parliamo ò quella pro- 
dotta da lui nel mondo, il quale si può considerare come un 
aggregato di mezzi e di fini. 1 fini sono i beni prodotti, cioè 
la somma complessiva e finale del bene morale-cudemono- 
logico. I mezzi sono tutte le entità e le azioni volte a produrre 
quella somma di bene. Si avvera la legge della minima quan- 
tità di azione, quando la somma de mezzi è minima rispettiva- 
mente alla somma de’fmi; o viceversa, quando la somma dei 
fini è massima rispettivamente alla somma de’mezzi. Ora nè 
runa nè l’altra di queste due somme può mai essere infinita, 
benché sia infinito Iddio che le produce. 

481. — Ma se la bontà di Dio è infinita, quale dee essere, 
non sarà proprio di lei il voler diffondersi infinitamente? E se 
voiea diffondersi infinitamente, perchè non produrre enti in- 
finiti , dov’ella non trovasse limite alcuno? Il negargliene il 
potere non sarebbe un limitare la sua onnipotenza? — 

No, non sarebbe; perocché non è limitare la divina onni- 
potenza il dire che Iddio non può fare cose assurde, le quali 
cose non sono comprese nel gran mare dell’essere. 

Ora se si pretende, che il numero degli enti finiti che Iddio 
dovea creare fosse infinito, si pretende un assurdo manifestis- 
simo; poiché il numero infinito è un concetto in sè ripugnante 
e contraddittorio, non essendovi numero che non debba es- 
sere determinato, e a cui non si possa aggiungerne un altro 
ancora, e cosi farlo maggiore. D’altra parte ciascuno di questi 
enti si rimarrebbe egli stesso finito e limitato ad una certa 
quantità finita di bene; e i mezzi pure che si dovessero impie- 
gare a condurlo al bene di cui sarebbe capace avrebbero una 
quantità finita. 

482. Se poi s intende che ciascun ente creato dovesse avere 
una natura infinita , acciocché Iddio manifestasse in ciascuno una 
infinita bontà, si cade in altro assurdo non meno patente: chè la 
.pluralità degli enti ripugna col concetto dell’infinito, di maniera 
che un solo infinito è possibile; e questo infinito è Dio stesso. 
Laonde la sua bontà .viene infinitamente diffusa e spiegata 
entro sè stesso con quelle arcane operazioni, colte quali egli 
sussiste in tre persone. Ma se la bontà di Dio si estende in- 
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finitamente entro sé stesso, chi poi le impedirà di diffondersi 
altresì nella creazione d’enti finiti comunicando loro quel 
bene, di cui essi sono capaci? Non sarebbe il vietarglielo un 
limitare la sua bontà col pretesto che ella è illimitata? Sia 
pure che 1’ azione di questa bontà supponga primieramente 
un infinito oggetto, e se si può dir così, un’infinita produzione. 
Questa si avvera, come dicevamo, nella generazione del Verbo 
e nella processione dello Spirito Santo. Ma dopo di ciò, es- 
sendo in sé stessi possibili anche enti finiti capaci limitata- 
mente di bene, come si vorrà interdire a Dio il crearli? Sono 
forse mali, o non sono anzi beni anch’essi quantunque limi— 
. tati? Quale assurdo! 

483. D’altra parte niun essere limitato (e però nè pure i 
nostri avversari) potrà, giammai proporre tale obbiezione se 
ben ne intende la forza; poiché non v’ha ente creato dotato 
d’intelletto, che non ami la propria esistenza e i beni di cui 
ella è capace, e che non consideri quella e questi siccome 
un sommo beneficio della divina bontà. 

484. Ora, se niente ripugna, anzi sommamente conviene al 
* concetto della bontà divina, che, oltre spiegarsi all’infinito 

entro l’essere infinito, ella si spiega anche in esseri finiti, 
creandoli ed arricchendoli di que’pregi di cui sono capaci; egli è 
manifesto che rimane qui chiusa la via ad ogni altra obbie- 
zione che far si volesse sulla grandezza di questi esseri. Poi- 
ché chi mai , o con qual ragionamento , potrà stabilire la 
grandezza di questi esseri, sicché non ne possa Iddio fare 
d’ una misura inferiore a quella che l’ uom gli prescrive e 
d’ una misura maggiore? E poi, in qualsivoglia modo abbia 
egli la pazza temerità di prescrivergliela, la misura di questi 
esseri rimarrà sempre finita, e infinitamente distante dall’in- 
finito. La quantità dunque di entità reale delle creature non 
si può determinare col semplice concetto della divina bontà , 
e si deve affatto al divino arbitrio , o almeno trovare un’altra 
via con cui si determini (1). 


(1) Non vogliamo con ciò negare che qui si potrebbe introdurre una que- 
stione delle più sublimi, dimandando: «se la bontà di Dio, che per essere in- 
finita tende certamente a produrre il massimo bene, considerata in relazione 
cogli enti finiti possibili , contenga in sò qualche principio di convenienza atto 
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485. Nel creato dunque, per quantunque sia sterminato oltre 
l’umano immaginare, non può esistere che una quantità fi- 
nita di entità reale; enti di natura, di grandezza, di numero 
limitati; quindi fini limitati , e mezzi pur limitati. 

Laonde, sebbene la bontà divina non abbia in sè confini, 
tuttavia quand’ella si fa principio dell’essere contingente, ri- 
ceve una cotal limitazione non già sua propria, ma propria 
essenzialmente dell’effetto da lei prodotto. Perocché la ca- 
pacità, che ha del bene l’ente finito, è finita (1). 

486. Non resta dunque alla divina bontà che di stendersi 
solo tanto, quanto le consente la capacità dell’ente creato, 
osservando anche in ciò la legge della sapienza. Vediamo - 
quanto si stende la capacità dell’ente creato 'intellettivo e 
morale, il cui bene può solo essere scopo della creazione. 

487. L’essere intellettivo-morale, per esempio l’uomo, ha 
cotale natura, che d’un lato, come vedemmo, partecipa al- 
l’infinito, in quanto che cioè intuisce l’ente ideale; dall’altro 
possiede la realità in un modo finito , e quindi come reale 
è finito. Lo stendersi all’infinito nella sfera dell’idealità fa si 
ch’egli possa avere un fine estrinseco infinito; e quindi è che 
la bontà di Dio, la quale non ha limiti, ordinò le sue crea- 
ture intelligenti alla fruizione di sè stesso , sotto il quale 
aspetto si dice, che i celesti comprensori, che hanno otte- 
nuto il loro gran fine, veggono tutto Iddio. Ma poiché ogni 
essere creato e reale è finito, quindi non può essergli co- 
municata giammai tutta la realità di Dio. Onde giustamente 
si dice che i comprensori celesti veggono tutto Dio, ma non 
totalmente ; e ancora si dice che non lo comprendono , e di Dio si 
dice che è incomprensibile e che abita una luce inaccessibile. 

488. Nè giova il rispondere che comunicandosi Iddio real- 
mente all’essere intellettivo, Iddio non si confonde nè imme- 
desima con esso, ma che rimane sempre al di fuori: poiché 


a determinare in qualche modo la grandezza e il numero degli enti creati » . 
Ma non ci è qui necessario il metterci in tanta questione, rimanendo senz’essa 
a pieno compito ed efficace il nostro ragionamento: ci riserbiamo dunque a 
trattarne nella Cosmologia. 

(1) La capacità decente finito è finita in questo senso , che qualunque cosa 
si doni all’ente finito, non gli pub essere donata che in un modo finito. 
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l’essere reale finito non solo ha facoltà e forze finite , ma 
debbono rendersi in qualche modo finiti anche gli oggetti, 
in quanto si proporzionano all’atto di quelle facoltà. Ond’ è 
assurdo e ripugnante immaginare un atto di un essere finito, 
il quale giunga a percepire Dio totalmente. Per usare una 
similitudine, benché troppo inadeguata, diremo che, se un 
corpo , per esempio , una mano tocca un corpo assai più 
grande, per esempio, la terra; egli non può toccare di que- 
sto gran corpo se non tanto, quanto si stende egli stesso, 
e, nel nostro supposto, quanto si distende la mano. E se il 
globo della terra potesse avere tanta unità e semplicità, che 
niuna divisione si potesse in lui concepire, in tal caso giu- 
stamente si direbbe, che la mano che lo tocca , toccasse 
tutta la terra, ma non totalmente. 

489. Da questo conséguita che volendo Iddio beneficare 
una creatura intelligente, è conforme alla sua infinità bontà, 
che le dia per fine estrinseco l’infinito bene, cioè sé stesso, 
poiché ella è capace di tanto beneficio. Ma poi, qualora si 
domandi in qual misura potrà comunicarle della sua propria 
realità, sarà necessario rispondere, in una misura limitata. 

490. Se poi di più bramasi investigare fino a qual termine 
possa giungere la grandezza di questa misura, noi lasciamo 
scegliere al lettore quella risposta che meglio gli viene o 
che a lui sembri di poter determinare in qualche modo la 
grandezza di questa misura; o che risponda piuttosto con 
s. Tommaso, che quella misura può essere sempre indefìniti- 

' vamente aumentata , purché ella si rimanga sempre finita. 
A noi per al presente egualmente giova 1’ una e 1* altra ri- 
sposta, poiché sì l’una che l’altra riesce a questa medesima 
conclusione , che il bene reale, che Iddio può dare ad un 
ente finito, dee aver sempre un quanto finito. 

491. Vero è che se si vuole che la detta misura possa 
essere sempre più grande a\Y indefinito (1), non rimane più 
una ragione sufficiente che ne determini la quantità; poiché 
in tal caso Iddio potrebbe scegliere egualmente una misura, 

(i) Per quantità indefinita s’intende una quantità che può essere sempre au- 
mentata, senza che perciò giunga mai ad essere attualmente infinita, 
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ovvero un’altra maggiore. Questa scelta dipenderebbe in tale 
supposto daìla mera sua libertà , . 1’ atto della quale costi- 
tuirebbe l’unica ragione sufficiente della medesima. E seb- 
bene ciò risulta dalle cose dette , tuttavia meglio si vedrà 
cosi argomentando. Facciasi che Iddio stabilisca una misura 
di bene da compartire alle sue creature : si potrebbe egli 
dire che Iddio n’ avesse dovuto sciegliere una più grande , 
che fosse, poniamo, due cotanti della misura scelta? No cer- 
tamente, poiché quando la misura scelta fosse due cotanti, 
ella potrebbe crescere ancora del doppio, e poi nuovamente 
del doppio, e così indefìnitivamente, nè tuttavia raggiunge- 
rebbe mai l’infinito. Non si può dunque prendere, che l’uno 
di questi due partiti , o che la misura del bene che Iddio 
dee destinare alle sue creature sia infinita, o che ella si 
fermi ad una quantità finita. Il primo è assurdo, dunque si 
dee fermare ad una misura finita. Ma ogni misura finita col- 
l’aumentarsi non si avvicina mai all’infinito, perchè mantiene 
sempre da esso un’infinita distanza; dunque non si può pre- 
scrivere alla bontà di Dio piuttosto una misura che Y altra ; 
giacché se ci fosse una ragione per dimandarne un aumento, 
egual ragion vi sarebbe per dimandarne un secondo ed un 
terzo , e non s’ arriverebbe mai a fermarsi , quindi neppur 
s’ arriverebbe a determinare una misura, che dee pur esser 
determinata. 

Rimane dunque in ogni sistema manifesto, che o v’ abbia 
ragion sufficiente che determini in via di convenienza la mi* 
sura del bene che Iddio dee compartire alle sue creature, o 
questa determinazione dipenda da un atto di sua libera vo- 
lontà, senz’altra ragione, sempre è certo egualmente che il 
bene destinato alle sue creature dee avere un quanto, una 
misura limitata. 

492. Dunque, ecco la conseguenza: anche la quantità di 
azionp che Iddio adopera in produrre il detto bene non può 
essere infinita, ma limitata (1), 

(1) S. Tommaso in più luoghi tocca la questione se Dio operi il meglio ; e 
distingue un meglio materiale e un meglio formale. Esclude il primo che 
veramente non è meglio, ma ammette il secondo. In un luogo si fa questa ob- 
biezione: «La natura fa ciò che è meglio, e molto più il fa Iddio. Ma sarebbe 
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493. Ma la legge della sapienza esige che- questa quantità 
d’azione, qualunque ella possa essere, riesca minima rispetti- 
vamente al suo effetto, ossia che massimo rispettivamente 
riesca il suo effetto. Dunque, supposto che alla mente divina 
si rappresentino tutti gli effetti possibili ad ottenersi, mediante 
quella quantità d’azione variamente impiegata, e che l’effetto 
di bene complessivo massimo non sia già quello che consta 
di soli beni, ma quello dove i beni sono mescolati co’mali e da 
mali sovente occasionati; converrà dire, essere conforme alla 
sapienza infinita di Dio, ch’egli preferisca il complesso di que- 
sti beni quantunque misti di*mali, al complesso de' beni puri; 
perchè quel complesso di beni misti di mali, debattuti i mali, 
dà tuttavia una somma netta di beni maggiori, scopo della di- 
vina bontà. 

494. Se dunque nel concetto del mondo, che servì di tipo 
alla potenza creatrice, vide Iddio che i peccati, e la perdita* di 
quei che si dannano, erano mali necessari ad ottenere che il 
massimo bene ne risultasse dalla minima azione, egli non po- 
tea non permetterli, senza scostarsi dalla legge della sapienza 
e della bontà, da cui non può scostarsi nelle opere sue, per- 
chè è egli stesso sapienza e bontà. 

495. Ora le cose ragionate dimostrano che la cosa potè 
esser così appunto, nè v’ha intelletto umano che possa di- 
mostrarne l’impossibilità; dunque non è provato dagli avver- 
sari, che i peccati e la dannazione s’oppongano al concetto 
della bontà e sapienza divina, quantunque essi potessero 
essere impediti dalla divina potenza. Dunque le obbiezioni av- 
versarie non hanno valore di provar cosa alcuna, ma sono 
pregiudizi d’una ignara temerità. 


« meglio che vi avessero più mondi che un solo : giacché più beni valgono più 
« d’un solo ». A cui risponde, che « Niuno operatore prende a fine la plura- 
« lità materiale, poiché la moltitudine materiale non ha un termine materiale, 
« ma da sé tende all’infinito. Ora l’indefinito ripugna al concetto di fine. Ma 
« quando si dice , che più mondi siano migliori d’un solo, ciò si dice secondo 
«'la moltitudine materiale. Ora un tal meglio non appartiene all’ intenzione di 
« Dio operante; poiché se n’avesse fatti due, sarebbe stato meglio n’avesse fatti 
• tre. E cosi all’indefinito ». (S I, XLVII, IH, ad 2). Dove il Santo viene ad 
ammettere che il meglio formale appartenga al fine che si propone Iddio. 
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CAPITOLO XI. 

Annullate le obbiezioni, «I passa a provare per argomenti 
positivi che I mali morali ed eudemonologlcl, che hanno 
luogo nell’ universo, lungi dall’ offendere la divina sa- 
pienza e bontà, ne forman la prova.— mozioni preliminari 
sulla maniera di misurare la quantità d'azione per ri- 
levare s’ella sla minima. 

490. L’uomo adunque non può asserire che i peccati e la 
eterna dannazione, a cui soggiaccion gli uomini, provino un 
difetto di bontà in Dio, che potrebbe impedirli, e noi fa; peroc- 
ché l’uomo non può in nessuna maniera provare, che quei 
mali possono levarsi dal mondo , senza che rimanga violata la 
legge della sapienza , che è quella della minima quantità di 
azione : e ciò basta a giustificazione della divina Provvidenza. 

Ma se agli avversari è impossibile il provare che i detti mali 
non sieno necessari a far che l’universo sia formato e retto 
colla minima quantità d’azione, sarà egli impossibile a noi pro- 
vare il contrario? Ci sarà impossibile dimostrare, che i detti 
mali sono veramente necessari a far che la legge della minima 
azione, condizione indeclinabile dell’infinità bontà e sapienza , 
sia conservata nell’universo? Crediamo di no. E quand’anco le 
prove che aver ne possiamo non avessero altra prova che 
quella che hanno le probabili conghietture , sarebbe ancora 
pur consolante ed util lavoro il raccoglierle, poiché, sebbene 
non necessarie a giustificazione dell’infinita bontà, tuttavia aiu- 
tano la mente dell’uomo a sollevarsi ad essa, e rinforzano la 
fede e la fiducia nel creatore c conservatore del tutto. 

Vogliamo dunque incominciar qui ad esporre questo soprap- 
più e quasi soverchio di prove, le quali nella fine riusciranno 
a' buoni intendenti assai meglio che conghietturali, anzi rigo- 
rosamente dimostrative. Ma poiché il campo, dove osiam met- 
tere il piede, è ricco di messe inesausta, noi non ci proporremo 
punto altro che di coglierne alcune poche spighe, certi sic- 
come siamo che, se ne mietessimo pure un gran fascio , ri- 
marrà ad altri il fame maggior ricolta. 

497. A fine dunque di dimostrare che i mali stessi delia vita 
presente e della futura ci danno argomento , anziché fare il 
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contrario, eli magnificare la -sapienza e la bontà infinita di Dio , 
conviene prima di tutto che noi investighiamo in che maniera 
si possa misurare la quantità d’azione, e quindi provare che 
questa quantità, per esser minima, dee ammettere i mali. 

498. Nella quale investigazione giova procedere con somma 
chiarezza d’idee, attesa la sottigliezza della materia, che facil- 
mente fa traviare il ragionamento, se non si scolpiscono bene 
nella mente i termini de’ quali s’usa. Premettiamo dunque le 
opportune considerazioni sulla maniera di misurare la quantità 
d’azione in generale , e poi determiniamo quale quantità di 
azione sia l’oggetto del nostro problema. 

499. 1. Si rifletta in primo, luogo, che la quantità d’azione, di 
cui parliamo, è relativa all 'effetto, cioè sì dice minima quel- 
l’azione relativamente all’effetto che si vuole ottenere, e non 
in sè stessa considerata. 

500. 11. Si rifletta in secondo luogo, che potendo gli effetti 
che si vogliono ottenere esser moltissimi, quella misura che 
s’adopera a misurare la quantità d’azione rispetto ad un effetto, 
non si può adoperare a misurare la quantità d’azione rispetto 
ad un altro. Rechiamo esempi. 

a) Se l’effetto' che si vuole fosse unicamente che un corpo 
giungesse ad un dato luogo; data la celerità, la via retta sarà 
quella della minima azione, o in un sistema di vie rette, quelle 
che conducono il corpo pel cammino più breve, sarà il si- 
stema della minima azione, che è il principio di Tolomeo, 
della via più breve nell’Ottica e nella Catottrica. Perocché qui 
lo spazio percorso è il mezzo che s’impiega per ottenere il 
fine; ed è il mezzo che si dee risparmiare, acciocché vi abbia 
minor quantità d’azione nella produzione d’un effetto. Laonde 
qui si dice che v’ha una minima quantità d’azione, avuta ra- 
gione al solo spazio che si risparmia. 11 cammino più breve 
.dicesi adunque della menoma azione relativamente al risparmio 

di spazio, che vi si fa. 

b) Se invece si considerasse il tempo sotto l’aspetto di 
mezzo al conseguimento di un effetto, in tal caso egli è chiaro 
che la minima quantità d’azione risulterebbe dal minor tempo 
speso a produrla : si dovrebbe dunque cercare il massimo ri- 
sparmio di tempo. Dal qual principio , applicato al movimento 
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de’ corpi, risulta, che per avere la- minima azione, oltre la bre- 
vità dello spazio, converrebbe calcolarsi la celerità del moto, 
perocché quanto il corpo si muove più celeremente, più presto 
giugne al suo termine. 

c) Se poi si consideri come mezzo la forza, e quindi ciò 
che s’intende ottenere sia un risparmio di fona, converrà sta- 
bilire che s’impiega minor quantità d’azione nel movimento 
d’un corpo, quanto si ottiene più di celerità colla stessa forza, 
di maniera che anche in questo caso s’avvera che la quantità 
d'azione sta in ragione indiretta della celerità. E poiché , se la 
forza viva è data , ed è data pure la massa del corpo a cui 
viene applicata, la celerità che ne risulta è tanto maggiore 
quanto minori sono gli ostacoli che il corpo trova nella sua via, 
come accade nella discesa de’corpi per la via cicloidale ; quindi 
se n’ha il principio di Leibnizio della via più facile. 

d) Dal che si può dedurre che sotto questi due aspetti 
la maggior celerità non costituisce una maggior quantità di 
azione, come pretendeva in generale Maupertuis, se non solo 
a condizione che si prenda in vista come effetto da ottenere il 
risparmio appunto della celerità, cioè che si consideri la ce- 
lerità come il mezzo per ottenere un altro effetto. In tal caso 
se uno stesso effetto si può ottenere nello stesso tempo dagli 
stessi movimenti fatti con minor celerità, vi avrà minor quan- 
tità d’azione, appunto perchè v’ha risparmio di celerità. Eu- 
lero (1) applicò questo principio, unito a quello del risparmio 
di spazio, alle tragittorie descritte per mezzo di forze centrali, 
e dimostrò che la velocità moltiplicata per l’elemento della 
curva è sempre un minimo. E Lagrangia estese questo principio 
ad ogni sistema di corpi sottoposti alle leggi dell’attrazione 
che agiscono gli uni sugli altri in qualsivoglia modo. 

e) Suppongasi che l’effetto cercato altro non sia se non 
Vuniformità del moto, In tal caso quanto più il moto ottenuto 
s’approssima all’uniformità, tanto l’effetto è maggiore, ed è 
massimo se si ha per risultato l’uniformità perfetta. In tal 
caso la quantità d'azione minima consisterà ne’ minimi mezzi 

(1) Vedi Mimoire» de CAcadémie de Berlin, t, VII, an. 1750, 1751; e l’opera 
sua sul problema De Maximi» et Minimi s. 
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che s’adoperano a trasformare un movimento continuo irre- 
golare in un movimento uniforme. È questo il problema del- 
l’orologio, in cui trattavasi di convertire il movimento acce- 
, lerato di un grave o quello di una molla che’si distende nel moto 
uniforme degl’indici dell’orologio. Qui non si cercava nè la 
massima celerità, nè il massimo spazio percorso, ecc. La sem- 
plicità de mezzi inventati ad ottenere il moto uniforme costituisce 
adunque la perfezione dell’orologio. 

()- Che se l’effetto che si vuol ottenere si è quello di for- 
mare un ingegno o strumento con una data materia, di maniera 
che la materia si consideri come mezzo, in tal caso il risparmio 
riguarderà la materia, e si potrà dire avervi la minima azione 
se si arriverà a congegnare lo strumento voluto in modo da im- 
piegarvi il minimo di materia ; e torna qui il principio di Koenig, 
il quale, come accennammo innanzi, dimostrò che le api nel 
costruire le loro cellette danno loro tal forma da impiegarvi 
il minimo di cera possibile. 

501. III. Si rifletta ancora, il che è conseguente, che se l’ef- 
fetto che si vuol ottenercnon è semplice ma è complesso, cioè 
se si vogliono ottenere più effetti insieme, talora non si può fare 
quel risparmio di mezzi , che far si potrebbe volendosi un ef- 
fetto solo ; e quindi il massimo dell’effetto risulta dalla ragione » 
composta degli effetti voluti, e la minima azione risulta dalla 
■ minima quantità del mezzo, o de’mezzi impiegati complessiva- 
mente presi. Prenderemo un esempio della meccanica muscolare. 

La natura congegnò la macchina del corpo umano in modo, 
che i movimenti fossero ad un tempo grandissimi e forniti di 
molta velocità, e minima la forza impiegatavi. Qui non si trat- 
tava dunque di risparmiare lo spazio, o di risparmiare la cele- 
rità, quando anzi si volea un moto che percorresse uno spa- 
zio maggiore: lo spazio e la celerità in tal caso non prendeano 
la ragione di mezzo, ma anzi la ragione di effetto , il qual dovea 
essere rispettivamente massimo. Il mezzo, che si dovea render 
minimo era dunque la forza. Ora i muscoli e le ossa costitui- 
scono per lo più leve di terza specie (1). In questa specie di 

« *• : . 

(1) I meccanici chiamano leva di terza specie quella che ha il punto d’appoggio 
a una estremità della leva, nell’altra estremità la resistenza, e in mezzo la forza ap- 
plicata a muoverla. ' 
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ieve la forza agisce senza perdita, e perciò col massimo effetto, 
quando viene applicata alla leva in direzione normale; e all’in- 
contro essendo applicata obbliquamente, si scompone e va per- 
duta quella parte che non è normale. Ora la forza del muscolo 
applicata alle ossa agisce su di queste quasi in direzione nor- 
male, perchè i muscoli che si contraggono sono attaccati al di 
sotto di quell’ ingrossamento che le ossa hanno all* estremità. 
Ecco dunque ottenuto il risparmio di forza. Ma dopo di ciò 
se si osserva che il braccio della resistenza è assai più 
lungo di quello della potenza, scorgesi che fa bisogno pel 
moto che si vuol ottenere una forza maggiore, di quel che se 
il braccio della resistenza fosse minore. Perchè ciò? Perchè la 
sapienza del Creatore voleva ottenere nello stesso tempo una 
maggiore rapidità e grandezza di movimento, e non potè ot- 
tenerla, se non coll’ impiego di maggior forza. Così avviene, 
che stendendosi un braccio, e supponendosi che l’ inserzione 
del muscolo si sposti tre pollici per secondo, 1* estremità del 
braccio s’allontana dalla sua posizione con una velocità di tre 
piedi circa per secondo, appunto perchè il braccio della resi- 
stenza è dodici volte più lungo di quello della potenza. Non 
si potè dunque risparmiare tutta quella forza diesi avrebbe po- 
tuto, se l’effetto cercato fosse stato unicamente,, quello di muo- 
ver la leva, e non si avesse voluto ottenerne ad un tempo un 
altro, la celerità e grandezza de’movimenti! Essendo dunque 
complesso l’effetto che si volle ottenere, convenne spendere un 
po’ di forza di più, perchè fosse maggiore la quantità dell’ef- 
fetto totale desiderato. 

502. IV. Finalmente può avvenire che l’effetto che si voglia 
ottenere sia semplice ed uno, ma che i mezzi da impiegarvisi 
non possano esser che molti, e che debbano operare insieme 
per modo che non si possa cavare da un solo tutto il profitto 
che dar potrebbe, senza impedire l’azione d’un altro. In tal 
caso ancora conviene sacrificare una parte dell’azione de’mezzi 
singolarmente presi, acciocché l’ effetto totale sia massimo. 
Usciamo dalla meccanica e prendiamo l’esempio dall’economia 
politica. Si vuole che il dazio imposto sull’introduzione di un 
dato genere dia il massimo provento allo Stato. Qui vi hanno 
due mezzi, quello di accrescere la tassa, e quello di accrescere 
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l’introduzione e il consumo del genere. Ma egli è chiaro che 
se si accresce soverchiamente la tassa, si scema l’introduzione 
e il consumo. Se la tassa soverchiamente si diminuisce frutta poco, 
per la sua tenuità. Non si può dunque usare uno di questi due 
mezzi se non diminuendo 1’ efficacia dell’ altro. Il massimo si 
atfrà diminuendo la tassa fino a quel termine, che l’aumentata 
introduzione o consumo del genere che ne consegue compensi 
vantaggiosamente la perdita che se n’ ha dalla detta diminu- 
zione. — Trattasi di collocare il lampione d’un faro. Se si col- 
loca più alto illumina meno la via in ragione dell’altezza; se 
si colloca più basso illumina meno in ragione delfobbliquità 
de’ raggi. Per avere l’effetto massimo conviene determinare 
quell’altezza, nella quale la minore obbliquità de’raggi com- 
pensi il più vantaggiosamente quella luce che si perde in con- 
seguenza dell’altezza maggiore. Nella maggior parte de’pro- 
blemi di massimo e di minimo v’ha queste opposizioni d’effi- 
cacia ne’mezzi che s’adoperano; e ciò per quella limitazione 
che abbiamo detto essere inerente a tutte le cose finite. 

503. Ora da tutti questi esempi noi possiamo raccogliere 
una via da ridurre il principio della minima quantità d’azione 
ad un’altra formola più generale, e così precisa che tronchi 
affatto le questioni che si potrebbero muovere sulla misura a 
prendersi per determinare la minima quantità d'azione in ogni 
caso del problema generale; e questa formola sarà la seguente: 
« Adoperare il minimo mezzo per ottenere l’effetto che si 
brama » , il qual effetto rispettivamente al detto mezzo, è mas- 
simo. Così il principio della minima quantità d’azione si cangia 
nel ‘principio del minimo mezzo; e sotto questa formola noi se- 
guiteremo quindi in appresso a ragionare. 


r 
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CAPITOLO XII. 


Qual «la II problema che dovette aclorre 1' essenziale sa- 
pienza per tracciare all' essenziale bontà la via del sno 

operare (1). 

504. La maggiore accuratezza della forinola : « il principio 
del minimo mezzo » , si scorge da questo, che la parola mezzo , 
corrispondente alla parola fine, dimostra che il minimo che si 
cerca è un minimo relativo; laddove dicendo « la minima 
quantità d’ azione » , pare che s’ additi un minimo assoluto : 
onde nell’ universo si trova sempre avverato che il minimo 
mezzo s’ adoperi all’ ottenimento del fine voluto, ma non si 
trova sempre la menoma quantità d’ azione, se non mutando 
significato all’espressione, ossia adoperando diverse misure a 
misurar il quanto dell’ azione. E in vero, a chi pretendesse 
misurar sempre la quantità d’azione colla formula di Mauper- 
tuis: « lo spazio moltiplicato per la celerità », troppe volte 
verrebbe meno il principio. Che se in molti movimenti dell’u- 
niverso si scorge un risparmio di spazio e di celerità, nel 
qual caso la natura sembra ottenere quasi suo fine òhe il 
movimento riesca soave e privo di violenza; si osserva altresì 
che assai volte la natura, lungi dal far risparmio di spazio e 
di celerità, sembra anzi cercarne l’aumento, siccome accade 
ne’ movimenti muscolari, e allora il risparmio che ella fa è 
quel della forza: altre volte sembra che ella si proponga di 
ottenere la maggior quantità di moto possibile, risparmiando 
tempo, forza ed ostacoli ; ed in somma è sempre il mezzo che 
ella risparmia per ottenere il fine che si propone e che varia 
secondo il bisogno. 

505. Nè in questo variar di fine vi ha contraddizione nella 

(1) Non è necessario avvertire che, parlando delle operazioni della mente divina, 
noi adoperiamo un linguaggio umano e non proprio, perchè non ne abbiamo un 
migliore. Il lettore gii sa che l’intelligenza divina conosce tutto con un sol atto, 
senza successione di pensieri, nè ragiona, nè ha mestieri di scioglier problemi per 
trovare qualche conclusione, come abbiamo bisogno noi, attesa la limitazione delle 
nostre facoltà. 
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natura, se si riflette a quanto abbiano detto di sopra. Noi os- 
servammo che, finché si fratta di materia, di sensitività e, in 
una parola, di ciò clic costituisce V essere reale diviso dall' in- 
telligenza, non si può più rinvenire un vero fine, e però non 
si può rinvenire il principio del minimo mezzo; ma si scor- 
gono solamente forze ed attività, che producono quel che deb- 
bon produrre nè più nè meno, onde non vi ha nè massimo nè 
minimo possibile. Ma se viene in campo l’intelligenza la qual 
desideri un effetto dalla natura, ella può costituire quest'effetto 
siccome un fine, e trovare qual sia il minimo mezzo col quale 
ottenerlo. Ora, trattandosi di fini particolari, l’ intelligenza è 
quella che se ne propone molti, e bene spesso l’ uno all’ altro 
contrario, poiché (non uscendo dalla natura materiale) talora, 
a ragion d’esempio, si proporrà a fine la collocazione d’un 
corpo in un dato luogo, talora la celerità, talora la quantità di 
moto, talora la soavità, o l’uniformità de’movimenti, talora una 
data forma, ecc., ed ella trova il minimo mezzo relativo a cia- 
sciuw» di questi fini: ella lo cerca, e lo trova sovente nelle 
forze della natura, o in una loro distribuzione e composizione 
artificiale. Non è dunque che la natura reale cangi per sè stessa 
i suoi fini, ma è l’intelligenza quella che considera l’operare 
della natura parzialmente sotto diverse relazioni, ora in ordine 
ad un effetto erettosi in fine, ora in ordine ad un altro effetto 
contrario al primo, erettosi pure in fine. Al che l’intelligenza 
umana è mossa dal bisogno che ha di questi fini particolari, 
anche contrari fra loro, per ottenere un line superiore, che è 
la propria soddisfazione. Che se ella trova le forze della na- 
tura materiale compartite nell’universo in modo da riuscire 
accomodatissime a darle i molti e contrari effetti da lei vo- 
luti nella maniera più facile e semplice, cioè coll’uso d’ un 
mezzo minimo, ciò significa manifestamente che una intelli- 
genza suprema ha dato alle diverso forze e parti della natura 
un compartimento ed ima composizione così ammirabile. 

506. Ma ora il nostro discorso dee sollevarsi assai più, poi- 
ché egli si volge al fine della Provvidenza, e toglie a dimo- 
strare ch’ella l’ottiene col minimo mezzo, che è la legge invio- 
labile della sapienza e della bontà. 

Per fine della Provvidenza s’intende il fine ultimo, il quale 
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consiste nella maggior pei [elione morule delle creature intelli- 
genti, a coi seguita il maggior bene eudcmonologico, la maggior 
felicità. Perocché, come abbiamo veduto, l’essere intcliigente- 
morale non può aver per fine che l’essere intelligente-morale 
e il bene di questo; nè altra ragion sufficiente può avere del 
suo operare. Questo bene è line assoluto e universale; tutti 
gli altri sono fini relativi e parziali, e però relativamente al- 
l’ultimo non sono clic mezzi. 

Trattasi adunque di stabilire quanta dovea essere la perfe- 
zione morale e la felicità clic Iddio dovea comunicare alle 
sue creature, acciocché egli acquistasse lode di somma bontà. 

Già vedemmo che questo quanto di bene morale eudemo- 
nologico non potea essere infmitorperchè infinita non potea 
essere la creatura; ma restando una quantità finita, e non ag- 
giungendosi altre condizioni al problema, potea crescere se- 
condo l’arbitrio di Dio indefinitamente. 

Ma or si vuol vedere se qualche altra condizione, o qualche 
altra applicazione dello stesso principio del minimo mezio ag- 
giungesse qualche limite fisso aduna tale quantità finita, senza 
di che ella si rimarrebbe indefinita , indefinitamente aumen- 
tabile. 

Infatti non si può concepire che la bontà divina essendo 
per natura infinita, si possa fermare ad una certa misura di 
benefizi, se pur la sapienza non le metta un limite; nel qual 
caso questo limite non diminuisce, anzi perfeziona e compie 
la bontà; e diminuisce tuttavia la quantità assoluta deli’efl’etto 
esterno, per dargli una maggior quantità relativa, cioè perchè 
l’efTctto riesca massimo relativamente al mezzo. 

Quindi oggimai si scorge qual fosse il problema che dovea 
sciorre la divina sapienza per tracciare la via del suo operare 
alla divina bontà, il quale era questo: « Determinare la quan- 
tità di bene morale-eudemonologico che il Creatore dovea 
.compartire alle sue creature, acciocché questa quantità fosse 
massima relativamente al mezzo impiegatovi » ; perocché ove 
nell’universo il bene prodotto riuscisse massimo, e minima 
la quantità de’mezzi, perfetto sarebbe stato l’universo, nè una 
bontà infinita l’avrebbe potuto fabbricare più ordinato. 

507. Di che consegue, che se in tal universo, con sì per- 
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fetto ordine concepito dalla mente divina, cadessero i peccati 
e la dannazione di quelli, che ora o peccano o anche si dan- 
nano; sarebbe patente, che quelli, e questa, lungi dal pregiu- 
dicarne alla somma bontà del Creatore, anzi ne formerebbero 
la conferma. 

E niente dimostra, come dicemmo, che ciò sia impossibile; 
il che a noi bastò per rispondere alle obbiezioni contro la 
Provvidenza. Poiché seia cosa non è impossibile, si dee dun- 
que supporre che l’Essere supremo abbia cosi operato. Altra- 
mente, o converrebbe dimostrare che Iddio non sia, o ammet- 
tendolo, supporre che egli non seguiti nell’operare un modo 
conforme a suoi divini attributi: Luna e l’altra cosa egualmente 
assurda. A rivocare in dubbio la divina esistenza , confi rinata 
pure da tante altre prove, non ci si vorrebbe meno che una 
dimostrazione rigorosa che i mali morali ed eudemonologici non 
entrano in quello tra gli universi possibili, che essendo tutto 
regolato colla legge del minimo mezzo, è perciò appunto sa- 
pientissimo ed ottimo. Se dunque manca affatto una tale di- 
mostrazione, e ninna mente finita potrebbe pur concepirla, 
rimane e. che Iddio sia, com’è dimostrato per altre prove, e 
che i detti mali vengano permessi da lui siccome anelli d’un 
universo ordinatissimo. 

Ma l’assunto propostoci via oltre si stende: poiché oltre al- 
l’aver difesa la possibilità che tali mali entrino nell’ universo 
a cagione che la sapienza lo ordina secondo la legge del mi- 
nimo mezzo, e doversi supporre che così sia; noi vogliam di 
più dimostrare positivamente che i detti mali si trovan di fatto 
in questo nostro universo per la ragione indicata, cioè per- 
chè la legge del minimo mezzo l’ebbe così ordinato, accioc- 
ché egli riuscisse perfetto e al tutto degno di Dio. 

CAPITOLO XIII. 

Principio, secondo cui dee scioglierci 11 problema della sa* 
pietica creatrice e governatrlce del mondo. 

508. Al che dimostrare ci conviene prima di tutto rinvenire 
un principio che ci guidi neH’applicare allo stesso universo la 
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legge del minimo mezzo; e dee esser quello stesso, -secondo 
il quale la divina sapienza dovette sciorre il gran problema e 
tracciar cosi la via conveniente a tenersi nel suo operare dalla 
divina bontà. 

li qual principio, che esce dalle cose dette, e nel Vangelo 
si trova chiaramente indicato, si può esprimere in questo modo: 

« Allora sarà mantenuto il principio del minimo mezzo, quando 
gli enti creali saranno governati in modo, da cavare dalle loro 
proprie attività il maggior bene possibile » . Il principio della 
minima azione esige manifestamente che tutti gli enti creati 
e tutte le loro attività sieno utilizzate, di maniera che coll’im- 
piego, e quasi direi col traffico di esse si cavi il maggior 
provento. 

509. Gesù Cristo pare che accennasse collimare qui appunto 
la provvidenza del celeste Padre quando disse che la gloria del 
Padre consisteva nel cavare da’suoi discepoli il massimo frutto 
» Il Padre mio è l’agricoltore : egli torrà via ogni tralcio che 
« in me non fa frutto; e poterà ogni tralcio che fa fruito, ac- 
« ciocché ne faccia di più » ; e ne dà questa ragione: « In 
« questo fu chiarificato il Padre min, che voi apportiate il 
« massimo frutto »(1). Nelle quali parole si dice espressamente 
che la provvidenza di Dio tende a produrre un massimo di bene, 
cioè il massimo di frutto possibile che si possa cavare -dalla 
sua vigna. 

510. Or poi questo gran principio si può anche tradurre in 
altra forinola che equivale alla prima nel valore, ma che riesce 
più acconcia a farne certe applicazioni utili all’uopo-nostro. E 
quest’altra forinola si è: « Allora sarà mantenuto il principio 
del minimo mezzo, quando gli enti creati saranno governati in 
modo, che niuna entità, niuna loro attività resti oziosa, cioè 
vada perduta, ovvero sia non apporti quel frutto, che, usata 
altramente, potrebbe apportare ». 11 che sembra esprimersi 
dalla divina Scrittura nelle parole di Giobbe: « Niente accade 
in terra senza « cagione (2) », cioè senza un fine della Prov- 
videnza, come apparisce dal contesto. E Cristo parimente in- 

(I) Job. XV, I, 2, 8. 

(3) Job. V. 0. 
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segnò clic non cade in terra un passero senza la volontà del 
Padre celeste (1); venendosi con ciò a dire che niun avveni- 
mento, per piccolo che sia nel mondo, ò indarno, ma volto 
dalla sapienza di Dio ad ottener qualche bene. 

Questa è dunque legge inviolabile della sapienza e bontà 
divina, che neiruniverso non v’abbia entità o attività alcuna, 
e nulla si faccia, senza che se ne cavi tutto quel frutto di bene 
che ella può dare, considerata, già s’intende, quasi come parte 
organica del sistema universale. 


CAPITOLO XIV. 


foniegiieiua prima. — Quel quanto di bene eho Iddio può 
ottenere foll’uso delle entità e attività create, non con- 
viene che Tottenga con un Intervento straordinario e Im- 
mediato della sua potenza. 


511. Col qual principio innegabile ed evidente noi. potremo 
applicare la legge del minimo mezzo al governo dell’universo, 
cavandone per corollari alcune proposizioni atte a dimostrarci, 
che gli stessi mali morali eudemonologici che Iddio permette 
entrano nel piano di una inhnila bontà e di una infinita sa- 
pienza. 

Poiché già questo si comincia a vedere da una prima pro- 
posizione, che discende immediata dal principio d’applicazione 
accennato : « Iddio non agirebbe sapientemente qualora, po- 
tendo egli cavare certa quantità di bene dalle entità e attività 
create, volesse piuttosto cavarlo da un intervento immediato 
c straordinario di sua potenza ». E ne è la ragion manifesta: 
poiché in tal caso rimarrebbero oziose ed inutili e perdute 
quelle entità ed attività ch’egli non farebbe fruttare, disponendo 
die il frutto ch’esse apportar potrebbero, fosse ottenuto col- 
l’uso d’altro mezzo, col dispendio d’altra attività sua propria, 
non coll’attività delle sue creature. Onde s’impiegherebbe una 
causa come due, per ottenere un e fletto come uno; laddove 
quel soprappiù di causa e d’azione che verrebbe in tal modo 


(1) Matti). X, 29. 
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speso, potrebbe, volendosi spendere, recare un altro frutto 
diverso da quello che si può cavare dall’attività creata. 

512. Quindi è, che se la divina sapienza, usando delle crea- 
ture a produrre il bene, e utilizzando le loro attività, potesse 
conseguire una somma di bene morale ed eudemonologico, 
purgata dai mali che vi si frammischiano, pari a cento, e in 
quella vece volesse ottenere la stessa somma di bene per via 
di miracoli e d’altro intervento straordinario di sua potenza; 
la bontà infinita di Dio non rimarrebbe contenta, vedendo che 
per ottener quella somma fu adoperato un tal complesso di 
mezzi che, diversamente disposti, avrebbero potuto fruttare una 
somma di beni pari a dugento e più ; e quindi avervi perdita 
di bene pari a cento e più. Ora non vale il dire, come già di so- 
pra abbiam provato, che il bene ottenuto coll’azione degli enti 
della natura va mescolato coi mali, i quali si sarebbero potuti 
evitare con un intervento immediato e straordinario di Dio; pe- 
rocché, noi vedemmo che sulle bilance del Governatore uni- 
versale del mondo, i mali ed i beni debbono compensarsi 
come si compensano negli affetti dell'umanità, e che la somma 
de’beni si fa col sottrarre prima da essa i mali; sicché ella resta 
una somma di bene puro. Laonde sia pur vero, che volendosi 
utilizzare le entità ed attività create, non si possa cavarne la 
maggior somma di bene, senza mescolanza di mali, per la 
limitazione propria di tutti gli esseri contingenti; non viene 
da ciò, che per levar via questi mali, per impedirli, debba in- 
tervenire la divina potenza; poiché l’impedir questi mali seco 
addurrebbe una perdita di bene sì smisurata, da riuscirne in 
fine l'assurdo, che sia stato adoperato un gran mezzo per otte- 
nere un piccolo fine. 

513. Ora se egli è certo, l.° che volendo cavar tutto il bene 
possibile dalle attività create, ciò non può farsi senza permet- 
tersi in pari tempo i mali; 2.® se questi mali non possono to- 
gliersi senza un intervento straordinario della potenza divina; 
3.® se questo intervento straordinario è opposto alla legge della 
sapienza, che è quella del minimo mezzo: dunque i mali ino- 
rali-eudemonologici, a cui le creature soggiacciono, gli stessi 
peccati, la stessa dannazione d’ alcuni , anziché distruggerla , 
stabiliscono la sapienza e la bontà di Dio. 
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CAPITOLO XV. 

< ontlnuBnlone; — Xcceanllà delle rnuae seconde. 

514. Dal sopra esposto principio discende un altro corolla- 
rio, la necessità delle cause secónde. 

Poiché, essendo scopo della sapienza c bontà divina il ca- 
vare un massimo frutto dalle creature , queste non potrebbero 
produrre alcun frutto se non fossero cause. 

515. Si noti bene questo vero , che se le creature non fos- 
sero cause , la creazione mancherebbe di uno scopo degno di 
Dio. Iddio, creando, non potè mirare che a rendere le sue crea- 
ture buone , com’ egli è buono. Se Je creature fossero mera- 
mente passive, non sarebbero buone d’una loro propria bontà, 
perchè tutto riceverebbero, e il solo ricevere non è bontà ; 
molto meno è bontà morale. Di propria bontà e di bontà mo- 
rale non sono capaci che quelle nature che operano, vogliono, 
ed amano il bene morale : perciò si fanno co’ lor propri atti 
cause del bene. 

Nè solo la sapienza, ma la stessa potenza divina risplende 
più col produrre esseri-cause , che esseri privi d’ azione ; pe- 
rocché non è piena e perfetta se non quella potenza , che si 
estende a produrre altre cause, perfettibili in virtù de’lor pro- 
pri atti; giacché non tocca l’ordine della perfezione quell’ente 
che è del tutto inerte e impotente a far checchessia. Ed ella 
è cosa più assai potente il produrre una sola causa, che il pro- 
durre immediatamente molti effetti (1). 

La bontà divina adunque, e la sapienza , e lo sfoggio della 
stessa potenza richiedeva che Iddio creasse esseri che fossero 
cause seconde. 

(t) S Tommaso dice eccellentemente cosi : A un cnim live ut ebe vi abbiano 
cause seconde ) ex insufflcientia divina virtutis, sed ex immensitate bonitatix 
ipsius , per quam suam tintili tudinem rebus communicare voluit , non solum 
quantum ad hoc quod essent, sed etiam quantum ad hoc quod aliorum causa: 
essent s his enim duobus modis creatura communiter omnes divinata rimilitu- 
dinem consequuntur, ut supra ( cap. XXI ) ostensum ut. Per hoc etiam decor 
ordinis in rebus creatis appare t. C. G., lib. IU, c. I XX. — Vedi anco S. IH, 
UX1I, II. 
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. 510. Ma oltre il richieder questo gli attributi divini, sembra 
anche richiederlo una metafisica necessità veniente dalla na- 
tura dell’essere. Perocché non si concepisce un ente privo al 
tutto di azione; e s’ egli ha qualche azione, ha già natura più 
o men perfetta di causa : entità, attualità , e causa diventano 
(pii altrettanti sinonimi. Onde il concetto di enti che non sieno 
menomamente cause pare involga contraddizione , e quanto 
checchessia è più ente, tanto egli è più causa. Che se Iddio 
non potea contentarsi di creare Pinfìmo grado dell’entità; dun- 
que egli non dovea nè pure contentarsi dell’infimo grado delle 
cause. 

517. A questi argomenti , che provano la necessità delle 
cause seconde considerate nella loro natura e prese singo- 
larmente, un nuovo argomento e splendentissimo si può ag- 
giugnere, tratto dall’órdine e dall’armonia di più cause insieme: 
ordine e armonia che facendo riuscire da più individui un tutto, 
centuplica , anzi immilla il bene creato. Ma di questo favelle- 
rem poco appresso, dimostrando la necessità che gli enti da 
Dio prodotti sieno posti in connessione fra loro. 

518. Ora, se egli era necessario che l’universo si componesse 
di cause; dunque egli era altresì necessario che Iddio facesse 
fruttare queste cause ; cioè le facesse produrre nel loro com- 
plesso tutto quel bene, che potesser produrre; che è il prin- 
cipio d’ applicazione della legge del minimo mezzo , che noi 
volevamo stabilire: 

519. Quindi ancora la necessità che l’ordine naturale, e la 
subordinazione delle cause seconde fosse mantenuta il più pos- 
sibile senza interruzione nel corso del mondo. 

520. E poiché gli enti sono nature costanti, perciò sono an- 
che cause costanti. Poiché sono collegate tra loro armonica- 
mente, perciò hanno un ordine permanente. Di che si ha un 
altro bellissimo corollario, «esser conforme alla divina sapienza, 
che E universo sia regolato con leggi universali e permanenti , 
non per via di azioni singolari ed arbitrarie » . 

521. Il qual corollario, che scaturisce dal principio che funi- 
verso è un complesso di enti-càuse, di sostanze che hanno un 
loro proprio operare, può anche provarsi direttamente appli- 
cando la legge del minimo mezzo. Conciossiachè vi ha molto 
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meli dispendio d’azione divina, lasciando che operino le nature 

creale colle loro leggi e virtù, di quello che intervenendo ogni \ 

ora Iddio stesso a far quello che pur con queste virtù c per 

queste leggi si può ottenere. 

CAPITOLO XVI. 

rana«*gu<'nza icrondii. — «(alto tutto 11 bene che Iddio può 
earnre eoi ano governo da tutte le attività della creatura, 
è conveniente alla aua bontà che egli aggiungo la sua Im- 
mediata azione n produrre In carne e cavar da caae «tuoi 
bene che da solo. In <]ualstvoglla modo governate, non 
posson dare, serbando anche nell'imo di questa azione so- 
prannaturale II principio del minimo mezzo. 

522. Il secqpdu corollario, che discende spontaneo dal prin- 
cipio d’applicazione, si è: « L’intervento immediato e sopran- 
naturale della potenza divina nelle creature non è già impos- 
sibile, ma non può aver luogo , se non per ottenere que’ beni 
che esse da sé in qualsivoglia modo governate , dar non po- 
trebbero, ma che aiutate da Dio posson dare ». 

523. Questo intervento in fatti ha luogo quando trattasi di 
comunicare alla creatura la grazia, colla quale ella viene su- 
blimata ad un ordine soprannaturale; perciocché nè 1’ uomo , 
uè ninna creatura intellettivo-morale avrebbe mai potuto colle 
sole forze di sua natura giugnere alla percezione di Dio, comu- 
nicare immediatamente con Dio, se Dio stesso non si comuni- 
casse a lèi ; non avrebbe mai potuto, in una parola, lare un 
solo atto appartenente all'ordine soprannaturale, c molto meno 
entrare in quest’ ortiine abitualmente. 

524. La comunicazione della grazia divina è come una nuova 
creazione : per essa viene creala nell’ uomo un’entità nuova , 
una nuova abilità. 

Ma in questo stesso dono che Iddio fa gratuitamente alla 
sua creatura fuori della natura, dono si conveniente a quella 
bontà che, per essere infinita, tende a produrre ogni bene pos- 
sibile; in questo stesso dono iddio mantiene la legge delia sa- 
pienza, che è quella del minimo mezzo ; cioè egli dà la sua 
grazia in tal quantità e con tale distribuzione,, che unita alle 
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attività proprie della natura umana, produca il massimo frutto. 

525. Laonde: 

1. Ninna quantità di grazia va perduta, niuna è data da 
Dio inutilmente, cioè senza che ella apporti quel bene che Id- 
dio in darla si propose; il che si trova espresso in Isaia da Dio 
medesimo , il quale dice , che « la sua parola non ritornerà a 
lui vacua » (1). 

526. li. Nel dare la grazia, Iddio calcola le disposizioni della 
sua creatura , c prevede 1’ uso che ne farà ; e tutte le conse- 
guenze che ne verranno non solo nell’ individuo particolare a 
cui la dà, ma a tutti gli altri altresì, a tutto il genere umano, 
a tutte le intelligenti creature; e la dà allora e in quella mi- 
sura, quando e in cui egli prevede , che quel tanto di grazia , 
unita alle attività naturali e soprannaturali della creatura, pro-_y 
duce tal frutto, che è maggiore di quello che aver se ne po- 
tesse distribuendola in altro modo qualsiasi. Onde : 

527. Si ponga, a ragion d’esempio, che la quantità di grazia 
che si tratta distribuire sia come dieci (2); e v’abbiano due na- 
zioni infedeli. Nell’ una si conserva qualche probità naturale , 
sicché colle sue sole forze ella produce un bene morale-na- 
turale come cento (3); l'altra è corrotta, c non produce di ben 
morale-naturale che come dieci. Ma Iddio scorge nella sua 

(I) « E a quella maniera, clic discende la pioggia c la neve dal cielo, e piti non ci 
f toma , ma inaflia la terra e la inzuppa , c la fa germinare, e dà il seme da semi- 
« nare e il pane da mangiate; cosi sarà della mia parola, che uscirà dalla mia bocca: 

• non ritornerà a me vacua, ma farà quelle qualunque cose che io Chili e prospe- 
ri rcrà in quelle cose, alle quali io la Ito mandata • (Is. LV, IO, 1 1). Dice che la sua 
parola esce dalla sua bocca, per dimostrare che la grazia viene da Dio immediata- 
mente, e non da alcuna creatura: dice ch'ella fa quelle cose che egli volle in man- 
dandola, faciet qutecumque colui! , et prosperabilur in bis , ad quee misi illuda 
poiché sebbene non ogni grazia santifica o converte l’uomo che vi resiste, tuttavia 
ella ottiene altri fini, altri beni, a cui l'intenzione di Dio era volta nel darli. 

(2; Si rammenti ciò che fu già dimostrato innanzi, non potere quella quantità di 
grazia che Iddio distribuisce, qualunque sia, crescere all’infinito ; ma trattarsi sem- 
pre d’una quantità finita 

(3) Qui non ò bisogno entrare nella questione, se l’uom decaduto possi cullo sole 
forze naturali produrre un bene morale, clic sia al tutto scevro di male, anche d’o- 
gni elemento di filautia ; bastando, perchè il nostro discorso abbia forza, che qual- 
che bene morale si possa dall’uomo fare colle sue sole forze, il che è consentilo da 
tutti i cattolici. Per altro io non vedo perchè l'uomo non possa colle naturali sue 
forze fate qualche allo, mosso unicamente dal rispetto alla legge morale, essendo 
cosa proporzionata ali’ umana natura. 
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infinita sapienza che comunicando alla prima que’dieci gradi di 
grazia, forse per la secreta superbia clic le fa credere di essere 
virtuosa, perchè non è corrottissima, non produrrebbe di bene 
morale soprannaturale che come dieci; laddove comunicandoli 
alla seconda, umiliata dal sentimento de’propri disordini, ven- 
gono accolti con gratitudine (<), e così apportano un bene mo- 
rale-soprannaturale pari a cento. Egli è chiaro che la bontà 
divina, che vuol cavar dal suo dono il frutto maggiore , darà 
quella quantità di grazia alla nazione corrotta (2). Così la prima 
nazione continua a produrre cento di bene naturale , e la se- 
conda viene a produrre cento di bene soprannaturale; laddove 
dandoli alla prima, non s’avrebbe che un fratto pari a dicci di 
bene soprannaturale , diminuendosi forse , in vece che accre- 
scersi , il ben naturale per quel pervertimento maggiore che 
nasce dall’opposizione che si fa alla grazia, e il pochissimo bene 
naturale dell’ ultra nazione sì avanzata nella moral corruzione^ 
528. Questo dà luce a conoscere che Iddio ha certamente 
ragioni sapienti di differire la grazia della fede a certe nazioni 
ed anticiparla ad altre; come pure di differire per tant'anni la 
venuta del Salvatore al mondo, il quale era già caduto nelle 
maggiori tenebre del peccato quando spuntò 1’ astro della 
giustizia (3). 

(1) L’accettarsi la grazia con sentimento di gratitudine pub egli essere un alto 
meramente naturale ? Se non si tratta di considerare la grazia come grazia , dot 
lispetto a' suoi effetti soprannaturali , ma si tratta di considerarla come un mezzo 
ebe rinforza 1’uomo contro la naturai corruzione, mi pare die possa essere ; perchè 
l’oggetto dell'atto, cioè la diminuzione della corruzione naturale, è quanto alla sua 
sostanza, naturale. Ma se si tratta di esser grati aU’efTelto soprannaturale della gra- 
zia, allora la gratitudine stessa è soprannaturale , e non si pub far clic per grazie. 
Si distinguano dunque i due effetti della grazia (bendiè nel fatto sieno indisgiungi- 
blli), l’uno di rinforzar la natura, rendendola alta alla virtù naturale, l’altro di dare 
all’uomo la potenza della virtù soprannaturale. Il primo effetto, posto che sia pro- 
dotto nell' uomo da una causa qualunque, si pub conoscere col naturai lume ; il 
secondo non pub conoscersi positivamente se non col lume di grazia. Al primo 
dunque si pub esser grati colta volontà naturale, al secondo solo colla volontà so- 
prannaturale prodotta dalla grazia stessa. Noi parliamo dunque del primo senti- 
mento di gratitudine, il quale è naturale, ma suppone data la grazia, acciocché 
possa aver luogo. 

(2) Questo dimostra che Iddio non dà la grazia secondo i meriti, e che la virth 
naturale non solo non merita la grazia nè di condegno, nè di congruo, come dicono 
i teologi; ma nè pur sempre ella è a Dio occasione opportuna di dare la sua grazia; 
beuchè qualche volta possa estere. 

(i) (ina delle ragioni che (acilitb la promulgazione del Vangelo, (u certamente la 


Digitized by Google 


DELLA DIVINA i’i'.OV VIGENZA 


108 

Ma non si creila tuttavia che, recando io in mezzo l’accen- 
nato caso, voglia conchiudere che Iddio distribuisce sempre la 
sua grazia in ragione della maggior corruzione naturale : no 
certamente. Non è che un esempio che ho addotto : in altri 
casi Iddio darà la sua grazia a persone naturalmente probe, e 
non la darà ad altre corrotte. Ma sarà sempre vero che, dan- 
dola, la darà secondo la legge di sua sapienza, cioè distribuen- 
dola in modo da ottenerne, tutto compreso , il massimo frutto 
ch’ella potesse mai dare in qualsivoglia distribuzione. 

529. E dico, tutto compreso ; perocché non si dee già cal- 
colare il solo effetto immediato che produce la grazia alle per- 
sone a cui ella vien data ed offerita ; dalle qumi anche potrà 
essere rigettata, senza che perciò si rimanga dal recare frutto 
in altre persone, a cui fu insieme colle prime offerita, o a cui 
il rifiuto delle prime rimane d’ esempio e d’ ammaestramento 
«utilissimo, e giova ancora in altre recondite guise. Così il di- 
vino Maestro ci fa sapere, che la sua predicazione e i suoi mi- 
racoli non furono ben ricevuti a Corozaim ed a Betsaida , alle 
quali città fu esibita con essi la grazia; laddove la stessa grazia 
non fu esibita a Tiro e Sidone, che pure, se avessero udita la 
predicazione di Cristo, e veduti i suoi miracoli , si sarebbero 
convertite (1). Ma la predicazione e i miracoli di Cristo non 
erano solamente per quelle città della Galilea in cui furono 
fatti, ina pel mondo intero; ed essi ottennero veramente la con- 


cosdeuza che in vano gli uomini della propria corruzione, ed il bisogno urgente rhé 
sentivano di qualche riforma per sostenere le stesse cose umane, che precipitavano 
sotto la mole de’vizi. Sant’Agostino osserva, che non si può prevedere a ciré stato 
d’abbrutimento sarebbe pervenuto l’uman genere, se non gli fosse stato dato il 
soccorso inopinato della legge cristiana : Gratias Domino Deo nostro, qui conti li 
ista maln misti uobis (idjulorium singolare. (Juo cnim non tolleret , quem non 
invulverti, in quali prufundtnn non demeryerei I itivi us iste borrendo: ncqui lite, 
generis fiumani, itisi crux Christi in tanta velut mole auctoritatis eminentìus 
lirniiusqite Ugerelur, cujus appreheuso robore, stabile* essemus, ne male suo- 
lUnlium, vcl in ma la impcltenlium, tam vasto muniti hiijus porgile abrepti sor- 
bi renna :' In ista enim colluvie montiti pessimorum et veteris perdita: disci- 
plina:, maxime venire oc subvenire debnit cteieslis anctoritas ; ed fc bellissimo 
lutto il tratto che segue. Ep. CXXXV11I. — Vedi La Società ed il suo fine, Ili). Ili , 
c. XV-XVIII. 

1) a Guai a te, o Coiozaiin, guai a te, o Betsaida: poiché se iu Tiro ed in Sidone 
« fossero stati fatti i portenti clic furono latti in voi, già nel cilicio e nella cenere 
• avrebbero fatto penitenza o . Manli. XI, 21; Lue. X, 13. 
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versione ili alcuni galilei, fra i quali Cristq elesse i suoi Apo- 
stoli ed i suoi discepoli , che apportarono a tutte le nazioni 
del mondo 1’ evangelica luce. Laonde , se noi vogliamo sup- 
porre , che dalla conversione di Tiro e di Sidone , in tempo 
in cui il mondo non era ancor disposto a ricevere il Vangelo, 
e, per usare la parola di Cristo, « le regioni non erano ancora 
bianche alla messe » (1), non ne sarebbe seguita una così ra- 
pida propagazion del Vangelo, intenderemo tosto come la sa- 
pienza e la bontà divina potessero preferire di dare la grazia 
della predicazione evangelica a Corozaim ed a Betsaida , clic 
non l’ammisero, anzi che a Tiro e a Sidone, che pur l’avreb- 
bero ammessa (ij. 


(1) Queste paiole dimostrano la possibilità ili una cella disposinone naturale, a 
cui Iddio trova bene d’aggiungere la sua grazia. 

fi) In lutto questo discorso, ed anzi in tutto questo libro, si fa uso di una 
scienza media, sull’esempio de’Padri della Chiesa, che sempre ad essa ricorsero 
quand’ebbero a favellare delle vie della l’rovv denza; e perciò» credo bene di spie- 
gare in (piai senso a me sembri doversi ammettere in Dio una tale specie di scienza. 
La questione fc questa: Come possa Iddio conoscere i futuribili? Non pub cono- 
scerli nella loro realità, perchè questa non è; nè pine nelle loro cause immediate, 
perchè essendo libere non sono determinale a<i un solo effetto: nè pure ne’proptì 
decreti, perchè Iddio non fa un decreto per quelle cose clic nè hanno mai esistito, 
nè esisteranno. Dove dunque li conosce? Noi rispondamo: nella sua sapienza. 
Perocché non operando Iddio cosa alcuna se non con inlinita sapienza, secondo le 
parole della Scrittura, omnia in sajiientia (teisti (Ps CUI); egli sa, data un’ipotesi, 
die cosa la sua sapienza dovesse decretare. La legge della sapienza, diciamo noi, 
è quella • ilei minimo mezzo », quella che dispone tutto in modo da cavarne un 
massimo di bene. Dunque, data l’ipotesi, a ragion d’esempio, che la predicazione 
di Cristo fosse stata fatta agli abitatori di Tiro e Sidone; Iddio sa in questo nuovo 
abbattimento di cose, se la legge del mimmo mezzo avrebbe voluto clic que’popoii 
si convertissero udendo la predicazione evangelica o no. E se questo esigeva la 
detta legge della sapienza, Iddio sa ch’egli Parrebbe decretato, e che cosi sarebbe 
avvenuto. Ma come poteva Iddio sapere che il massimo bene che s’avesse potuto 
cavate ili quella ipoli si, sarebbe stalo col far si che que’popoii si convertissero? Dal 
calcolo di tutte le altre circostanza dollomi verso, fra le quali anco della disposizione 
di que’i opoli, di quella yratitiuline naturale, che abbiamo accennata nella nota 
precedente, per la quale que’popoii umiliati da’propri disordini, non tacendo in 
essi la coscienza, avrebbero considerati i lumi e gli aiuti loro offeriti siccome un 
gran benefìzio. Nuli 1 osta che fossero corrotti, fors’anco più corrotti degli ebrei, 
iddio polca uoudimeno diti loro la grazia della conversione, che nou diede agli 
ebrei, non già peicltè quella disposiziuue natui aie a ricevere il lume evangelico 
-come un gran benefizio, fosse un inerito a cui si dovesse tal grazia, uia perchè 
-tal grazia ricevuta in quelle disposizioni, avrebbe recato maggior (rutto, tnstocliè 
quelle disposizioni fossero state informate e sublimate dalla grazia slessa. La grazia 
dunque sarchile sempre slata un dono al tutto gratuito , sarebbe stata data agl’in- 
degni, probabilmente a gente più indegna pe’suoi peccali deH'efcvaica ; ina ella 
avrebbe recato tuttavia il etto frutto, un fruito rispettivamente massimo , quando 
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530. E tuttavia la. predicazione che viene fatta a' mal dispo- 
sti, perchè superbi, non sarebbe conceduta se non vi avessero 
altri ben disposti, perchè umiliati, che n’approfittassero. Poiché 
in fine la predicazione evangelica fu bandita a favore degli 
uomini sbattuti ed umiliati , i quali soli 1’ accolgono siccome 
buona nomila con abbondevole frutto. Onde il Salvatore ebbe 
a dire , eh’ egli era stato inviato ad « evangelizzare a’ po- 
veri » (1), applicando a sè la profezia di Isaia , il quale cosi 
appunto ha descritto la missione del futuro Messia: « Lo spirito 
« del Signore è sopra di me : perocché il Signore m’ ha unto : 
« ad evangelizzare i mansueti egli m' ha inviato , acciocché 
« io curassi quelli che hanno il cuore speziato , e bandissi la fi- 
li berta agli schiavi, e l’aprimento del carcere a’ prigioni » (2). In 
qualsiasi modo, per qualsiasi cagione l’uomo si trovi umiliato, 
egli accoglie in questo stato di' desolazione e d’ abbattimento 
con immensa gratitudini ogni conforto di chi soccorrevole gli 
porge la mano, o un raggio di speranza gli fa brillare agli oc- 
chi: e in si basso stato, dove s’addolcisce il cuore per orgoglio 
già duro e feroce, l’uomo è gittato dalle sventure e dalla stessa 

non avrebbe dato nn (rutto rispettivamente massimo la conversione di Coroxaim 
e di Bctsaida. Cosi que’popoli delle due nominate cittì fenicie nei giorno finale 
potranno esser messi a confronto degli ebrei, e riuscire a loro vergogna e con- 
danna, non gii per la loro bontà assoluta, ma per la miglior disposizione naturale a 
ricevere e fare in sè fruttare la grazia evangelica, se fosse stata loro data 

Or come in questo senso si può distinguere in Dio una scieuza inedia fi a la 
scienza di semplice intelligenza e la scienza di visione, cosi niente vieta che si 
distingua anche una volontà media fra la semplice volontà antecedente e la 
volontà conseguente, t che si dica con Leibmzio : • La volontà antecedente pri- 
« mitica ha per oggetto ogni bene e ogni male in sè, preciso da ogni combinazione, 

• e tende a fate andar avanti quel bene e impedir quei male; la volontà media si 

• riferisce alle combinazioni, quando cioè a un mate si cougiunge un qualche bene, 

• e allora la volontà ha qualche tendenza verso questa combinazione, se il bene 
< soverchia il male; ma la volontà finale e decretoria risulta dalla considerazioue 
« di tutti i beni c di tutti i mali che entrano nella deliberazione, risulta da una 

• combinazione totale > (Théod. II, 119). 

Non credo poi necessario avvertire il lettore che queste disposizioni di piti scienze 
e di piii volontà non hanno luogo in Dio ; ma solo nella nostra maniera di conce- 
pire; non dandosi in Dio che una scienza ed una volontà semplicissima. Si opporrà 
forse, che Iddio non ha bisogno della scienza dc’futuribili ; ma giova anche qui os- 
servare, che ella serve a noi a spiegarci in qualche modo le vie della divina sa- 
pienza ; e questa spiegazione non è falsa, perchè ad essa corrisponde in No quel 
risultato che è poi l’oggetto de’suoi decreti. 

(1) Lue. IV» 

(2) Is. LXI 
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corruttela che le producono, di cui nulla più vale ad avvilire 
ed a prostrare colui, che, sentendosi fatto per la verità e la giu- 
stizia, è rimorso e contrito dentro dalla coscienza della propria 
tenebra ed ingiustizia. Onde anco i primi cristiani, come osser- 
vava l’Apostolo (t), furono per lo più poveraglia, idioti, infelici, i 
quali trovarono nell’annunzio evangelico queirincognito conforto 
e ristoro , di cui bisognavan cotanto, e a cui sospiravano senza 
speranza. Di che Cristo, fra’segni a cui si potea conoscere ch’egli 
era il promesso Messia, pone che pauperes evangelizantur (2), 
sì perchè quest’era l’avveramento delle profezie che aveano as- 
segnato tale carattere alla predicazione del Redentore , e si 
perche è del solo Iddio il poter venire in soccorso di tutti gli 
umiliati e gl’ infelici, e finalmente perchè la sola sapienza di- 
vina polca ritrovare negli uomini i più avviliti una disposizione 
al suo dono, come la sola potenza e bontà divina potea comu- 
nicar tanto dono, e dell’infermità umana giovarsi quasi di ad- 
dentellato ad unire all’umana natura deficiente un nuovo edi- 
lìzio deiforme: il che è troppo più gran fatto che non sieno i 
ciechi illuminati ed i morti risorti, fra’quali Cristo pone il se- 
gno dell’evangelizzazione de’ poveri e de’ mansueti. 

531. HI. Or seguita ancora che Iddio, dando ad un uomo 
certa quantità di grazia , affine di cavarne il maggior frutto , 
faccia sì eh* ella giovi non solo all’ individuo a cui è data a 
principio, ma ancora ad altri che vengono da quel primo bene 
disposti, e per mezzo di lui la ricevono. 

532. Di che si vede come Iddio ebbe buona ragione di vo- 
ler ottenere la santificazione di molli per mezzo di pochi suoi 
santi eletti ministri delle sue misericordie. Della qual lagionc 
giovasi s. Tommaso a dimostrare altresì la convenienza , che 
il Verbo divino non assumesse che un solo supposito dell’ u- 
mana natura, e non tutti; perocché dice: «Alla brevità della 
« via che tiene il sapiente nel suo operare , appartiene che 

(1) Videle cnim vocationem veslram , fratres, quia non multi sapiente* se- 
cundum carncm, non multi potentes, non multi nobile s: sed quee stulta sunt 
mundi, elegit Deus , ut confundat sapiente s: et infirma mundi clegit Deus , ut 
confutala t fortia: et ignobilia mundi , et contemptibilia elegit Deus, et ea qua 
non sunt , ut ca qua sunt destruereti ut non glorietcr omnis caro in conspcctu 
ejus. 1. Cor. I, 26-29. 

(2) Matth. XI, 5. — Lue. VII, 22, - 
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« egli non faccia per molli mezzi , ciò c he egli può fare per 
* uno. E perciò fu convenientissimo che per un solo uomo 
«. tutti gli altri si salvassero » fi). 

533. Si dimanderà qui forse perchè talora Iddio con una 
grazia trionfatrice raumilii e domi le più ribelli ed ostinate vo- 
lontà? Non è questo un grande intervento di Dio nella sua 
creatura, un immenso dispendio di sua azione? — Si , certa- 
mente. Ma non è a dubitarsi, che se egli fa sì gran dispendio 
di doni, noy operi anche allora secondo la legge della sa- 
pienza, che è quella del minimo mezzo. V’ha dunque ragion 
di credere che allora, nella conversione subitanea di quel pec- 
catore indurilo, Iddio, prepari un mezzo d’altri beni grandi od 
innumerabili , che proverranno da quella, sicché assai bene 
impiegala riesca quella grande dose di grazia , pel copiosis- 
simo frutto eh’ ella produce. Onde queste grandi conversioni 
sembrano non aver solo per fine la salute dell’anima che si 
guadagna per esse ( benché niuno può estimare il tesoro di 
bene che anche quell’anima sola valere a Dio può ) ma la sa- 
lute di molt’altre altresì, come scorgesi nel fatto di Salilo, che 
divenne l'apostolo de’Gentili, di Agostino che divenne il dot- 
tor della grazia, di Tismas, della Maddalena e degli altri pec- 
catori, di cui è nel Vangelo la storia, che divennero esempi a 
tutto il mondo luminosissimi, e argomenti della divina pietà a 
tutti i secoli. Per questo anche il senso comune de’ cristiani 
aspetta grandi cose da così repentine e solenni mutazioni di 
cuore; e suol dire, quando accadono, che Iddio clic le fa av- 
venire dee avere un gran line a ben della Chiesa. 

In somma, nel conferire e distribuire la sua grazia, Iddio se- 
gue la stessa legge della sapienza, che nel conferire e distri- 
buire i doni della natura, nel creare, conservare e dirigere gii 
enti. E ie cose che ci restano a dire varranno a indicare, per 
quanto è a noi dato, quelle vie che la sapienza traccia all’es- 
sere supremo e ch’egli segue fedelmente nel suo operare sì 
rispetto alla natura, che ad ogni intervento immediato, o stra- 
ordinario, od ordinario di sua potenza. 

(I) S. Ut, IV, V, ad 3. 
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CAPITOLO XVII. 

t'oneeguenza terzo. — I.eitge dcH'eitcluNa Hiipcrdult» 

534. I ria terza conseguenza, che deriva dallo stesso prin- 
cipio d’applicazione, si è, che, niente operando Iddio nell’uni- 
verso, ond’egli non cavi il maggior bene possibile, dee rispten- 
dere nel suo operare « la legge dell’esclusa superfluità » . 

535. Dalla qual legge l’Aquinate sagacemente deduce la ne- 
cessità delle cause contingenti e fallibili a far sì che l’universo 
sia opera perfetta. La legge di esclusa superfluità viene indi- 
cata dal santo Dottore con queste parole: In his quce providen- 
tia debite regmtur non debet esse ali quid frustra. Posta questa 
legge egli argomenta : Se le cause che sono nell’universo 
operassero tutte per necessità, i loro effetti, benché superflui, 
non si potrebbero impedire. Ora se molti effetti non necessari 
alla produzione del maggior bene non si potessero impedire, 
vi avrebbe superfluità e quindi la sapienza governatricc del 
mondo mancherebbe al suo gran principio che esclude il 
superfluo (1). 

536. Questo principio regge non meno l’ordine naturale , 
che l’ordine soprannaturale: ce l’insegnò chiaramente il di- 
vin Salvatore, quando disse agli Apostoli : « Il mio Padre è 
« l’agricoltore. Ogni tralcio che non fa in me frutto lo torrà 
« via, ed ogni tralcio, che fa fruito, lo purgherà, acciocché ap- 
« porti più frutto » (2). 

537. Conviene dunque alla divina sapienza impedire tutti 
quegli effetti delle cause naturali lussureggianti, i quali riu- 


\ 





(I) Le parole di s. Tommaso sono intese da altri altramente; ma io credo che 
questo sia il vero ragionamento che vuol qui fare san Tommaso. Ecco il luogo: In 
Ili a quce providentto debile reguntur, non debet ette ediquid frustra. Cum 
igitur manifestimi sii causas atiquas esse eontingentes, ex eo quod impediti 
possimi ut non producant silos effcctus, patet quod contro rationem provi- 
dentice csset, quod omnia ex necessitate contingercnt (C. G. Ili, LXX11, 7). Il 
che io spiego così : e Nell’universo non dee essere nulla indarno. Quindi debbono 
essere le cause contingenti, acciocché i loro effetti si possano impedire, e risecarli 
quando riescon superflui •. 

(2; Jo. XV, 1, 2. 


Digitized by Google 


DELLA DIVINA PROVVIDENZA 


114 

scissero soprabbondevoli e vani alla somma del bene totale. 
Per questo è, che gli enti creati avvicinati in modo sapientis- 
simo, si limitano reciprocamente nella loro propagazione c 
nella loro azione. Il rigoglio soverchio delle piante è tempe- 
rato dal diverso grado di sterilità del terreno e dalle altre cause 
limitanti la vegetazione : accostandosi le une alle altre e con- 
tendendosi il suolo alimentare, rimane moderata la moltiplica- 
zione soverchia delle singole specie : gli animali, al cui cibo 
elleno servono, mettono pur essi un confine alla loro esube- 
rante fecondità. Questi del pari sono esposti all’azione d’tin 
gran numero d’agenti naturali, che impediscono a ciascuna 
specie il propagarsi al di là d’un certo confine ; e fra le cause 
limitanti il numero degl’individui, una ragguardevolissima si è 
la guerra incessante che si fanno insieme i bruti, divenendo 
le specie più deboli e più prolifiche, nutrimento alle più forti e 
meno prolifiche. E così il provvidissimo Autore dell’universo, 
con questa specie di lotta, che io tutta la natura ravvisasi to- 
glie via gli effetti eccedenti e le azioni superflue delle cause 
create, le quali pregiudicherebbero al ben totale, mettendo e 
considerando gli enti e le loro azioni in ammirabile propor- 
zione e in Stupenda armonia, della quale ninno in particolare 
ha la causa in sè stesso, ed « utilizza, per servirmi della frase 
d’un recente scrittore , la « morte stessa a profitto della 
vita » (1), fa servire la corruzione alla generazione, e, distrug- 
gendo le forme precedenti, rinnovella e ringiovanisce di con- 
tinuo il mondo. 

538. La stessa morte delfuomo è regolata dalla suprema 
bontà secondo questa legge; ella serve al gran fine di toglier 
via il superfluo o Finutile dall’universo. Ci fu insegnato questo 
vero da Gesù Cristo, il quale con una parabola dimostrò, che 
i buoni allora sono chiamati alla ricompensa, quando è pieno 
il loro frutto, al qual produrre essi erano fino allora lasciati 
in terra. « Il regno di Dio è come se un uomo getti in terra 
« la semente, e dorma, e si alzi notte e dì, e la semente bar- 
« bica e cresce mentr’egli noi sa. Poiché la terra da sè stessa 

(1) Rosellv de Lorgues, De la morte avant Chomme , c. II. Merita di esser letto 
questo capitolo, nel quale giustamente si dimostra, che nè i dolori nè la morte per 
gli animali bruti hanno ragione di male. 
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« produce , prima l’erba , e poi la spiga , e poscia nella 
« spiga il pieno frumento. E come ebbe prodotto il frutto, 

« tosto mette la falce, perchè v’è la messe » (1). Nel qual 
passo è da notare quel tosto , statim mittit falcem , che 
assai esattamente esprime ,-come Iddio non lasci inai sulla 
terra gli eletti, nè un solo istante, oltre al tempo necessario 
al frutto ricolmo che debbon dare. Or poi la medesima legge, 
determina altresì l’ora della morte de’reprobi, ossia di tutti 
quelli, che Iddio ben prevede non dare più il frutto che do- 
vrebber dare , sia direttamente colla loro emendazione , sia 
indirettamente coll’occasiònar in altrui santità, e, più in ge- 
nerale, maggior copia di ben totale. * Ogni albero, dice Cristo, 
che non fa frutto, sarà reciso » (2). Onde veggendo san Gio- 
vanni venire gran turba di farisei e di sadducei al suo bat- 
tesimo, diceva che, così facendo , essi sfuggivano all’ira che 
lor sovrastava , esortandoli a fare frutti degni di penitenza, 
acciocché Iddio non li sterminasse. « Razze di vipere, e chi 
« v’insegnò a fuggire dall’ira pendente ? Fate adunque frutti 
* di penitenza, e non vi state a dire : abbiamo Abramo per 
« padre. Poiché io dico a voi , che da queste pietre Iddio 
« può suscitare de’figliuoli ad Abramo. Chè già la scure è 
9 posta alla radice dell’albero. Onde ogni albero che non fa 
« buon frutto sarà reciso, e messo nel fuoco » (3). Nelle 
quali parole è mestieri notare , siccome il Precursore dica, 
esser posta la scure alla radice dell’albero , a cagione del 
Messia già entrato nel mondo, e presto a cominciare la pre- 
dicazione evangelica ; poiché l’ingratitudine e l’indocilità che 
gli uomini usassero allo stesso Verbo-incarnato, era colpa che 
li rendeva indegni di ogni altra grazia, e quindi, indurati i lor 
cuori, si sarebbero insteriliti per sempre, e meritato il taglio. 
La quale verità gravissima, che l’abuso delle grazie, e il non 
volere dar frutti nè a Gesù Cristo di essi sollecito, allontani - 
dall’anima i doni celesti, per punizione giustissima, onde isteri- 
lita meriti di essere tolta dal suo giardino, viene significata ac-' 
conciamente anche in quel fatto si misterioso, quando Cristo 

( 1 ) Marc. IV, 2C-28. . 

(2) Matth. VII, t9. 

f3) Lue. Ili, 7*9; Matth. Ili, 7-10. 
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affamato cercò frutti dalla ficaia frondosa, e non trovatili, per- 
chè fuor di stagione, con una parola la colse ed ella inconta- 
nente seccò (1). Dove impariamo di più, che gli nomini, ac- 
ciocché sieno conservati in vita , debbon fare due cose , e 
dar frutti, e darli a quel tempo, in cui Cristo li cerca ; che 
è quel tempo , nel quale i frutti loro giovar possono 
al bene dell’universo, all’ultima somma del bene. Di che si 
può giustamente raccogliere , che quand’anco un uomo so- 
pravvivendo potesse dar qualche frutto , egli sarà tolto via 
prima che il dia , ogni qualvolta ritardi a darlo più che 
l’ordine universale non chiegga, perocché quel frutto troppo 
serotino, non crescendo la somma del ben tinaie, non è com- 
putato per frutto, chè a quell’ora il padrone non ne abbisogna, 
ed ei lo rifiuta , e però fa dell’albero rigoglioso e superbo 
per la copia delle sue foglie la tremenda sentenza : Jam non 
umplius in (eternum ex te fructum quisquam manducet (2). E tut- 
tavia accade ancora , che il padrone , che viene per ben tre 
anni a visitar la ficaia, senza trovarvi mai fruito, ad istanza 
del buon cultore del campo, che gli promette di zapparne il 
terreno intorno e di metterle concime al piede, aspetti ancor 
un altro anno pria di farla schiantare; il che dimostra l’effi- 
cacia dell’orazione de’pastori a prò dell’aninie peccatrici 
loro commesse ; perocché quelle orazioni sono un nuovo ac- 
cidente, che reca mutazione nel calcolo universale, onde per 
esse accade, che quel frutto che, dato tardi, non sarebbe op- 
portuno al bene e all’armonia dell’universo, e però non degno 
d’aspettarsi, diventi ancora opportuno ed armonico, ed ancora 
si aspetti dal Padron sapientissimo. 

589. Ma sarà bene, che noi dichiariamo con esempio grande 
e solenne, qual sia questo tempo, in cui il Signore sapien- 
tissimo ricerca i frulli dalle sue piante, e se non ve li trova , 
le destina al fuoco; il qual esempio sarà quel del Diluvio. Quivi 

(1) Marc. XI, 13-14. — Egli « per (mesto che Simeone, e prima di lui Isaia 
(Is. Vili, 14), disser di Cristo, che • era posto in rulna e in risurrezione di molo 

• in Israello a (Lue. II, 34). Perocché come l’accettar la sua grazia era il medesimo 
ciré risorgere dal peccato, cost il non accettarla era un rovinare al profondo. Onde 
lo stesso Cristo : » Se io non fossi venuto e non avessi loro parlato, non avrebbero 

* il peccato: ma ora non hanno scusa del loro peccato ». Jo. XV, 92. 

(2) Marc. XI.- 
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la pianta che dovea dar fruito era il genere umano ; perchè 
l’allegoria vale ugualmente e per gl’individui, e per le società, 
e per 1’ umanità intera. 

S’era l’uman genere depravato in disordinati piaceri di senso. 
Iddio volea restaurarlo, perchè essenziale bontà; ma volea re- 
staurarlo col minimo mezzo, perchè essenziale sapienza. Due 
vie gli si presentavano: correggere il genere umano depravato 
con avvisi e minacce , e prediche, ed altri mezzi della sua 
provvidenza: distruggerlo, salvandone qualche barbicina incor- 
rotta , dalla quale rimettesse e ripullulasse, rifacendosi pianta 
novella. La sapienza trovò questo secondo mezzo assai più 
semplice e più pronao del primo; e però lo elesse all’ intento, 
sommergendo nell’acqueogni carne, salvata una famiglia buona, 
a stipite di tutte le nuove generazioni. Ora anche noi mede- 
simi, col debole nostro intendimento, possiamo intendere co- 
me dovea Iddio aver calcolato, che, così disponendo, in pochi 
secoli il mondo sarebbe stato ripopolato siccome prima d’ una 
gente novella, incorrotta. Senza usar questo taglio, chi pur sa 
qual maggior numero di secoli sarebbe corso prima che le 
generazioni nate ed educate dalle stirpi corrotte fossero gua- 
rite dal morbo gentilizio e riuscite buone ugualmente? Chi sa 
per quanti secoli avrebbe dovuto passare la depravazione e gli 
scandali , di padre in figliuolo , di età in età , accrescendosi 
forse in vece di diminuirsi ? E supponendo anco che pure un 
tempo sarebbe venuto , nel quale il mondo si sarebbe potuto 
emendare, sradicandosi le perverse abitudini inviscerate nelle 
famiglie, chi sa, quanti e quali mezzi sarebbe stato neccessa- 
rio riadoperarvi intorno? Sia dunque che questo tempo lon- 
tanissimo della riforma e dell’emendazione del genere umano 
avesse dovuto spuntare (il che è tuttavia incerto) ; in tal caso, 
quel tempo sarebbe stata la stagione de'frutti per quella iìcaja. 
Ma Iddio non cercava i frutti a quella loro stagione cosi rimota; 
li volea prima, e più copiosi, e migliori. Isterilì adunque quella 
ficaja, lasciando di lei un solo rimessiticcio , ed ottenne così 
in tempo assai più breve una nuova umanità, tolta via la con- 
tagione della precedente perversità, atta a portare copia mag- 
gior di frutti, che l’umanità tutta intera non avrebbe apportato, 
se si fosse tutta conservata , con essa insieme conservandosi 
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il fomite del male, che probabilmente sarebbesi appreso an- 
che a qiieH’unica stirpe che rimaneva incorrotta , e la somma 
ile’ mali spaventosamente moltiplicata. 

540. Secondo lo stesso calcolo della sapienza fu distrutta la 
Pentapoli , vennero dichiarate anatema le nazioni abitatrici 
della Palestina; secondo lo stesso calcolo tante altre genti do- 
vetter perire; secondo lo stesso calcolo s’ estinguono le fami- 
glie, e gl’individui stessi hanno tronca la vita. 

541. Ma pure egli sembra che si manifestino eccezioni a 
questa legge : quanti empi non sono lasciati vivere lunga- 
mente, quante stirpi non si conservano, le quali non sembrano 
quasi altro produrre che spine e tossico! — L'eccezione è ap- 
parente; cbè i principi della divina sapienza non hanno ecce- 
zioni. E per intenderlo, si facciano due sole considerazioni. 

l.° La ragione per la quale giova meglio che un indivi- 
duo, una stirpe , una nazione sia tolta via dalla terra , non è 
già la scarsezza del frutto speciale ch’ella dà a vantaggio suo 
proprio ; ma la scarsezza del frutto ch’ella dà, considerate le 
conseguenze del suo operare in tutta 1’ umanità e in tutti i 
tempi. Convien dunque calcolare la virtù de'buoni che si eser- 
cita e perfeziona coll’iniquità de’ malvagi; quella è un frutto 
squisito che questi apportano non a sé stessi, a dir vero , ma 
agli altri uomini, al padrone del campo , la cjj.i bontà infinita 
considera il ben complessivo di tutte le sue creature come suo 
bene, come sua gloria. Convien dunque far entrare nel calcolo 
anche tutti quegli innumerevoli beni che la Provvidenza cava 
da’ tristi; di che niuno più copiosamente scrisse del gran Ve- 
scovo d’ippona; e recherò'qui un solo brano delle ammirabili 
sue considerazioni su questo argomento. Dopo aver egli di- 
chiarato come i tristi sospingano i buoni a rifugiarsi in Dio, a 
mettere in lui solo la loro speranza, a ricorrere a lui con fer- 
venti orazioni (onde l’anima del buono vien migliorata e arric- 
chita di moral perfezione ), aggiunge , che Iddio si serve dei 
malvagi per correggere i buoni stessi, e portarli a quel grande 
atto di perfettissima carità, che è l’amare i nemici, e far loro 
del bene. « Certo, dice, per quel mezzo de’mali egli ci eser- 
« cita e ci flagella. A quale scopo ci flagella ? Certo , pel re - 
gno de’cieli. E qual figliuolo v' ha mai, a cui non dia il pa- 
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« dre suo disciplina? Il che tacendo Iddio con noi, egli ci isti- 
« tuisce alla sempiterna eredità; e questo è il bene che spesso 
« trae a favor nostro dagli uomini tristi, ne’quali egli esercita 
« e perfeziona l’ amor nostro, che vuole s’ estenda fino a’ ne- 
« mici. Perocché la dilezione del cristiano non è perfetta , se 
« non adempie ciò che comandò Cristo: « Amate i vostri ne- 
« mici, e beneficate quelli che vi odiano , e pregate per quelli . 
« che vi perseguitano » . Quinci è che il diavolo stesso è vinto; 

« quinci che s’acquista la corona della vittoria. — Or la mali- 
« zia degl’ iniqui sono Je sinistre armi de’ giusti , siccome lo 
« stesso Apostolo dice: Per le armi della giustizia destre e si- 
« nistre , cioè per la gloria e l’ignobilità; e così enumera ap- 
« presso l’ altre cose, dimostrando le armi destre esser la glo- 
« ria di Dio, la buona fama, la verità ond’erano conosciuti, il 
a vivere, il non esser mortificati, il godere, l’arricchir molti, il 
« possedere ogni cosa: le armi sinistre poi, 1’ esser tenuti per 
« ignobili e di mala fama , l’essere riputati seduttori , 1’ essere 
« ignorati, uccisi, costretti, rattristati, ed il parer bisognosi, e 
« di niente possedere » (1). 

542. 2.° Quarfrfo Iddio vuole tagliar via dalla terra un indi- 
viduo, una famiglia, una nazione infruttuosa, egli noi fa già 
con intervento miracoloso, il che s’ opporrebbe alla legge del 
minimo mezzo; ma dispone sì fattamente la serie delle cause 
seconde, che producano 1’ effetto voluto. Ad ottener dunque 
tale effetto gli bisognò dare uno special ordine all’ incatena- 
mento delle cause seconde, che tutte egli vede con un sem- 
plicissimo atto della sua mente, e che mutar non si può senza 
che tutto intero il tessuto complicatissimo di esse si muti. Do- 
vette dunque reterna sapienza calcolare altresì se l’ordine dato 
alle cause seconde si componga acconciamente coll’intento di 
ottenere il massimo bene ; giacché tale è la limitazione del 
creato (che è appunto il complesso delle cause seconde), che 
ottenere un buono effetto parziale talora non si possa senza ' 
perderne un maggiore, nè rimuover un male senza ad un male 
maggiore aprire il varco. Quindi l’albero, per sé stesso sterile 
al suo padrone, non è pero sterile al tutto, se col tagliarlo e 


(I) Enarr. In Ps. XCUI, 2S, 
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gittarlo al fuoco, si convenisse danneggiare il campo o la vigna, 
ehè allora il tollerarlo salva altri prodotti maggiori della pos- 
sessione; ed è cosi che Cristo ci dice, ch’egli lascia le zizzanie 
in tra il frumento, benché nocevoli , perchè , sterpandole , lo 
stesso frumento si verrebbe sradicando con esse. 

543. I na è dunque la legge della divina sapienza, senza 
eccezioni di sorte; ma le sue applicazioni sono variatissime , 
secondo quelle moltiplica circostanze, che una sola niente in- 
finita può abbracciare ad un tempo medesimo, non fuggendo- 
gliene pur una sola, nè anco la minima, e ne sa tirare esattis- 
sime le ragioni. 


CAPITOLO XVIII. 


Conseguenza quarta. — Legge dolln permissione 
del malo. 


544. Dalla stessa legge si trae la ragione per la quale , e 
secondo la quale Iddio permette il male. ' 

545. Il lettore si rammenti che cosa è il male: noi l’abbiam • 
detto, è una privazione di bene ( 183-187). E poiché il bene 

è la stessa entità delle cose, quanto più avvi di entità , più vi 
ha di bene; e più avvi di entità dove più vi ha di atione. 

Consegue, che dalla legge del minimo mezzo deriva neces- 
saria mente la permissione del male. Poiché se questa legge 
importa che Iddio non intervenga nella natura come creatore, 
conservatore e santiiìcatore se non con quella sola quantità 
d’azione che produca il massimo bene eh’ ella potesse prò-» 
durre in qualunque altro modo ella fosse usata ; molte volle 
Iddio non interverrà, molte volte cesserà dall’ agire o dal pro- 
durre le cause seconde, o le loro attitudini e perfezioni; e sa- 
ranno tutte quelle volte in cui se egli agisse, l'atticità adope- 
rata o prodotta non recherebbe il frutto massimo , che solo 
appaga la sua infinita bontà. 

546. Ora l’astenersi che Iddio fa d’operare è la permissione 
del male. Perocché essendo Iddio la prima causa, ad essa si 
riportano tutti gli eflfelti anche delle cause seconde. E perù , 
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cessando in qualche parte la prima causa dal concorrere, ces- 
sano molti effetti delle cause seconde; sicché questa mancanza 
di effetti, o di pienezza e perfezione in essi, non è operata da Dio; 
il quale ogni qual volta opera, produce un bene, ma nasce da 
sé , ove Iddio s’astenga dall’ operare. E come la causa prima , 
benché causa universale di tutte le cose, non toglie il libero 
arbitrio delle creature intellettive quando operano il bene; cosi 
la mancanza dell’ azione della prima causa non toglie il libero 
arbitrio di quelle creature, quando, mancando nella loro ope- 
razione , operano il male. Questo non é più difficile ad inten- 
dersi di quello : se nel primo giace un mistero, ninna maravi- 
glia che si trovi un mistero anche nel secondo : posciachò si 
può dimostrare che la cosa è cosi ; riman fermo che ella sia 
così, anche non sapendo noi spiegare il modo per cui ella cosi 
sia. Ora che Iddio, causa prima, sia conseguentemente anche 
causa universale di tutte le attività finite, è chiaro dall’assurdo 
che ne verrebbe se non fosse; poiché vi sarebbero in tal caso 
entità od atti di entità indipendenti da Dio. E se vi avesse qual- 
che cosa che fosse da Dio indipendente, già Iddio non sarebbe 
più Dio: 1’ attività che sfuggisse all’ atto suo creatore sarebbe 
per sé stessa ; 1’ essere pev sè stesso sarebbe diviso dunque in 
più: 1’infinito assoluto cesserebbe, poiché il concetto dell’infi- 
nito assoluto è quel di un ente che abbraccia in sè con unità 
semplicissima tutto ciò che è per sè stesso. 

547. D’ altra parte, colui che sarà giunto a formarsi un 
chiaro concetto della creazione (e sotto la parola creazione 
s’ intende qui ogni azione di Dio ad extra, chè, a dir vero. Id- 
dio opera sempre per modo di creazione in quanto che egli 
produce in ogni istante ciò che senza lui non sarebbe), inten- 
derà facilmente che la creazione produce le cose col loro or- 
dine, e perciò produce gli accidenti come sussistenti nella 
.sostanza, e da questa uscenti; produce gli atti delle cause se- 
conde come atti di queste, c uscenti da queste secondo il 
modo del loro operare, sia libero o necessario questo modo; 
laonde l’ intervento e l’ azione di Dio non toglie mai l’ operare 
libero, anzi lo produce, lo fa esser libero, come appunto egli 
è: fa dunque in modo che 1’ atto libero sia l'atto della libera 
elezione d’una causa intelligente, alla quale giustamente s’im- 
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puta; perocché imputarsi altro non viene a dire, se non riferirsi 
alla causa libera che lo produsse. 

548. Dunque l.° Se una causa creata e libera fa il male, a 
lei è imputabile; poiché l’imputazione altro non è che la re- 
lazione che ha l'azione colla causa libera e immediata che la 
produsse, e non colla causa prima. 

2.° La causa creata e libera peccatrice poteva evitare il 
male, poteva eleggere il bene, perchè altramente non sarebbe 
libera. 

n.o La causa prima produsse questa causa libera, che e- 
lesse il male, e la produsse tale, che ella poteva ugualmente 
eleggere il bene ed il male; poiché altrimenti non l’avrebbe 
prodotta libera. ' 

4. ® Questa causa libera, eleggendo il male, mancò alla 
pienezza e perfezione del suo atto, benché ella avrebbe po- 
tuto non mancare. 

5. ® La causa prima produsse la causa libera anche in 
quell’ atto in cui quella mancava alla pienezza ed alla perfe- 
zione del suo atto, mentre poteva non mancare; la produsse 
cioè atta a non mancare; ma non produsse già il mancamento 
del suo atto; il qual mancamento, come cosa privativa, non 
può esser prodotto da una causa tutta attività, che non manca 
mai, che ha un infallibile operare (1): onde non v’ehbe già 
nella causa prima un atto con privazione, ma una mera nega- 
zione di atto limitata in modo che non tolse alla causa seconda 
il potere di fare l’atto completo, ma bensì lasciò che 1’ atto di 
quel potere mancasse della propria perfezione, di quella per- 
fezione, che la causa seconda gli potea dare e non gli diede. 

6. ® La permissione che Iddio fa del male morale non è 
la causa del male ; perchè la causa del male è una causa de- 
ficiente; e in Dio non si dà deficienza, essendo ogni suo atto 
perfetto. Ma questo atto perfetto di Dio, anzi appunto perchè 
è perfetto, avendo per suo oggetto il bene massimo, non s’ e- 


(I) Sant’ Agostino, quella gran mente, che ha investigata con maggiore profon- 
dità, che forse mai nessun altro avesse fatto, questa materia, esprime cosi questa 
verità: Peccavi! quìdem opus Dei, id est angelus eri homo; sed opere suo pec- 
careniti t, non opere Dei: ipsi simt cntm bonttm opus Dei; pcccatum vero eorum, 
matum opus ipsontm est , non Dei. Opcris itnperf, contro Jul. V, I.XIV. 
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stende a produrre tutti gli atti perfetti che le cause deficienti 
pongano alcuni atti imperfetti e deficienti, non perchè non po- 
tessero fare altramente, ma per libera loro elezione : e questa 
deficienza attuale e libera di esse è il male morule demerìlorio, 
da cui poscia consegue anco un mule morale necessario, come 
ne’ dannati e ne’ peccatori. La prima causa dunque non produce 
alcun male, ma sì la causa seconda che sola è deficiente. 

7®. La permissione che fa Dio del male non toglie il po- 
tere alla causa libera di evitarlo, ma solo non le impedisce il 
commetterlo. Perocché l’oggetto di tale permissione non è 
anteriore di tempo al male che vien commesso, quasiché sia 
un impulso che spinge a fare il male, o una sottrazione del 
potere di evitarlo che lo renda necessario ; ma è contempora- 
neo al male stesso, è il male stesso attuale; onde questo non 
è cagionalo da quella nè positivamente, nè negativamente, ma 
semplicemente permesso. 

8.® 11 male morale non libero è conseguente al male mo- 
rale lìbero-, ed accade talora per sottrazione di forze morali, 
voluta dalla divina giustizia ; e intanto il male morale neces- 
sario è male penale, cioè giusta pena del male morale libero 
precedente; e come punizione è voluto dalla eterna giustizia, 
concorrendovi Iddio negativamente, cioè col non dare o sot- 
trarre per giusto giudizio le’ forze morali : il quale è il caso 
appunto de’ dannati. Conciossiacbè, come dice sant’Agostino, 
peccandi necessita t unde abati nere liberum non est, illius peccati 
poen'A est, a quo abslincre liberum fuit, quando nullum pondus 
necessitatis urgebat (t). 


,i) S. Aug Op. Imperf. eontra Jul., I, CV. — Si noti bene che secondo la 
mente di sant’Agostino, c il sentimento della Chiesa cattolica, ogni necessità di 
peccare cessa in quelli che sono in grazia di Dio, o che a questa grazia ricorrono, 
eccetto le imperfezioni morali e i peccati veniali, da cui intieramente niuno si 
astiene. 11 sanlo Dottore non parla deil’infelice necessità di peccare se non per dar 
gloria alla grazia di Gesù Cristo, che sola nc libera gii uomini, onde nello stesso 
numero dice: A peccati! omnibus sive originalibus, sire moratibus, vcl qua 
facta sunt, vcl ne fiant, non tiberat nist gralia Dei per Jesum Cliristum Dominum 
nostrum, in quo regenerati sumus, et a quo dididmus orando dicere non so- 
tum. Dimute nobis debita nostra, (desi quia peccavimus; rerum etlam, fi e nos 
inferas in tcntationem, idest ne pcccemus. — È poi una mera calunnia de’gian- 
senisti, l'aTcre attribuito a Sani'Agostino ch’egli insegnasse, l’uomo nello stato 
piesente di natura caduta operar sempre in virtfi di quella delle due diletta/ioni 
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9.° Finalmente, che Iddio concorre negativamente al male 
penale, negando o sottraendo i beni eudemonologici alla crea- 
tura che se n’è resa indegna col peccato. 

549. Iddio adunque non è causa del male di colpa, e se' 
talora nelle Scritture si dice causa di questo male, egli è detto 
causa in altro senso d’ allora che si dice causa del male di 
pena. Nè di quel male nè di questo Iddio è causa positiva; nè 
di quello nè di questo Iddio è causa deficiente. Ma del male di 
colpa, essendo questo libero, Iddio non è causa al tutto, nè pur 
negativa; perocché egli non sottrae le forze alla libera volontà 
della creatura, anzi egli stesso gliele dà e gliele mantiene 
quelle forze colle quali ella può liberamente evitarlo; egli so- 
lamente s’ astiene dall’ obbligarla a scegliere il bene, ma per- 
mette che scelga il male. Vero è che quando la creatura sce- 
glie un atto a cui nulla manca di perfezione morale (il che 
costituisce il bene), Iddio concorre positivamente alla pienezza 
di quest’ atto; e quando la creatura sceglie un atto privo 
della debita perfezione morale, Iddio non concorre a questo 
mancamento; ma questo non-eoncorso non precede, come di- . 
cevamo, 1’ esistenza dell’ atto manchevole, non lo determina, 
non rende impossibile il contrario; ma solo, ad un tempo stesso 

1’ uomo elegge l’ imperfezione dell’ atto, e Iddio non ne pro- 
duce la perfezione ( causa semplicemente pei'tnissiva); l’una delle 
due cose non è prima dell’ altra, nè 1’ una intluisce sull’altra. 

550. All’ incontro nel male di pena, nel male fisico, e in 
tutti gli atti necessari della natura , Iddio è causa negativa, 

che prevale in lui, senza l’intervento della sua libera volontà, nel qual caso ogni 
peccato sarebbe necessario, non restando pili nell’uomo che la libertà a coactione , 
distrutta la libertà a necessitale; giacché sant’Agostino insegna cbiarissimamenle, 
i.° che la grazia si può perdere col peccato; 2.° che chi è in grazia e pecca, pecca 
sempre liberamente, perché nell’uomo in grazia non si dà più alcuna necessità di 
peccare ; 3 ° che nello stato di natura caduta e non riparata v’hanuo due specie 
di peccati, i necessari ed i liberi (colpe). Onde contro Pelagio che gli apponeva la 
calunnia stessa de’ giansenisti (cosa singolare!), cioè ch’egli non riconoscesse nel- 
l’uomo caduto peccati liberi, risponde: Cum igilur et illa fateamur in hominibus 
esse peccala qua commiltuntur non necessitate, sed voluniale , qua tantum- 
modo peccala sani, unde ab eis liberum est abstinere ; et peccatis de igno- 
minia (imperfezioni morali) eel affcctionum necessitate vcnicntibus , qua jam 
non solimi peccata, veruni eliam poena scnt peccatorum, plenum sii genus 
fiumanum (prima di ricevere la grazia, o dopo perduta): quomodo dlcis deflnitio • 
nibus nostrls peccai um ticc in moribus invenivi ? (Ivi). 
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in quanto che quegli atti non avvengano appunto perchè 
egli non dà 1* attività producente : conciossiachè se la creasse 
quell’ attività indubitatamente essi avverrebbero; conciossia- 
chè sono atti necessari e non liberi. I mali fìsici adunque 
e penali (che se non fosser penali, cioè non dessero pena 
alla natura intelligente, non sarebbero propriamente mali) 
e sono atti della giustizia di Dio, e come tali giusta mate- 
ria alle lodi di Dio; e tuttavia non sono qualche cosa che 
Iddio infligga positivamente alla sua creatura, alla quale egli 
non dà che bene, ma sono pene che la natura soffre per la 
imperfezione sua propria, alla quale Iddio giustamente la la- 
scia. Cum ergo punii Deus , dice sant’ Agostino, ut judex punit 
eos qui legem pr(etereunt ì non eis inferens de se ipso ma- 
lum, sed in id quod elegerunt eos expellens , ad complendam • 
mmmam miseriarum (1). 

55t. Ma egli giova qui dichiarar maggiormente la natura di 
questa causa negativa del mal penale. Poiché Iddio è causa 
negativa del mal penale in due modi, o non dando l’ atti- 
vità che produrrebbe T effetto completo, come avviene nei 
mali puramente fìsici {causa non dante), o cessando dall’ a- 
zione, come avviene ne’ mali morali-necessari, che sono anche 
essi penali, come ne’ dannati, a cui sottrae la sua grazia 
{causa cessante). 

552. Quanto agli atti fisici che riescono difettosi (i quali 
erano chiamati dagli scolastici peccata naturai ), Iddio non è 
già causa negativa di questi col sottrarre alla natura le sue 
forze, no, che anzi egli è quegli che le mantiene, e colla 
conservazione delle cose naturali mantiene non interrotta la 
serie delle cause seconde dal principio del mondo sino alla 
fine. Ma egli prevedendo fin da principio quella immensa serie 
di cause e di effetti che dovea essei’fe più convenevole al suo 
disegno (2), prevedendo nella medesima serie tutti quegli ef- 
fetti manchevoli e difettosi che erano necessari al suo disegno 
medesimo, e che riuscivano pene opportune al delitto; fin da 


(1) In Ps. V, n. IO. 

(2) S. Tommaso cosi appunto : Sic providentur naturala effectus, ut etiam 
causce naturalcs ad illos naturala effectus ordinentur , sinc quibus illi effectus 
non provenirent. S. I, XXIII, vm. 
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principio diede alle naturali cose, in creandole, quelle virtù 
cosi limitate, e collocolie in tali rispetti tra loro, che doves- 
sero entrare in certe collisioni, dalle quali poi uscissero quei 
difetti reali e giusti, fonte di pene all’essere colpevole : il che 
è quanto dire, non diede alla natura quelle entità e virtù, e 
qucirordine, nè gli aggiunse quegli aiuti di sua propria mano, 
co’quali niun atto difettoso, penale all’uomo, sarebbe in essa 
avvenuto. Anzi a principio egli dispose le cose si fattamente, 
che, durante il tempo d’innocenza degli uomini, niuna pena 
ricevessero dalle forze della natura, e così per allora non esi- 
stesse sulla terra il male penale di cui parliamo; ma, cono- 
scendo egli la durata di quel primo tempo d’ innocenza, nè 
ignorando che sarebbe ad esso succeduto un altro tempo di 
peccato, dispose che la natura, secondo la serie ideile cause 
e degli effetti, sviluppasse poi gli effetti penali, mediante un’ar- 
monia prestabilita tra i mali fisici è i mali morali a cui l’uomo 
sarebbe concorso colla sua volontà. 

553. Così tutte le forze primitive proprie della natura rima- 
sero, non furono diminuite, sì lasciate da Dio al loro naturale 
sviluppo, dalla sua sapienza prestabilito. Pure egli è vero, che 
in pari tempo, ritirando Iddio sè stesso dalla natura, tolse da 
essa quella benefica influenza che la sua speciale presenza le 
dava; ma della cessazione di quest’azione benefica del Creatore 
sulla natura poco appresso ragioneremo parlando della causa 
negativa-cessante . 

554. Nè questo avere Iddio create e ordinate le cause seconde 
a principio, non in quantità illimitata, ma in pondere , numero 
et mensura (1), è opposto a quello che dicevamo poco prima 
estendersi l’atto creatore a tutti gli atti delle singole sostanze 
create; poiché l’atto creatore, che pure a tutte si stende, non 
toglie l’efficacia delle cause seconde, anzi è quello che le pro- 
duce. Onde l’avere disposto Iddio le creature al primo istante 
del loro essere, altro non viene a dire, se non racchiudersi in 
quella prima disposizione la legge che determina gli atti suc- 
cessivi di esse, cui tutti l’atto creatore, tali quali sono deter- 
minati, comprende e produce. L’ordine delie creature, in una 

(1) Sap. XI, 28. 
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parola, è l ordine dello stesso atto creatore, il quale è cosi 
costituito, che nel primo stato di esse, già potenzialmente e vir- 
tualmente esistano tutti gli stati successivi, e le azioni, per le 
quali il precedente trapassa nel susseguente. 

555. Ora l’avere Iddio a principio ordinate tutte le cose na-. 
turali con si eccelsa sapienza, da ottenerne tutti gli atti defi- 
cienti che doveano punire il peccato, fu conseguente al prin- 
cipio del minim mezzo, il qual richiede, che Iddio ottenga 
tutto ciò che può dalla natura per le forze e virtù in essa in- 
serite e disposte; e però a contemplare quella prima ordina- 
zione ci chiama spesso la divina Scrittura, affinchè intendiamo 
l’altezza della creatrice sapienza. Così nell’Ecclesiastico: « Le 

* opere di Dio fin da principio furono fatte con retto giudi- 
« zio, e fino dalla loro istituzione egli distinse le loro parti, 
« ed i loro principi (gli astri, e gli angeli loro rettori) stanno 
« nelle sue mani per tutte le generazioni. Egli ornò i loro mo- 
« vimenti per sempre, e non patirono penuria, nè si stanca- 
« rono, nè cessarono dalle loro operazioni. Mai in eterno 
« 1’ uno di essi angustierà il suo vicino. Non negar fede alla 
« sua parola. Poscia Iddio riguardò alla terra, e la empì de’suoi 
« beni. Ogni anima vitale egli pose sulla sua faccia, e di nuovo 
in essa ritornerà » (1). Dove è chiaramente indicata la for- 
mazione e distribuzione primitiva delle cause naturali, e tutta 
la serie de’loro effetti sapientemente prestabilita. E nello stesso 
libro si dimostra come Iddio ordinò le cose nella prima loro 
istituzione per modo, che riuscissero a benefìzio de’buoni, ed 
a punizione de’ tristi. « Fin da principio , così si legge, i 
« beni furono creati pé’buoni, e per gl’iniquissimi i beni ed i 
« mali » ; e appresso: 11 fuoco, la grandine, la fame e la morte, 

* tutte queste cose sono create per la vendetta: i denti delle 
j* fiere, e gli scorpioni, e i serpenti, e la spada a ridurre gli 

* empi in esterminio. Ne’comandi del Signore tali cose fe- 
« steggiano, e si apparecchiano in tutta la terra al bisogno, 
m e venuti i loro tempi, non falliscono alla parola » (2). Ed è a 
notarsi quanto spesso si ripeta dalla Scrittura, che Iddio pre- 

(1) Ecel XVI, 26-31. Veggasi il lesto greco. 

(2) Ivi, XXXIX, 21-HO. 
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vide tutti i tempi, e a'ioro tempi opportuni assegnò le cose e 
gli avvenimenti, e tutti sono buoni a’tempi loro assegnati. Pe- 
rocché «il suo sguardo trascorre di secolo in secolo » (1). Onde 
« non è a dirsi: questo è peggiore di quello: chè tutte le cose 
a al loro tempo saranno trovate buone » (2). 

556. Ma disposti per tal modo nel momento della creazione 
tutti gli esseri naturali, che a certi tempi dovesser fallire nelle 
loro operazioni, e così riuscire in punizione de’ malvagi , era 
conseguente alla limitazion del creato, che talora involgessero 
nelle sciagure anche i buoni mescolati contristi in sulla terra, 
que’buoni che si trovassero, quasi direi, per accidente in sulla 
via , quando le cause punitrici collidendosi producessero il 
male penale. Rimaneva dunque all’eterna sapienza a fare qui 
un altro calcolo, a sciorre un altro quesito, cioè a mettere in 
conto anche questo patimento, che ne’buoni ridondava imme- 
ritamente. Ella, pria di regolare le cose dell’universo, dovea 
rispondere seco stessa a questa domanda: « 1’ evitare queste 
pene de’ buoni è egli un bene sufficiente a rendere l’ impiego 
di quell’attività che occorrerebbe adoperarvi, sapientissimo » ? 
ossia « la misura d’attività che si dovrebbe produrre a cessar 
da’buoni quelle pene accidentali , venienti quasi prxler inten- 
tionem dell’autore della natura, calcolato tutto, anche la puni- 
zione de’mali che cesserebbe, sarebbe ella ottimamente spesa? 
spendendola in ciò, sarebbe un impiego d’ attività fruttante il 
massimo »? E la sapienza rispose a sé stessa negativamente in 
certi casi ; in altri affermativamente. Questi ultimi adunque 
sono quelli ne’ quali i tristi, in grazia de'huoni, sfuggono la pu- 
nizione meritata, o parte di essa in questa vita, rimanendo loro 
il debito che pagheranno nella futura. I primi sono que’ casi , 
ne’ quali i buoni soggiacciono a sofferenze non meritate , o 
maggiori del merito, il che si avverò in Gesù Cristo, in Maria # 
Vergine e in molti Santi, de’quali mali, non meritati, Iddio ric- 
camente li compensa nell’ eternità. • 

557. Conviene adunque distinguere la regola dall’ eccezione 
apparente, che nasce nell’ applicarsi , a cagione delle limita- 
ti) Eccl. XXXIX, 35. 

; (2) ivi, ao. 
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zioni degli enti. La regola si è, che le cose naturali sieno dis- 
poste a favorire co’ loro effetti i buoni , ed a punire i cattivi : 
l’eccezione è, che avvenga il contrario. Iti che, questa regola 
si parte in due: 

Prima parte. Gli effetti naturali sieno così ordinati che non 
producano nocumento ai buoni , ma loro giovino. 

Eccezione. — I malvagi godono di questi vantaggi de’ buoni 
quanto è necessario, acciocché non sia interrotto 1’ ordine e 
la serie delle cause naturali (1). Onde Iddio fa sorgere il sole 
sui buoni e sui tristi, e manda le piogge sui terreni d’ en- 
trambi (2). 

Seconda parte. Gli effetti naturali sieno così disposti che 
dieno pena ai cattivi. 

Eccezione. — 1 buoni soggiacciono ai mali naturali desti- 
nati a’cattivi, quant’ è pur necessario, acciocché non sia in- 
terrotto l’ordine e la serie delle cause; quindi la cecità di co- 
lui che fu guarito da Cristo, il quale non avea peccato nè egli, 
nè i suoi genitori (3); e la morte di que’Galilei, il cui sangue 
Pilato ebbe mescolato co’lor sacrifizi; e di que’diciotto su cui 
cadde la torre di Siloe , i quali non erano punto i maggiori 
peccatori che fossero, come attestò Cristo stesso (4). 

558. L' una e 1’ altra di queste due leggi sono proclamate 
dalla Scrittura. Quanto alla prima, san Paolo dice , che Iddio 
ha donato agli uomini insieme con Cristo tutte le cose (5). 

Gesù Cristo non vuole che i suoi sieno solleciti delle cose 
temporali: « Cercate prima, dice, il regno di Dio, e tutte que- 
« ste cose vi saranno aggiunte », avendole il Padre cosi di- 
sposte, che vadano colà dov’è la vera virtù. 

m ■ 

(1) Giobbe diceva: < Dio volesse che superassero sulla bilancia i miei peccati, 

» co’quali ho meritato l’ira e la calamiUi ch'io patisco: come l’arena del mare 
« questa apparrebbe pili grave* (Cap VI). Ma Baldad, uno de’ suoi amici, gli 
rispondeva tra l’altra cose, che non si potevano evitare i suoi mali, senza inter- 
rompere il coi so delle cose naturali, il che non conveniva pretendere che Dio 
facesse , perchè niuno potea calcolare quanti mali maggiori ne sarebber seguiti, 
quanti beni impediti : Munì quid propter te dcrelinquetur terra, et transferen- 
tur rupes de loco suo ? C. XVIII. 

(2) Matti). V. US. . 

(3) Jo. IX, 2. a 

(4) Lue. XUI. * 

(5) S. Paul. ep. ad tph. I, 10. 

. • * , \ 

6 * 
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Quanto alla seconda, sono innumerevoli le pene temporali 
minacciate a’ malvagi , chè » il fuoco, la grandine , la fame e 
la morte, tutte queste cose sono create per la vendetta » (1). 

559. Ora si fatte punizioni che conseguono come effetti na- 
turali, Iddio le produce negativamente, cioè col non fare, col- 
l’avere fino a principio disposte le create nature in modo che 
dovessero non produrre i beni relativi , mancare a quel loro 
atto, non sempre fisico, ùria spesso atto d’ordine e d'armo- 
nia ; perocché anche 1’ ordine e 1’ armonia è nelle cose , nel 
complesso delle cose, un atto di più, una entità di più. 

560. Ma talora anco Iddio è causa negativa de’ mali neces- 
sari non solamente omettendo di fare» ma anco ritirando la. * 
sua azione benefica. Così sant’ Agostino spiega 1’ espressione 
usata dalla Scrittura dell'indurare i cuori, dicendo : Nec obdu- 
ral Deus impertiendo maliliam, sed non impertiendo misericor- 
diam (2). Ma se si considera attentamente la cosa, ritira forse 
Dio la sua grazia a chi pecca con un atto positivo, come l’uo- 
mo , a ragion d’ esempio , toglie ad un altro il vaso che gli 
ha prestato ? Non già : poiché quantunque cessi l’effetto del— 

l’ illuminazione e della santificazione della grazia nel pecca- 
tore, e quindi in questo senso cessi 1’ azione divina , tuttavia 
ella non cessa per una speciale azione di Dio medesimo che 
positivamente a se la ritiri , ma piuttosto cessa a quel modo 
come cessa l’azione illuminatrice del sole in colui che si cava 
gli occhi , benché il sole continui a risplendere come prima. 
Cosi il Bellarmino insegna che l’uomo al presente nasce privo 
di grazia, non già perchè Iddio non fosse disposto a dargliela, 
ma perchè la grazia incontra nell’ uomo appena generato Io 
impedimento del peccato originale, che è come la cecità, che 
gl’ impedisce di godere la luce ; se non che questa cecità , ' 
quest’ostacolo non è negli occhi materiali , ma nella stessa 
volontà, che costituisce la persona umana , soggetto del pec- 
cato; la quale viene poscia guarita dalla sola grazia medici- 
nale di Gesù Cristo. E in che consiste quest’ ostacolo ? In 
una ripugnanza tra la volontà peccatrice e la grazia illumi- 

# 

(1, Eccl. XAM.X. * 

;2) Ep. CXC1Y, U. 14. 
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natrice: in una ripugnanza che Iddio santo venga ad abitare 
nell’ anima di chi è in peccato , cosa cozzante co’ divini at- 
tributi. 

561. E per la ragione stessa, per la quale Adamo colla sua 
prevaricazione si privò della grazia che lo illuminava, dovette 

^ anche cessare quella benefica influenza di Dio nella natura 
che era a servigio dell’ uomo in grazia , il quale , finché era 
unito a Dio, e in Dio sperava e non nella natura, era protetto 
da Dio, che sommetteva e ordinava a lui la natura. 

CAPITOLO XIX. 

» - » 

Ricapitolazione delle coite dette, c nesso colle coze da dirai. 

v % 4 

562. E qui riassumiamoci. Iddio dunque è causa prima di 
tutto ciò che avviene nell’universo: ma talora è causa positiva , 
talora è causa negativa. 

563. La prima causa, in quant’è positiva, si può chiamare 
sempre creatrice ; perchè Iddio non interviene immediatamente 
in ciò che può produrre una causa seconda; onde quand’egli 
interviene , o in quant’ egli interviene , fa cosa nuova , ossia 
tale di cui non v’ha ragion sufficiente in natura. 

56-4. La causa negativa , noi l’abbiamo distinta in deficiente 
e non deficiente; e abbiamo mostrato che Iddio non è mai causa 
deficiente, ma l’ esser causa deficiente è proprio delle cause 
seconde. 

565. La causa negativa non deficiente è duplice, permissiva , 
e inattiva. 

566. La causa meramente permissiva è quella, che non to- 
glie le cause seconde, nè le loro forze atte a produrre il pieno 
effetto, ma solo permette che esse manchino alla produzione 
del medesimo; e così è che Iddio è causa, o , a meglio dire, 
non è causa del male morale di colpa. Perocché questo è 
quel male morale che la creatura produce contro la legge 
eterna colla sua libera volontà; e Iddio, lungi che le sottragga 
questa libera volontà, è anzi quegli che la crea e mantiene 
in essa. 
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567. La causa negativa inattiva è quella che non produco 
gli enti , o le loro forze o i loro effetti ; ed è così che Iddio 
non è causa delle superfluità, ma è causa che queste man- 
chino, e che abbia luogo il male di pena. 

Iddio non è causa delle superfluità , cioè egli non le pro- 
duce, le esclude dall’ universo. 

Il male di pena viene anch’esso da Dio in questo modo , 
cioè non producendo Iddio il bene contrario. 

568. Il male di pena è fisico , intellettuale e morale. 

Il male fisico è la mancanza de’ beni necessari alla vita, il 
dolore corporeo, le imperfezioni corporee, la morte. 

Il male intellettuale è l’ignoranza, la tardità dell’intendi- 
mento, ecc. 

II male morale di pena è il peccato originale, i peccati ne- 
cessari , i difetti morali inevitabili. 

569. Questi mali sono necessari , e però nascono da -cause 
necessarie, alle quali manca qualche cosa per la loro perfetta 
operazione. Questa cosa che manca loro si può chiamare, con 
denominazione generalissima , un’ attività , o un’entità , che a 
loro non è data. Perchè non solo la vigoria d’una potenza, 
ma anche la disarmonia tra più potenze è mancamento di 
qualche attualità, se non sempre ne’singoli enti, o nelle singole 

' potenze, almeno nel loro complesso. 

570. Ora Iddio è causa inattiva talora col non fare , talora col 
cessar di fare. 

Così a principio Iddio s’astenne dal fare quegli enti, o più 
generalmente quelle cause seconde che erano superflue al 
suo line; e alle potenze create non diede quell’ordine, pel 
quale nel loro sviluppo producessero que’ beni che erano 
superflui, o evitassero que’ mali che erano utili e necessari 
al gran fine. 

Ma in quanto al cessar di fare , Iddio non cessa propriamente 
mai ,da ciò che incominciò a fare, se la causa seconda non ri- 
getta il suo dono, e se ne rende da sè stessa incapace ; e cosi 
fu che il primo padre degli uomini si tolse da Dio e dalla sua 
grazia; onde questa cessò in lui di operare, non per manca- 
mento della grazia, ma deH’uomo che l’abbandonò. 

571. Con tutte queste distinzioni si spiega in che modo Iddio 
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„ intervenga nella produzione del bene e del male dell’universo ; 
e s’intendono que’ luoghi della Scrittura divina, dove Iddio si 
chiama causa prima anche del male (1). 

572. Or poi, sia che Iddio operi come cairn positiva , o sia 
che intervenga coinè causa negativa , è sempre la legge della 
sapienza che lo dirige, è sempre la legge del minimo mezzo 
che determina la sua operazione. Conciossiachè egli non fa 
se non ciò, onde possa cavarne il frutto massimo ; e ciò che 
non gli dà tanto frutto, s’astien dal produrlo ; e per la stessa 
ragione egli non impedisce il mal di colpa, permettendolo, 
o non impedisce il rual di pena , astenendosi dal produrre 
k attività e l’ordine loro, pel quale quel mal non sarebbe, 
perchè in tal caso il produrre quell’attività , o in esse quel- 
l’ordine, non sarebbe un’azione bene impiegata, non arrecando 
il massimo frutto; senza cui ninna sua azione egli fa; met- 
tendo sempre sulla bilancia non solo i beni che darebbe la 
sua azione , ma ancor quelli che impedirebbe , e i mali che 
seco trarrebbe. 

573. Le quali dottrine tutte sono importanti alla continua- 
zione de’nostri ragionamenti. Poiché , solo avendo presente 
qual sia l’operare positivo, e quale l’operar negativo, possiamo 
considerare più partitamente la sua sapienza e la sua bontà 
nell’universo, sia quand’egli opera siccome causa positiva, sia 
quand’egli non operando riceve il concetto di causa negativa, 
sia finalmente quando si considera nell’uno e nell’altro modo 
ad un tempo, ond’hanno luogo gli effetti misti di entità e di 
limitazione, di male e di bene: possiamo meditare la sua in- 
finita sapienza qual regolatrice di tutti e tre questi modi, nei 
quali s’hanno gli eventi, che appariscono nel creato : che cosa 
in ogni circostanza ella suggerisca di fare alla sua infinita 
bontà. Cominciamo dalla sapienza regolatrice delle azioni e 
disposi doni positive di Dio, venendo in appresso alla sapienza 
regolatrice degli effetti negativi c misti; onde riesce fuori il 
grand’ordine del tutto, 

(l) Gei). XLV, 5, 8; Ex. VII, 3; Deut. II, 30; II. Ileg. XVI, IO; Ut. Reg. XII, 
15; Job XII, 10, 17, 20, 25; Is. X, 6; Jer. X, 23, IH, 20, Amos Xlt, 6; Jo. VI, 02; 
Act. II, 23, IV, 27, 28; Rom. IX, 16, 18-20; I. Cor. IV. 7, XII, 6; Eph. II, 10; 
Philipp. II, 13. 
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E in quanto alle disposizioni e operazioni positive, vediamo 
come Iddio dovea ordinare e scegliere gli enti dell’universo, 
e a qual fine rivolgerli. Poscia passiamo a considerare i gran- 
diosi mezzi ch’egli dovea mettere in gioco a cotanto fine ; ed 
è qui, parlando de’ mezzi, che ci converrà entrare nell’argo- 
mento delle sue disposizioni negative e miste. 

CAPITOLO XX. 

Consegne!»* * quinta. — Era conveniente che Iddio matte*** 
gli enti ch’egli volea creare In connessione, facendo di 
essi risultare un tutto solo armonico. 

574. Molte ragioni speciali possono dimostrare la conve- 
nienza, che, volendo Iddio creare più enti, li ponesse in re- 
lazione e comunicazione tra loro , sicché , legati variamente 
insieme , un solo tutto formassero ; ma elle si possono ri- 
durre tutte alla legge del minimo mezzo, od almeno egli è 
certo che questa gran legge dimanda la connessione e l’unità 
delle cose create. 

575. E primieramente si vede, che l una cosa abbisogna del- 
l’altra per sussistere e svilupparsi. Cosi l’uomo ha bisogno 
di alimenti che gli sono somministrati da’ bruti e da’ vegetabili, 
ha bisogno d’aria per respirare, di luce per vedere, de’ suoi 
simili per moltiplicarsi, e formare società, ecc. Tutti gli altri 
animali hanno pari bisogni di enti diversi da sé per mantenere 
la propria esistenza e perpetuare la loro specie. I vegetabili 
pure hanno bisogno de’ minerali, della terra, dell’acqua e dei 
vari succhi di cui si nutrono, de’ vari fluidi in mezzo a cui vi- 
vono, ecc. Se i vegetabili non diffondessero nell’aria l’ossigeno 
e non assorbissero l’acido carbonico, l’aria si renderebbe inetta 
alla respirazione; così gli animali rimandando colla respira- 
zione il carbonico, somministrano quella sostanza che assor- 
bono e di cui vivono le piante. I pesci abbisognano d’acqua e 
di alimenti loro convenienti. L’elettricità, il fuoco ed altri im- 
ponderabili sono pure di stretta necessità alla conservazione 
della vita animale. Se non ci avesse il sole perirebbe ogni 
cosa ; il giro diurno della terra intorno a sé stessa, ed annuale 
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intorno al sole, ha pur esso una speciale relazione coi periodi 
vitali, con quelli delle gravidanze, ecc. Insomma si può dire 
che niun vivente può stare da sè, e tutto l’universo concorre 
a farlo essere, durare ed agire a’suoi fini. Ora egli è vero, che 
se Iddio avesse voluto separare un’ ente dall’ altro, 1* avrebbe 
potuto conservare a forza di miracoli della sua onnipotenza ; 
ma in tal caso le attitudini, di cui sono forniti gli enti, di gio- 
varsi e sostenersi l’un l’altro, sarebbero rimaste inutili ; vi sa- 
rebbe stato dunque un immenso dispendio inutile di attività. 
Ora appartiene alla legge del minimo mezzo , che ninna en- 
tità o attività si rimanga infruttifera; anzi che ognuna produca 
tutto quel bene che può produrre, disposta e collocata a tal 
fine nel luogo, tempo e modo più acconcio dalla intelligenza 
extra-mondana. Dunque la legge della sapienza, che è quella 
del minimo mezzo, non sarebbe stata osservata, qualora Iddio 
invece di mettere i vari enti in acconcia relazione fra loro , 
gli avesse isolati e dissociati, togliendo loro la possibilità di 
giovarsi e di completarsi a vicenda. 

576. Di più, dalla connessione de vari enti ordinata sapien- 
temente si hanno due maniere di effetti; altri che posson con- 
tribuire alla produzione del ben finale, e sono beni di mezzo; 
altri che hanno ragione essi stessi di fine, e sono beni finali. 
Ora se Iddio non avesse copulati gli enti colla sua sapienza , 
nè gli uni nè gli altri beni si sarebber prodotti. 

577. I beni di mezzo sono quelli che riguardano Y ordine 
delle cose reali e intellettuali; i beni di fine, quelli che spet- 
tano all’ordine morale-eudemonologico. E chi non vede che 
dalla congiunzione degli enti se n’hanno infiniti effetti nell’or- 
dine reale, che senz’ossa non si potrebbero avere? Anzi si può 
dire , che tutti gli effetti fìsici conoscibili all’ uomo nascono 
dalla connessione e dalla composizione degli enti; giacché, che 
si scorge mai di semplice e al tutto diviso e separato nell’ u- 
niverso ? Or tutti questi effetti che Iddio ordina quali mezzi 
al bene finale, sarebbero affatto perduti, se gli enti creati non 
fossero posti in comunicazione tra loro. Nè solo vi ha un nu- 
mero immenso di effetti fisici, quanti esser possono i vari con- 
corsi degli atomi e degli altri enti, che eccedono ogni calcolo 
d’uomo; ma ciascun effetto col variare di quantità dà un effetto 


nuovo, che altramente avere non si potrebbe. Uniamo le forre 
d’una stessa natura, ed unite, ci daranno quello che mai non 
ci avrebbero potuto dare disgiunte. Se io applico cento gradi 
di forza a muovere un masso, ma gli applico successivamente 
l’uno appresso l’altro , non ottengo il movimento che bramo, 
e perdo inutilmente quelle forze che io applico , per cosi 
dire alla spicciolata; ma se , raccogliendo tutti que’ cento, 
gradi , nello stesso tempo e punto li applico al masso e nella 
stessa direzione, io avrò l’effetto nuovo del movimento. Con 
cento libbre di legna io posso assai bene scaldare una stanza. 
La scalderò io se vi farò consumar dal fuoco un fuscello alla 
volta? Consumerò le cento libbre senza ottener 1’ effetto, 
ch’io ottengo facendo ardere quella stessa quantità di legno 
tutta ad un tempo. Nuovi effetti adunque s* ottengono , vari 
di natura e di quantità dalla congiunzione degli enti, e in- 
numerabili di numero ; da ciascun de’ quali , ben ordinato 
dall’infinita sapienza, qualche bene può derivarsi. 

578. Lo stesso dicasi relativamente all’ordine intellettuale. 

L’ uomo è un ente dotato del mezzo di conóscere, ma 
privo a principio d’ogni cognizione riguardante Venie reale 
fuori di sè. 11 sentimento fondamentale, le modificazioni di 
questo sentimento, gli enti reali che producono queste mo- 
dificazioni, costituiscono la materia' prima delle cognizioni 
ch’egli acquista successivamente, quando venendo scossa la 
sua attenzione, egli applica il mezzo di conoscere, che è l’es- 
sere ideale indeterminato , a queste realità. La cognizione u- 
mana dunque non si potrebbe sviluppare e grandeggiare, se 
le realità corporee non agissero su di lui, non l’ eccitassero, 
non producessero i suoi istinti ed i suoi bisogni. Era dun- 
que necessario eli’ egli fosse circondato da quell’ universo, 
dove prende la materia delle cognizioni, sulle quali poscia 
egli istituisce ragionamenti che lo sollevano al Creatore, e 
ne contempla la sapienza, la bontà, la perfezione. Tutto il 
complesso delle notizie che per tal modo Tuoni si procac- 
cia sono tante occasioni e mezzi, pe’ quali egli può svolgere 
i suoi affetti, e così operare moralmente, esercitare la virtù, 
ed altresì meritare. L’ uomo dunque dovea essere connesso 
all’ universo ed esperimentarne l’azione, e venirne continua- 
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mente modificato. Ora, accordiamo che tutte queste cogni- 
zioni Iddio colla sua onnipotenza avrebbe potuto comunicarle 
all* uomo immediatamente, senza bisogno che l’uomo fosse ^ 

soggetto all’ azione dell’ universo materiale, o che esercitasssc 
egli stesso la propria azione sugli altri enti. Ma in tal caso x 

l.° l’attitudine che ha la natura umana di ricevere la co- 
gnizione degli enti creati, come pure l’ attitudine di operare 
ella stessa sull’universo ed istruirsi colle proprie esperienze, \ 

e nello stesso tempo esercitarvi la virtù, sarebbe perduta, 
rimasta inutile e infruttuosa; 2.° così del pari l’attitudine 
che hanno per loro natura i vari enti componenti l’universo 
di modificar l’uomo, somministrargli molte cognizioni, dargli 
occasione di perfezionarsi esercitando la virtù morale, sa- 
rebbesi del pari perduta, rimanendo oziosa senza recare quel 
frutto, che recare avrebbe potuto. -Ora questo s’ oppone alla 
legge della minima azione. Dunque era conveniente che 
fuorno e gli altri esseri fossero connessi insieme, acciocché 
le attività di cui sono forniti potessero fruttificare. 

579. Ma consideriamo brevemente anche i beni che hanno 
natura di fine, e che si traggono dalla congiunzione e mu- 
tua azione degli enti. 

580. L’ uomo non giugno a conoscere la causa dell’ uni- 
verso come sapiente , se non contemplando i vestigi di sa- 
pienza che in esso si trovano. Or tali vestigi risplendono 
agli occhi dell’ uomo nella connessione armonica di più enti 
che si giovano a vicenda, formando un tutto solo, ad un 
solo fine ordinato. Il qual vero fu conosciuto e proclamato 
anche da’ filosofi innanzi a Cristo, specialmente dagl’ Italici, 
che al complesso di tutte le cose posero nome yòafxoi e mun- 
dus , quasi a dire l’ornato, il Tiello per eccellenza (1) e che 
considerarono quest’ordine e bellezza dell’ universo come una 
manifestissima prova dell’ esistenza di Dio, e 1* unità di 
quest’ ordine come una prova dell’ unità di Dio, suo au- 
tore. Laonde s. Tommaso dice : « Questa è la ragione 


(iy Cosi Plinio: Quem xóar//ov Grccci nomine ornamenti appellavere , eum 
nos a perfecta absolutaqce elegantia, mundum (L. U, c. IV). E il mede- 
simo dice Vairone, De L , L. IX, XIX. 
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« che il mondo è uno, perchè tutte le cose vogliono essere or- 
li dinate con un ordine solo ad un solo line. Di che Aristotele, 
« nel XII della Metafisica, dall’unità dell’ordine esistente nelle 
« cose conchiude all’ unità di Dio che le governa » (2). Onde l’u- 
niverso è come il libro in cui 1’ uomo apprende la scienza, che 
lo ha fatto atto alla virtù, e le lettere con cui questo libro è scritto 
sono gli enti de’ quali si compone, e le loro vicendevoli azioni e 
passioni tendenze e avversioni, che insieme costituiscono un 
ordine maravigliosissimo e una stupenda armonia. S’immagini 
pure che Iddio abbia potuto creare 1’ uomo isolato e mostrargli 
l’ ordine e 1’ armonia in sè stesso, e così addottrinarlo senza 
necessità di servirsi a ciò della connessione sapiente delle 
creature. Ma questo procedere divino (quand’ anco si Unga 
possibile) sarebbe riuscito opposto alla legge del minimo 
mezzo, poiché per esso l’attitudine che hanno le creature 
di somministrare all’ uomo i vestigi della sapienza, e quella 
che ha l’uomo stesso di cavar da esse ammaestramento e 
dottrina, sarebbe rimasto inutile, e come ricchezza perduta: 
non avrebbe dunque Iddio cavato dalla creatura quel bene, 
eli’ essa potea pur dargli da sè medesima. 

581. Oltracciò, se l’uomo non fosse posto in connessione 
coll’ altre creature, e tra esse e lui non passasse un conti- 
nuo traffico d’ azione e di passione, non si potea già ren- 
dere virtuoso col minimo mezzo. Egli è da quest’universo 
in cui egli si trova, che come riceve la scienza, cosi pure 
riceve l’occasione d’esercitar le virtù, e venir acquistando 
colla sua propria industria la perfezione morale, a cui si ri- 
duce tutto quanto il bene di cui è capace, giacché il bene 
eudemonologico non acquista ragione di vero bene umano, 
se non in quanto si continua, convenientissima sequela del 
ben morale. Senza più individui conviventi, nè la specie u- 
mana si sarebbe moltiplicata, nè sarebbero state le sociali 
virtù, che sono propriamente le virtù umane. L’uso degli 
enti dell’ universo, e de’ beni e de' mali eh’ essi producono 
all’uomo, è la materia in cui s’investono, per cosi dire, tutte 
quelle virtù morali che descrivono i filosofi, la giustizia, la 

(2) s. I, XLVI1, HI, ad I. 
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fortezza, la prudenza, la temperanza. Tulle le imprese utili, 
tutte le eroiche azioni diverrebbero impossibili, se l'uomo 
non avesse compagni sopra la terra; onde Dio stesso ebbe 
detto, che « non era buono clic 1’ uomo fosse solo » (1). 

Oltre di che, tutti gli affetti dell’ uomo, in cui consiste ^ 

gran parte di sua felicità, e tutti i piaceri innutnerabili clic 
gli presta la varietà mirabile di tante creature accomodate a 
soddisfare alle sue naturali tendenze, rimarrebbero pure ini- \ 

possibili. Ma come uno de' maggiori diletti dell' intendimento 
è la contemplazione del Tutto armonico che da tante varie e 
contrarie cose s’accozza per la sapienza creatrice; così uno 
de’ maggiori diletti del cuore è quello clic ridonda negl’ indi- 
vidui dalla società de’ suoi simili, vivendo 1’ uno nell’ altro 
per opera dell’ amore: per effetto poi della soprannatural ca- 
rità 1’ uno vive e gode in tutti quelli che della stessa carità 
partecipano, e così la vita si moltiplica, e senza line s' au- 
menta e s’ accumula in ciascheduno. 

58:2. Or poniatn pure anche qui, o, per dir meglio, fin- 
giamo per via d’ illusione immaginativa, che Iddio avesse po- 
tuto dare all’ uomo di tutto ciò un compenso; avesse potuto 
dargli in altro modo occasione d’esercitare ampiamente la 
virtù, di svolgere gli affetti del suo cuore, e di godere i 
piaceri dell’ intelletto e dell’ animo di cui è suscettibile. Ma 
come poteva egli farlo? Solo in due modi: o per mezzo delle 
creature, o rivelando a lui sè stesso, dove egli vedesse la sa- 
pienza e la bontà essenziale, e T amasse. Se si dice per mezzo 
di altre crature, torniamo a mettere l’uomo in relazione col 
creato, e si conferma la nostra tesi. Se si dice rivelandogli a 
dirittura sè stesso, si rompe in più scogli, e in ispecie nello 
scoglio additato, la legge del minimo mezzo è postergata; poi- 
ché l.° tutte quelle forze, quelle tendenze, quelle facoltà, que- 
gli appetiti che sono naturalmente nell’uomo, e a cui sono 
oggetti proporzionati le creature, riuscirebbero inutili e senza 
ragione, e quindi perdute; 2.° rivelando Iddio all'uomo sè 
stesso immediatamente e senza velo, 1’ uomo sarebbe stato 
costituito in istato di termine, e quindi non potrebbe ine- 

(1) Gen. II, 18. 
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ritare, perchè privo di libertà. Onde tutto il merito dell* 
virtù di cui l’ uomo è capace sarebbe stato ricchezza per- 
duta (1). 

583. Ora, se conveniva che gli enti finiti fossero messi in 
comunicazione tra loro per le indicate ragioni, c che eserci- 
tassero 1’ uno inverso 1' altro mutue azioni e passioni, conse- 
guita che dovessero uscirne non solo beni, ma anche mali. 
Conciossiachè ogni ente finito è necessariamente suscettibile 
di male, come abbiam veduto, per la limitazione di sua na- 
tura; e parlandosi di mal fisico, od eudemonologico, questo 
nascer dee dall’ azione e dalla reazione scambievole delle 
forze; poiché la stessa forza che produce il piacere, è quella 
che produce il dolore, dipendendo il diverso effetto dal 
diverso modo e grado nel quale agisce. Ma basta che 
questi mali riescano iti minor quantità dei beni, e qui udì 
lascino avanzare la maggior quantità possibile di bene netto, 
che è il frutto che si propone la Provvidenza di cavare dalla 
complicazione delle creature e delle loro attitudini, le quali 
sono come il capitale trafficato dal divino padrone, che, senza 
ciò, sarebbe restato inutile, e come seppellito sotterra. Ora 
ninno varrà mai a dimostrare che i beni tìsici, per restrin- 
gerci ora a questi, sieno nell'universo minori de' mali; ma sarà 
ben facile il dimostrare che i beni eccedono senza modo, solo 
che si consideri che il bene è ordinario e continuo, e il male 
n’ è 1’ eccezione. Così il vivere è il bene, perocché la vita è 
un sentimento gradevole, e il morire che abbraccia un solo 

(I) Obbietteià taluno, che Iddio potei) infondere all’uomo le idee senza biso- 
gno di dargli la Vision di sè stesso, nè di metterlo in relazione coll’ altre crea- 
ture. Ma la cosa non va cosi. Primieramente , sarebbe sempre violata la legge 
del minimo mezzo, perchè sarebbe rimasta inutile l’abilità che ha l’uomo di pro- 
cacciarsi le idee coll’uso de’propri sensi. In secondo luogo, le idee non bastano 
al pieno esercizio della virtù morale, perchè le idee non fanno conoscere che i 
possibili, ‘e la virtù si esercita principalmente inverso gli esseri reali intelli- 
genti, che non si possono conoscere se non colle percezioni. In terzo luogo, le 
idee sole nou bastano alla felicità ; perché questa non si trova se non nell’u- 
nione’cou esseri reali , e non co’ meramente possibili. La stessa cognizione an- 
gelica, prima che gli angeli fossero ammessi alla visione di Dio, non dee cre- 
dersi consistesse in mere idee; ma si in vere afTermazioni di sè stessi e degli 
esseri creati, dove vedevano i vestigi dell’Essere supremo; onde sant’ Agostino 
fa che la cognizione degli angeli andasse crescendo di mano in mano che Iddio 
formava ed abbelliva l’universo. Ved. Super Gene»., llb,. III. 
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punto è il male; la sanità è il bene, e la malattia è il male; 
e nella malattia stessa non è 1* uom privato di tutti i beni, di 
tutti i piaceri, e non mai poi del sentimento dell’ esistenza, 
che se non fosse bene, non sarebbe sì amato dall’ uomo da 
giudicarne la perdita un male estremo. E in generale ogni atto 
è piacevole, di guisa che il dolore stesso altro non è che un 
impedimento che la natura sensitiva trova ad emettere il com- 
piuto suo atto; sicché si può dire a tutta ragione che tutto 
ciò che è, è bene non solo nel senso metafisico, ma anche 
nel senso fisico, in quanto che non v’ ha dolore o dispiacere 
che non consista in qualche privazione o mancamento del- 
l’atto che non arriva a compiersi e a toccare il termine a cui 
tende, e in cui ha la sua quiete: onde altro non è l’universo 
che un complesso di beni, i quali soffrono alcune limitazioni 
e diminuzioni dalla loro stessa coesistenza e mutua azione. 

584. Oltre di che, chi volesse levare con .esattezza la somma 
de’beni per affrontarla poscia a quella de’mali, dovrebbe pri- 
mieramente distinguerei singoli piaceri da\V appagamento (1). 

E quanto a’singoli piaceri, dovrebbe osservare che alcuni di 
essi non si potrebbero mai avere se non fossero preceduti od 
accompagnati da certi mali. Così il piacere che l’uomo prova 
a ricuperare la sanità, il quale è vivissimo, non si potrebbe, gu- 
stare qualora non fosse preceduta la malattia; il piacer del cibo 
e della bevanda è reso sommamente intenso e grato dalla fame 
e dalla sete; il riposo ed il sonno è uno de’maggiori diletti 
solo per l’uomo affaticato e stanco, o che ha lungamente vi- 
gilato. E si può dire in genere, che gli uomini troppo agiati 
e delicati son quelli che meno godono a questo mondo; e che 
vale assai più il gusto ed il sapore che trova il rozzo villano 
in mangiar la sua polenta ed in bere al zampillo del fonte, che 
non quello che cerca l’opulento alla mensa giornalmente im- 
bandita d’ogni maniera di rari e delicati cibi e di squisiti li- 
quori. Ed è questo un vero d’esperienza comune sì ben co- 
nosciuto, che i due nostri pregiati filosofi l’Ortes e il Verri 
preteser dedurne, sebben falsamente, un generale principio, 
.sostenendo che a ogni piacere altro non è che cessazion di 

* . . . . 

•1) V. La Società ed il suo fine , lib. IV, c. I-X1I. 
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dolore » (1). 11 che avea toccato Platone là dove narrava, che 
nel dì in cui Socrate morì, quando gli tolsero dal piè la catena, 
egli toccandosi e confricandosi il solco lasciatogli impresso 
« disse agii amici: « Che cosa mirabile par questa, o uomini, 
« che si chiama piacere , il quale ha di natura sua una mira* 

« bile relazione al dolore , a cui pur sembra contrario, come 

« quello che ricusa trovarsi nell’uomo insieme con esso! E 
<f tuttavia se taluno cerca e trova l’uno de’ due (cioè il do- 
« lore o il piacere), quasi sempre è obbligato di ricevere anche 
« l’altro, come se fossero congiunti ad uno stesso vertice ». 
Al che soggiunge questa bellissima riflessione: « Da vero io stimo 
« che Esopo se avesse tal cosa osservata, egli n’avrebbe fatta 

« una favola: cioè clic lo stesso Dio, volendo conciliare in- 

« sieme le cose pugnanti fra loro, nè potendol fare, unisse 
a insieme i loro apici: e di qui avvenire, che quando a chic- 
« chessia accade di provar l’uno, tosto gli succede di provare 
anche l’altro » (2), Il che non potrebbe esser detto con più 
di eleganza. E in questo pensiero socratico o platonico, che 
Iddio volesse conciliare le cose contrarie, ci sta del profondo 
da investigare; di che noi parleremo altrove. Ora ci basta os- 
servare, che il piacere, nell’atto che s’acquista essendo movi- 
mento o passaggio da uno stato men conveniente alla natura, 
ad uno più conveniente e perfetto, quindi dal dolore dee ve- 
nire il piacere necessariamente, e un piacer più grande quanto 
maggiore è la condizione dolorosa, da cui la natura sensitiva 
comincia a sorgevo, facendo l’atto a sè conveniente, perocché 
quell’atto riesce più ampio quant’è maggiore la via che per- 
corre, cioè quanto sono più distinti i due estremi tra quali il 
passaggio succede; ed anco dee aversene un piacer più .vivo, 
quanto rapidamente quel passaggio si fa. Di che si possono 
trarre più conseguenze utilissime al nostro intento. 

585. E prima se ne deduce, che come ogni nuovo atto sup- 
pone innanzi a sè la potenza, così il piacere attuale, quale è 

(1) Prima che il Verri pubblicasse il suo libro sul piacere , l’Ortes avea difeso un 
til paradosso nel Calcolo sopra il valore delle opinioni, e sopra i piaceri e i fio- 
lori della vita umana che fu inserito nel volume XXIV degli Economisti Italiani, 
Parte moderna. 

(2) Fedone. ì • • -, 
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propri/) della natura umana, suppone uno stato inferiore da 
cui questa passi ad un migliore. Ora questo stato inferiore 
precedente all’atto del piacere, sebbene non sia sempre do- 
loroso, 'è però sempre almeno una limitazione propria della 
sensitiva natura. Dove si scorge in clic consista l’errore della 
teoria dell’ Ortes e del Verri, i quali se avessero fatto venire 
l’atto del piacere dalla limitazione e dal nìancamento della 
natura in vece che dal dolore, avrebbero raggiunto il vero. 

586. In secondo luogo si deduce, che tale è la limitazione 
dell'umana natura, ch’ella gode de’piaceri più vivi a condi- 
zione di soggiacere al dolore; onde l’altissima Provvidenza 
che, attesa la legge del minimo mezzo, dee cavare dalle na- 
ture tutto quel bene che possono dare colle lor forze e fa- 
coltà, era necessitata à permettere che l’uomo assaggiasse il 
dolore, se pur volea che l’umana natura godesse di tutti i 
piaceri, di cui ella è suscettibile per sè stessa. 

587. In terzo luogo si trae ancora la ragione , perchè i 
troppi piaceri, stancano, annoiano, nuoeono alla salute, istu- 
pidiscono; ragione novella per la quale la Provvidenza dovesse 
ammoderarli, e mescolarli col loro contrario. 

588. Che se si vuol considerare i dolori non in relazione 
all’ atto del piacere, ma alla soddisfazione ed all’ appagamento 
dell’ animo, nel che sta il vero bene umano ; converrebbe 
disconoscere la nobil natura dell’ intelligenza di cui 1' uomo 
è dotato, per negar quella virtù che egli ha ricevuto dal crea- 
tore in dono, di superare il dolore stesso colla costanza del— 
1’ animo e colla fortezza della volontà, e preferirlo fin anco 
al piacere, così cangiandolo di male in bene. Leibnizio, dopo 
toccata la dottrina degli stoici, e addotto il sentimento di 
Cartesio, che « anche fra i più tristi accidenti e j più pre- 
ti menti dolori, può l' uomo esser sempre contento, purcliò 
u sappia usare della ragione » (1), rispónde a Bayle , che 
opponendo con istile irrisorio « esser questo un rimedio di 
« cui niuno quasi conosce la preparazione » (2), disconosceva 
le ricchezze più preziose dell’ umana natura, e incolpava l’ Ali- 


ti) T. t, lettera IX. 

(I) llép. bu prov. t. Ili, eh. Vìi. 
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tore di essa, anzi che l’ ignavia dell’ uomo, che non ijsa dei 
doni che tien nel suo spirito; risponde, dico, che la cosa è 
possibile più che non paia : « Poiché, senza parlare dei veri 
» martiri, così egli, e di quelli che sono assistiti straordi- 

* nariamente dall’alto, ve n ebber di falsi che gl’ imitarono; 

« e cotesto schiavo spaglinolo che uccise il governatore di 
« Cartagena per vendicare il suo padrone, e ne dimostrò 
« tanta gioia ne’ più crudeli tormenti, può ben far vergogna 
« a’ filosofi. Perchè non si potrà giungere là dove giunse 
« costui? E’ può dirsi d’ una fortuna come d’ una sfortuna: 

Citivi i potest decidere, quod cuiquam potest. 

« Ma ancor oggidì nazioni intere, come gli Hunni, gli Iro- 
« chesi, i Gabbisi e altri popoli dell’ America, ci danno su 
« ciò belle lezioni: non si può leggere senza stupore con 
« che intrepidezza e quasi insensitività, bravano i loro ne- 
« mici che gli arrostiscono a lento fuoco e li mangiano 
« brano a brano. Se queste genti potessero conservare i 
« vantaggi del corpo e del cuore, aggiugnendoli alle nostre 
« cognizioni, ci sorpasserebbero in tutte le parti, 

F.xstat ut in meda» turrit aprica casis- 
ti In mezzo a noi sarebbero come un gigante a lato d' un 

* nano ; una montagna a fianco d’ una collina : 

, (tuoni us Eryx, et quantus Athos, gaudetque nivali 

Vertice se attollens pater Apenninus ad auras. 

* Quanto uno straordinario vigore di corpo e di spirito fa 
« di più singolare in questi selvaggi incocciati in un punto 
« d’ onore, potrebbe acquistarsi da noi coll’ educazione, con 
« mortificazioni ben accomodate al fine, con una gioia do- 
« minante fondata* in ragione, con un assiduo esercizio di 
« conservare certa presenza di spirito in mezzo alle distra- 
ti zioni e impressioni più capaci di perturbarlo. Raccontasi 
« qualche cosa di simile degli antichi Assassini soggetti ed 
« allievi del vecchio o meglio signore (Senior) della monta- 
ti gna. — 1 ginnosofisti degli antichi Indiani avean forse 
« qualche cosa di simile ; e quel Galano che diede ad Ales- 
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« sancirò lo spettacolo di tarsi arder vivo, avea senza dub- 
bino preso il coraggio da’ grandi esempi de’ suoi maestri e 
« sostenute prove di grandi sofferenze per non temere il do- 
« lore. Le femmine di questi stessi Indiani, che dimandano 
« tuttavia d’ esser bruciate co’ corpi de’ lor mariti, sembrano 
« ancor tenere del coraggio di quegli antichi filosofi del 
« paese *> (1). 

589. Iddio dunque pose nel seno dell’ uomo una forza che 
il fa superiore al dolore, colla quale talora lo elegge siccome 
cosa preferibile al piacere ed alta a soddisfare il suo voto. Onde 
la Provvidenza non potea lasciare oziosa questa virtù interiore 
die innalza cotanto 1’ uomo, e il cui alto Y uomo stesso il de- 
sidera con ardore di mente maraviglioso; non potea lasciarla 
oziosa, dico, e per cavarne 1’ atto sublime a. cui ella è ordi- 
nata, facea mestieri clic non mancassero le occasioni in cui 
spiegarsi, cioè le grandi, anche le estreme sofferenze. Laonde 
nuovamente è a conchiudersi, che se il Creatore avesse im- 
pediti i mali fisici non avrebbe operato con sapienza, peroc- 
ché sarebbe rimasta inadempita la legge del minimo mezzo, che 
esige di cavare dalla natura tutte le utilità eh’ ella può dare, 
sicché ninna di sue potenze, ninno de’ possibili suoi atli vada 
perduto, anzi ciascuno frutti quel tanto di bene di cui è ra- 
pace. 

590. Or quanto poi non s’accresce forza a questo ragiona- 
mento, se si considera il bene morale che 1’ uomo può cavare 
da’ dolorosi sentimenti? Di che abbiamo già più sopra toccato; 
e qui basta rammemorare che questa specie di bene, clic sola 
ha ragione di fine, vale senza proporzione più di ogni altra, 
che qual mezzo si dee riguardare. 

591. Al che deve aggiugnersi che i mali tìsici ili. un uomo 
non sono solamente occasione, ond’cgli può cavare, volen- 
dolo, grandissimo bene; ma anche a tutti gli altri uomini che 
n’ hanno notizia, riescono materia onde trarre a sè cognizione 
della natura umana, ed esercitare la beneficenza. 

592. Vero è che se 1’ uomo si fosse conservato innocente, 
siccome Iddio 1’ ebbe creato, non ci sarebbe stato mal fìsico 

• ■* 

(I; Théoil. Ili, 2oT»-2r.7. 

Rosmini. Teodicea. - .7 
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sulla terra ; poiché non sarebbe stato alla divina santità con- 
veniente, che una natura priva al tutto di colpa e santificata 
da Dio stesso potesse essere menomamente afflitta. Ma questa 
assenza ri’ ogni male non era il semplice effetto dell’ umana 
natura c delle forze materiali, le quali cose non pofeano coe- 
sistere, benché distribuite con somma sapienza, senza che si 
urtassero per la loro limitazione, si collidessero, e si nuoces- 
sero. Era sì 1’ effetto di una speciale provvidenza, che coll’o- 
pera di creature superiori all’ uomo, come sono gli angeli , 
rimovea dall’ uomo mortale la morte e ì’altre corporali affli- 
zioni. Ma poiché la legge del minimo mezzo in tale condizione 
non poteva avverarsi , né poteasi cavare da tutte le facoltà e 
gli atti possibili all’uomo, e dalle corrispondenti azioni e pas- 
sioni del resto del mondo, tutto quel bene eli’ esse avrebbero 
potuto arrecare; perciò appunto la sapienza ottima ne' suoi 
consigli permise che l’uomo fosse tentato e cadesse alla ten 
t azione <J«*1 seduttore; e così fosse dischiuso il campo a tutto 
lo sviluppo possibile dell' umana natura, e la via a tutto quel 
fruito immensamente maggiore che avea decretato cavarne 
l’ infinita bontà. 

Ora in quésto nuovo ordine di provvidenza, dove tulli 
i mali hanno luogo, e tutti i beni altresì che da essi venir po- 
tevano e fisici e morali, mediante l’opera della riparazione, 
così fu predisposto a principio, che le cause naturali, attesa la 
loro distribuzione, arrecassero i mali fisici in que’ modi, in que’ 
tempi, in quel numero, in quel grado, ne’ quali, tutto calco- 
lato, riuscisse in fine la produzione del maggior bene morale 
dell’ umanità, e conseguentemente del maggior bene eude- 
monologico. E alcune leggi di tale distribuzione di cause fu- 
rono già da noi esposte nel secondo libro. 
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C'onBognenxa «osta. — Era conveniente che l'I'niverao fosse 

ordinato secondo la legge di continuità osala di grada- 
rione 

I ri difinam pravidentiam perline I, ut gradua 
entium qui potsibilcs sunt adimpleantur. 

S. Tu. C. G. Ili, LXXII, 2. 

ò94. Ln’ altra conseguenza importante si può trarre dal prin- 
cipio d applicazione della legge del minimo mezzo, ed è la ce- 
lebre legge di continuità tra gli enti, illustrata da Lcibnizio. Ed 
ecco come ella si dimostra dalle cose dette. 

595. Iddio volendo creare esseri contingenti, non potea 
crearne che una quantità finita, non che gli venisse mono la 
potenza, ma la limitazione inerente a questi enti stessi e alla 
natura de numeri non permettea fare altrimenti senza con- 
traddizione. Laonde è assurda pretesa di chi piglia a di- 
sputare con Dio, f esigere di sapere perchè egli n’abbia creato 
più tosto questa quantità che un’altra, e questi enti più tosto 
che altri enti. Anzi invece di ciò, il quanto d’entità che Dio 
tolse a creare conviene considerarlo siccome un dato primi- 
tivo; dopo di che non rimane ad esigere ragionevolmente se 
non che « Iddio essendo sapientissimo, tragga da quel quanto 
d’ entità che volle creare, tutto il bene ch’essa potea dare di- 
stribuendola nel modo a ciò opportuno » . 

o9G. Il che premesso, quale e quanta è nel fatto I’ entità 
che Iddio si propose di creare, e creò ? 

Ella risulta da più specie di coso; vediamo di conoscerne 
le specie elementari e primitive. 

Le specie elementari e primitive, a noi note, si riducono a 
tre, cioè : l.o gli elementi materiali, 2.» i principi scnxitivi, 2." i 
principi intellettivi. 

597. Da queste specie noi vedemmo, che la legge del mi- 
nimo mezzo richiede che Iddio cavi tutto ciò che esse possono 
dare di bene. Ma perchè ciò avvenga non deve Iddio lasciare 
andar perduta nessuna di loro forze, attitudini, passioni e mo- 
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difieazioni, dalla quale alcun bene possa derivare. Quindi nel 
capitolo precedente noi abbiamo dedotta la conseguenza, che 
era convenevole cosa, che Iddio non lasciasse gli enti iso- 
lati c divisi 1' uno dall’ altro, anzi che gli unisse in un lutto 
solo, mettendoli fra loro a contatto, acciocché potendo agire 
scambievolmente l'uno in sull'altro, e modificarsi, esercitas- 
sero tutte le loro attitudini e facoltà, senza che ninna ri- 
manesse oziosa, da poiché ciascheduna polca fruttare qualche 
cosa alla somma del bene. 

Or con somigliante ragionamento qui caviamo quest’altra 
conseguenza evidente del pari, che Iddio dovea, secondo la 
convenienza stessa, comporre di quelle tre specie elemen- 
tari tutti gli pnli, che ne fossero potuti uscire, congiungen- 
dole in tutti i possibili modi, appunto perchè ogni diverso 
loro accozzamento è un'entità nuova, onde la suprema sa- . 
pienza potea dedurre alcun bene; meno se qualche com- 
binazione non si potesse comporre nell’ ordine universale, in 
modo da crescer la somma del bene; nel qual caso la per- 
dita di quella combinazione riuscirebbe giustificata. 

598. Supponendo adunque che quc’ tre elementi specifici 
si dovessero comporre e trameschiare in tutte le guise pos- 
sibili, acciocché ninna capacità e attitudine loro andasse per- 
duta, chiaro è che riuscir ne dovea la legge di continuità 
tra gli enti, cioè che 1' universo dovea abbracciare una gra- 
dazione continua di enti dal più semplice al più composto, 
dall’infimo al sommo; quanto la infinita sapienza sapea, or- 
ganizzarne co’ nominati tre clementi. 

599. La qual legge non impedisce che la natura de' tre 
elementi si rimanga inconfusibilmente distinta siccome quella 
che è immutabile, corrispondendo ciascuno a un’ idea di- 
versa, fondamento d’ una specie diversa. Poiché se 1' n- 
tomo materiale potesse cangiarsi in principio sensitivo , 
già egli cesserebbe d’essere; e cosi pure se il principio sensi- 
tivo in quant’ è sensitivo, si cangiasse in principio intellettivo, 
non sarebbe più come tale principio sensitivo; cosicché i 
tre elementi indicati differiscono come i numeri, per usare 
una maniera di dire d’ Aristotele tanto ripetuta dagli scola- 
stici. 
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000. All’ incontro i tre principi possono variamente eon- 
piungersi, secondo le aflinità reciproche. K quanto all ele- 
mento materiale penso io che sia sempre informalo dal sen- 
timento, di che mi riserbo ad esporre le prove altrove; e 
clic gli atomi animati vengano formando l' animale quando 
s’ aggiugue 1’ organizzazione opportuna. All’ incontro il prin- 
cipio animale può congiungenó all’ intelligenza, e i due prin- 
cipi acquistare una radice comune, come accade nell’ uomo. 

COI. Ma non essendo questo necessario, può anche l’ in- 
telligenza aver sussistenza separala dall’ animalità, siccome 
incontra nell' anime umane prive di corpo, benché conser- 
vino la radice del principio animale: e così pure negli angeli; 
riuscendo affatto gratuito il pensiero di Leibnizio, di Bonnet 
e d’altri moderni, ed anche antichi (1), i quali volevano ogni 


(I) San Tommaso osserva clic • gli antichi non essendosi formalo un giusto 

• roncetio della viriti intellettiva (ignorantes lim intclligendi ), e non distin- 

• guendo tra il senso e l'intelletto, giudicavano niente avervi nel mondo se non 

• ciò che cader potesse sotto il senso e sotto l'immaginazione. E poiché sotto l’itn- 
■ maginazione non catte se non il corpo, stimarono, che altro ente non vi tosse, su 

• non il corpo » (S. I, E t). Della quale maniera grossolana di vedere degli antichi 
ragiona Aristotele nel libro IV della Fisica. E indi presso gli Ebrei Terrore de'Sad- 
ducei neganti gli spiriti. Ma vinto questo errote, rimase però nelle menti una 
somma difficoltà a concepire l’esistenza di sostanze intelligenti separate al tutto 
dalla materia corporea. Quindi un secondo errore di quelli che concepirono Iddio 
come l'anima del inondo. Ma questo pure rimase escluso dal lume della fede. Suc- 
cesse adunque un terzo pensiero, col quale, fatta eccezione a Dio solo, gli altri 
spìriti fossero tutti vestiti di qualche corpo, il qual pensiero comparisce in Ori- 
gene; di cui s. Tommaso : • Ma poiché questo (il dare a Dio corpo/ ripugna alla 

• tede cattolica, che pone Iddio esaltato al di sopra di tutte le cose, secondo quello 
« del salmo Vili : Elevata est magnifteentia tua super ccelos, Origene ricusando di 

• dir questi di Dio, degli altri spiriti tenne l’altrui opinione, e fu ingannato in 
- questa come in tnoll'altrc cose, per seguir clic fece le opinioni degli antichi filo- 
« soli » (Orig., trtpt yp/wj, liti. I, c. VI). Anche sant’ Agostino, non asserendo. 
come nota s. Tommaso, sed opinione Ptalonicorum ntens, pose, che i demoni fos- 
sero come animali vestiti di corpo etereo (Epp., 1. 1, ep. IX. — Super Genes. ad lit. 
Ili, c. X). Piò tardi s. Gregorio papa chiamava l'angelo, forse metaforicamente, come 
opina s. Tommaso, un animale ragionevole (llomel. X, De Epiplian.) S. Giovanni 
Damasceno « scrisse che ('angelo si dice incorporeo e immateriale rispetto a noi, 

• ma comparato a Dio é corporeo e materiale « (Orthodox. fidei, lib. Il, c. ili) F, 
fino s. Bernardo, nel secolo XII, scrisse: «Come al solo Dio noi dobbiamo Timmor- 

• Ialiti, cosi a lui solo diamo l'incorporeità, la cui natura non ha bisogno del sol- 
« lievo dcll’islromcnto coi porco né per sé, uè per altri • (Super Cani., Semi. Vi). 
Tanto è difficile concepire un puro spirilo che sussiste senza alcuna veste corporea! 
Noi dimostreremo a suo luogo, che gli angeli, benché spirili puri, hanno un colai 
contatto d’azione coi corpi (S, Th. S I, EI, i). 
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essere intelligente dovere andar vestito di qualche Corpo, al- 
rnen tenuissimo, perche non sapevano concepire la sostanza 
meramente spirituale, o per altre ragioni. Ma non osservati 
colesti Illusoli che Tesser tenue o grosso il corpo è il mede- 
simo, giacché la tenuità o la grossezza de’corpi è relativa a’sensi 
nostri, nè fa perder loro la corporeità, nè gli avvicina alla 
spiritualità, differendo sempre i corpi dagli spiriti di natura, 
c non di grado solamente. 

! 602. L’Aquinate dimostra la convenienza che nel creato non 

inanellino spiriti puri, con una ragione che s’avvicina non 
poco a quella che diamo noi della legge di continuità, ed è 

1 che nella scala non può mancare il gradino più elevato, che 

i più prende del fine dell’ universo. « Ciò che è accidentale ad 
« una natura, non si trova sempre in quella natura, come aver 
« l’ali non conviene ad ogni animale, perchè .non ispetta al 
« concetto dell’animale. Or posciachè l’intendere non è atto 
« di corpo, nè di alcuna corporea virtù, non appartiene al eon- 
« ceffo della sostanza intellettiva come tale T avere un corpo, 
« ma ciò a lei viene siccome un accidente per qualche altra 
« ragione, siccome compete all’ anima umana essere unita ad 
* un corpo, perchè nel genere delle intellettive sostanze ella è 
« imperfetta e avente stato di potenza, priva in sua natura 
« della pienezza della scienza che dee trarre dalle cose sen- 
ti sibili po’ sensi corporei. — Ora ogniqualvolta in un genere 
« di cose si trova Timpcrfelto, egli è d’uopo che nello stesso 
« genere preesista il perfetto. Dunque nella natura intellettuale 
« trovar si debbono alcune sostanze intellettive perfette, le 
« quali non abbisognano d’acquistare la scienza dalle cose 
« sensibili » (1). La qual ragione è efficace solamente, pre- 
supposta la' sapienza e bontà di Dio ordinatrice dell’universo 
che esige la legge di continuità; poiché senza tale supposi- 
zione non si potrebbe provare il principio che ciò che è acci- 
dentale ad un essere debba variare e talor esservi, talor 
mancare, non vedendosi di ciò necessità, ma solo possibilità ; 
e nè pure la conseguenza che da quel principio trae l’Aqui- 
nate, dover esistere il puro spirito, perchè è il perfetto nel ge- 

(ij s. I, LI, 1 . - 
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nere degTmtelIigenti ; poiché s’avrebbe potuto risponderà che 
i! perfetto nel genere delie cose intellettive è l'io stesso. Laon- 
de a questa sapienza e bontà ricorre lo stesso san Tom- 
maso dove argomenta cosi: « L’oggetto dell’ intenzione divina 
« nelle cose create è il bene, il qual consiste nell* assimila- 
li zione a Dio. Ove la perfetta assimilazione dell’ effetto alla 
* causa si concepisce quando l’effetto imita la causa secondo 
« ciò, per cui la causa produce l’effetto, come il calalo che pro- 
« duce il calido. Ora Iddio produce la creatura per intelletto 
« e volontà. — Dunque alla perfezioni-: dell’ universo si ri- 
« chiedono alcune creature intellettive. Ma l’intendere non 
« può essere atto di corpo, nè di virtù corporea, perchè ogni 
« corpo è determinato al qui e all’ora. Dunque è uopo porre 
« che v’abbia qualche incorporea natura ad ottenere che i/i- 
« ni verso sia perfetto » (t). Sul qual passo giova osservare 
che il santo Dottore spessissimo suppone ne’suoi ragionamenti, 
che l’universo sia perfetto , eoneiossiachè altrimenti l’ opera 
non risponderebbe alla sapienza, bontà c potenza infinita del- 
P artefice che P ha formata ; onde è a stupire, che v’abbiano 
scrittori, i quali tolgono con loro gran pena ad impugnare una 
sì manifesta verità, e non conoscono che v’ ha un ottimismo 
ragionevolissimo. 

603. Dal principio adunque della convenienza, che da’ tre 
clementi di cui si compone il crealo, Iddio cavasse tutto quel 
bene eh’ essi dar potevano colle loro varie unioni, modifica- 
zioni, facoltà ed atti, derivasi, come dicevamo, quella legge di 
graduazione o di continuità che nell universo si scorerò, la 
quale ha due parli : l.° il maggior nomerò di specie di enti rien- 
tranti senza confondersi le mie nell’ altre ; 2.° entro la stessa 
spècie, il maggior numero di gradi, secondo che gl’ individui 
partecipano della specie più o men pienamente. 

004. La prima parte di questa legge spiega perchè il creato 
si scorga composto: 1° di atomi die non danno segui di vita 
sensitiva; 2° di animali bruti ; 3° ili animali intelligenti; 1° di 
puri spiriti. I due primi, giusta la nostra sentenza, ridur si pos- 
sono alla stessa specie, non differendo che per cagione del- 6 
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1’ organizzazione: 1* animale poi intelligente è quel mezzo che 
accoppia gli estremi, il bruto e 1’ angelo. 

005. La seconda parte della medesima legge rende ragione, 
perche ciascuna di quelle tre o quattro specie di cose si svolga 
in una gradazione quasi infinita : i minerali composti e ricom- 
posti a tutte le guise, manifestanti forme, proprietà ed attitu- 
dini diverse, o alcune così costanti che non possono essere 
cangiate dalle forze di natura all’ uomo finor conosciute, onde 
per quel tipo immutabile si prendono per altrettante specie 
scientifiche (1), c sono i cinquantotto o cinquantanove ele- 
menti che fmor conta la chimica : gli animali pure distesi così 
graduatamente, clic la scala degli stampi fissi presi da’ natu- 
ralisti per altrettante specie incomincia dove i vestigi della vita 
sono quasi insensibili e dubbi e fmiscon colf uomo, nò manca 
ninno, egli pare, degli anelli intermedi. 

000. Gli angeli lilialmente, come ci assicura la fede, si di- 
vidono in cori e in legioni innumerevoli, la cui successiva gra- 
dazion di natura è a noi sconosciuta; ma certo di qualità e di 
numero inarrivabile a concepirsi ; ed è a credere che la scala 
degli angeli sia smisuratamente più lunga di quella che noi 
veggiamo nell’ universo sensibile, e che un angel dall’ altro si 
sublimi e si lontani di natura più, che un astro dall’ astro il 
più remoto. 

007. Dalla quale dottrina rimane anche appianata una (litri- 
colta che può affacciarsi alla mente: «Come ad un essere intelli- 
gente che all’ infinito si stende, ed è di natura immortale, con- 
giungesse Iddio una entità conf è quella della corporea na- 
tura ». Poiché r essere composto, cioè 1’ uomo, apparisce già 
necessario in virtù della legge della minima azione, che è quella 
della sapienza. Egli è necessario come anello della catena de- 
gli enti, per la quale Iddio trae tutto il bene possibile dalle 
entità elementari, la muleria , il sentimento e V intelligenza, nè 
solo da ciascuna, ma dal loro congiungimento e vario mesco- 


l) Specie scienti lidie od opinale chiamo quelli: che si prendono per ispecie 
diverse, perchè dimostrano in sè qualche cosa di stabile, che separa l’una dall’altra. 
Il ch«; tuttavia non basta a costituire una specie veramente diversa; che la specie 
si costituisce solamente da uu atto di essere essenzialmente diverso, come abbiamo 
dimostrato nel V. Saggio , se t. V, p. V, c. 1, a. V. 
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lamento altresi. Dove è mestieri considerare clic la materia ed 
il sentimento animale vengono sublimati dall’ union coll' intel- 
ligenza, fatti di lei stranienti, partecipi di perfezione morale, 
di felicità. Perocché la via dell’ essere contingente è quella, 
per cui dal nulla passa all’ esistere, e dall’imperfetto al per- 
fetto, dalla materia al sentire, dal sentire all’ intendere; la qual 
via s’additava nella definizione aristotelica: « l’uomo è un 
animale intelligente » ; definizione che riesce vera, se si spiega 
così: i un animale sollevato a stato di essere intelligente ». 
Che se in questa sublimazione dell’essere meramente animale 
a stato d’ intelligente, egli accade che I' animalità non risponda 
all’ampiezza dell’intelligenza, ciò consegue inevitabilmente a 
quelle limitazioni inerenti alla natura finita che la stessa po- 
tenza infinita non può far che non siano, perocché si con- 
tengono nell’ essenze degli enti, che uè anche da Dio posson 
mutarsi, perocché sarebbe un mutare la propria essenza. 
Onde l’Angelico: « Nella materia cade una doppia condi- 

* zione. L’ una, che si elegge perchè conveniente alla forma, 
« P altra che conseguita necessariamente alla prima. Così 1’ ar- 
ti teficc a fare una sega sceglie la materia del ferro, come 
« quella che è atta a tagliare le cose dure. Ma che la sega 

* si possa sdentare e arrugginire, questo consèguita di ne- 
« cessità per la natura della materia. Ora cosi appunto al- 

* l’ anima intellettiva è conveniente che le si dia un corpo, 
« il quale abbia equabile complessione. Ma consegue poi 
« per necessità della materia che questo corpo sia corrut- 
« tibile. Che se talun dice, che Iddio potea cansare questa 
« necessità, si risponde che nella costituzione delle naturali 
» cose non è a cercare ciò che Iddio potesse fare , ma ciò 
« CHE CONVIENE ALLA NATURA DELLE COSE, come dice Santo 
« Agostino »(1): il che è un dire che Dio non opera secondo la 
misura delia sua potenza, ma secondo le norme di sua sapienza. 
Al che si può sopraggiungere, che il fare un corpo organico 
per sua natura incorruttibile, è cosa assurda , benché Iddio 
poteva preservarlo dalla naturai corruzione, come veramente 
egli avea disposto nella primitiva istituzione dell’umanità. 

(1) S. 1, LXXVI, V, od i. 

7 * 
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CAPITOLO XXII. 

Conseguenza ■cttlina -- Kra conveniente che l'universo 
fosse ordinato secondo la legge di varietà nelle attua- 
zioni e modificazioni degli enti. 

008. Dal principio che la divina sapienza, non potendo 
per sua natura far decreto che si scosti dalla legge del mi- 
nimo mezzo, dee cavare il maggior profitto dal creato, noi 
traemmo la necessità della legge di continuità tra gli enti che 
compongono l’ universo. Ora collo stesso ragionamento ef- 
ficacissimo possiamo dedurre altresì la necessità che sia 
mantenuta la legge di varietà nelle allumimi e modificazioni 
degli enti. 

609. Questa legge consiste in fare, che gli enti die com- 
pongono l’universo, commisti e raggruppati in tutti i modi 
possibili, ricevano in sè tutte le modificazioni di cui sono 
capaci, e facciano tutti i diversi atti, di cui hanno le facoltà, 
in quanto la divina sapienza può cavare da ciascheduno qual- 
che bene che accresca la somma complessiva del bene to- 
tale. Or se v’avesse una sola modificazione possibile *d’ un 
ente creato, una sola attitudine, un solo atto di lui, che po- 
tesse rendere alla divina sapienza il frutto di qualche mi- 
nimo bene da aggiungersi alia gran somma, e Iddio trascu- 
rasse di spremere, per così dire, dalla sua creatura quella 
gocciola di bene netto, già declinerebbe dalla via che pre- 
scrive la sua infinita sapienza, lasciando che quella modifi- 
cazione, quell’ attività, o quell’ atto si rimanesse ozioso c 
perduto. 

610. Di che consegue, che, potendo la divina sapienza 
cavar qualche aumento di bene al bene totale da ogni varietà 
ili modificazioni e di atti, tutte le varietà possibili negli enti 
creati si riscontrino, a meno che non ve n’abbia alcuna, che 
non si possa comporre coll’ ordine dell’ universo c col mas- 
simo del bene clic se ne vuole raccogliere; il che, a dir 
vero, io non so dimostrare impossibile, ma mi pare proba- 
bile che non sia. 
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Ogni faenza dunque delle cose creale dee trovarsi rca- 
Iizzata e rappresentata nell' universo, vestita di tutte le pos- 
sibili varietà d’ accidenti onde cavare provento di bene: e 
però l'ente creato vi si dee trovare in tutti gli stati possi- 
bili dall’infimo al sommo, in tutti gli atti dall’ imperfettissimo 
al perfettissimo, in tutte le sue relazioni cogli altri enti speci- 
ficamente da lui diversi (I). ^ 

fili. Dal che deriva, che essendo ogni natura creata, per 
la limitazione che di necessità ha seco inerente, suscettiva 
di un certo numero di stati imperfetti, di un certo numero 
di atti manchevoli del loro termine, nel che il male consi- 
ste, anche tutti questi stati ed atti mali debbono aver luogo 
nell’universo; se pur da essi la divina sapienza può cavar 
qualche bene. Ed egli è certo che non v’ ha un solo male 
nell’ universo, onde una sapienza infinita non cavi de’ beni, 
come fq ripetuto tante volte dopo sant’ Agostino, che mise 
in sì bella luce quell’ acuta sentenza, Deus utitur et malis 
bene (2). 

612. E veramente quanto i mali tisici diano occasione al- 
l’uomo di esercitare la virtù, anche eroica, l’abbiamo detto. Che 
anche i mali morali di alcuni prestino grande e continua occa- 
sione ad altri uomini d' esercitarsi nella pazienza, nella carità, 
nello zelo della gloria di Dio e della salute degli stessi malvagi, 
è manifesto. Che anzi così fatta è la natura umana che un con- 
trario produce un contrario ; sicché la bellezza della virtù 
non si conoscerebbe dall’ uomo ben disposto, e però non si 
amerebbe cotanto, se egli non avesse sott’ occhio vivissima 
la deformità del vizio fino ad inorridirlo, ne scorgesse il 
vizio insorgere superbo contro la virtù, e contro la stessa 
divinità quasi per disfrenarla ; al quale obbrobrioso spetta- 
ti) L’osservaiione degli enti che compongono l’universo conferma questo vero, 
rhe la mente conosce a priori argomentando dalla legge della sapienza. E gli an- 
tichi avevano già notata questa varietà nella natura, tra'quali Seneca in una lettera 
scrive : tnter celerà, propler qua: mirabile divisi artificis isgemch est , hoc 
quoque existimo, quod tu tanta copia rerum nunquam in idem inciditi ettam 
quee similia videntur, cum contuleris, diversa sunt ; tot facit genera foliorum, 
nultum non suaproprietatc signatum; tot ammalia, nulli simitituda cum altero 
convenit. 

(2) ne C. li., lib. XVIII, c II; e lib. XVI, n. 
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colo, quanti hanno buona volontà, accorrenti al pericolo, 
s’ inanimano e ingagliardiscono alla difesa di sè medesimi, 
e dell’ umanità, e quasi dello stesso Dio, cioè della sua glo- 
ria esteriore, e se il vizio indura sino alla line, anco alla 
vendetta della giustizia eterna, secondo il detto della Scrit- 
tura, che « combatterà con lui l’ orbe terrestre contro gli 
stolti » (1). j^ionde col togliere i tristi dal mondo si tor- 
rebbe via insieme con essi quantità immensa d’ opere vir- 
tuose; e il numero stesso dei giusti diminuirebbe, mancando 
un sì grande incitamento alla pratica della virtù più sublime, 
come insegnò Cristo colla parabola della zizzania e del fru- 
mento, dicendo chiaro, che non si potrebbero cogliere le 
male erbe soprasseminate dal nuovo inimico senza pregiudi- 
care il frumento, sterpandolo in un con quelle (2). Di che 
lo stesso divino Maestro aggiunse, che a formare la somma 
maggiore del bene, a cui tende la divina bontà, era mestieri 
che Iddio permettesse gli scandali, necesse est ut ven inni 
scandala; dal qual luogo si può raccogliere, che nel Van- 
gelo si usa la parola necessità non pur nel senso di neces- 
sità assoluta, e come dicono, metafisica, ma ancor di neces- 
sità ipotetica, qual è quella clic nasce dal supposto che si 
voglia cavare dalle create cose il massimo complessivo di 
bene che posson dare, come è spiegato dalle parole del Sal- 
vatore che seguitano, t»cc aulem homini illi per qua/n scanda- 
lum venit ; le quali dimostrano cheTitomo per sua natura 
non ha alcuna necessità metafisica nè tìsica di peccare, ma 
che ogni mal morale nella libera volontà trova la sua prima 
cagione. Certo, incredibile è il bene, che a favore dell’uma- 
nità trasse Iddio dagli eretici, dagli empì, da’ tristi; il qual 
luogo fu mirabilmente illustrato da sant’ Agostino C3). 


(!) Sap. v, 21 
(2) Matth. XUI, 29. 

(3j Ecco uno de’ molti passi , clic nelle opere del santo Dottore si trovano su 
questo argomento: «Ma posciaché 6 stato detto icrissimamente : « Egli è me- 
« stieri , che sieno molte eresie , acciocché si rendano manifesti fra voi quelli 
« che sono di buona lega » (I Cor. XI, 19); vantaggiamoci noi anche di questo 
« beneficio della diviua Provvidenza. Imperocché diventano eretici quelli che , 
• quan d’auro fossero nella Chiesa, tuttavia fallirebbero. Ma, stando al di fuori, 
« giovano oltre misura, non già insegnando il vero che Ignorano, ma eccitando 
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613. Oltrecchè assai de’ malvagi si convertono e salvano, 
e noi osservammo, che I’ atto morale delio spirito umano che 
va alla virtù è più esteso, più che egli muove* da un pro- 
fondo maggior di peccato; onde sotto questo rispetto non 
v’ha ben maggiore della conversione d’un peccatore, sopra 
la quale giustamente « si rallegrano gli angeli in ciclo, più 

* elie sopra novantanove giusti » (1), peqttchè la sapienza 
angelica sa misurare la grandezza morale uell’ atto. 

611. Altri si perdono; ma questi ancora sono necessari 
alla perfezione dell’universo; al gran fine che Dio s’è pro- 
posto, di cavare dall’ umana natura tutto il bene ch’ella può 
dare. Poiché chi sarà mai in istato di negare, che dagli 
stessi dannati non possa Iddio trar del bene? Egli può trarne 
gran copia per vie a noi tutte ignote; ma gran parte altresì 
di quel ben eh’ egli può trarne, lice a noi stessi conoscere. Pe- 
rocché, oltre eccitare gli uomini al bene, il terrore delle 
pene eterne, quante altre utili riflessioni non produce ai 
buoni e in questa vita peregrini, e nell’ eterna beatitudine 
dimoranti? Delle quali alcune espone sant’ Agostino cosi: 
« Pendiamo grazie al Salvatore, perché vediamo che non 
« fu reso a noi ciò che, nella dannazione de’ nostri simili, 
« ben conosciamo essere a noi dovuto. Poiché se fosse )i- 
« berato ogni uomo, rimarrebbe certamente occulto ciò che 
« per giustizia si deve al peccato; se nessuno, ciò che la 

* grazia largheggia. Per usare adunque in questa questione 
« diffìcilissima più tosto le parole dell’Apostolo: * Volendo 
« Iddio mostrare l’ ira, e far conoscere la sua potenza, sop- 

* portò con molta pazienza i vasi d' ira, perfetti alla per- 
« dizione ; e per far conoscere le ricchezze della sua gloria 
•< ne’ vasi di misericordia » f2). « Dove essendo meritamente 

» a cercare il vero i cattolici carnali , e ad aprirlo altrui i cattolici spirituali. 
« Chè nella Chiesa santa di Dio innmnerabilt sono gli uomini accettevoli , ina 

• non si fanno manifesti tra noi fino a unto che voglialo dormire , piacendoci 
« le tenebre della nostra Imperiata , piti tosto che affissare la luce della vcritì. 
« Onde molti sono per cagion degli eretici desti, acciocchì: vedano c godano il 

• giorno di Dio Usiamo dunque altresì degli eretici , non approvando i loro 
■ errori, ma a mantener contro ad essi la cattolica disciplina fatti più vigilanti 

• c più cauli , benché non ci venga fatto di richiamarli a salute ■ . De Vera 
Delia., c. Vili. 

(i) Lue. XV, 7. (2) Doni. IX, 22, 23. 
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« tutta questa massa condannata, colla giustizia rende la de- 

* bita vergogna, e colla grazia dona l’ indebito onore, non 
« per privilegio di merito, non per necessità di fato, non 

# per temerità di fortuna; ma per altezza di quella rie- 
t chezza di sapienza e di scienza di Dio, cui 1* Apostolo non 
« ispiega, ma chiusa contempla, esclamando maravigliato : 0 
« altezza della ^^enza e della scienza di Dio » (1 )! Ne’quali 
detti si osservi cn^tra di Dio si chiamano nelle divine Scritture 
le conseguenze penali che naturalmente, cioè per l’intrinseco 
ordine dell’ente stesso, tengon dietro al peccato (2); e che il 
bene che l’Apostolo, e il dott. d’Ippona che ne adduce l’auto- 
rità, vuol mostrare proveniente dalle pene de’reprobi, è quello 
appunto che noi dicevamo, eh’ elle riescono di naturale am- 
maestramento all’ uomo, il quale senza di esse non intende- 
rebbe quanto è misera cosa il peccato, quanto inviolabile la 

• giustizia, quanta la potenza di Dio a. vendicarla, quanta la 
misericordia, e quanto gratuita la grazia della salvazione. 
Vero è che Iddio potrebbe infondere queste cognizioni salu- 
tari all’ uomo con un atto diretto di sua potestà infinita; ma 
in tal caso il bene di esse non sarebbe dato dalla creatura, 
benché la creatura potesse darlo; e però s’offenderebbe con- 
tro la legge della sapienza, perchè questa creatura non pro- 
durrebbe di sè tutto quel bene che ella potrebbe produrre. 
Vero è che tutto il calcolo di questa sapienza non è aperto 
all’ uomo, onde avviene anche qui siccome nell’ altre cose 
di fede, che parte l’uomo ne intenda, parte ne ignori; onde 
l’esclamazion dell’Apostolo: < 0 profondità delle ricchezze 
« della sapienza e della scienza di Dio! Quanto sono in- 
« comprensibili i suoi giudizi e investigabili le sue vie » ! 
Ma tuttavia l’uomo ne intende abbastanza per conchiudere 
che ciò che dispone Iddio, noi dispone a caso, o, come dice 
sant’ Agostino, con temerità di fortuna, ma seguendo anzi in 
ogni cosa la legge della sapienza, che è quella del minimo 
mezzo. Di che si vede che l’Apostolo non chiama incom- 
prensibili i giudizi di Dio,- e investigabili le sue vie, perchè 

i 

* > 

(1) Rom. XI, 33-5. — S. Aug., Ep. CXCIV, c. II. 

(2) Ved. Trattato della Coscienza Morale , n. 108. . - 
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si tolgono dalla legge della sapienza, e seguono un cieco ar- 
bitrio; anzi perchè adempiono questa legge si fedelmente e 
con si ammirabile costanza, che ninno ingegno mortale può 
andarne a fondo, o abbracciarne Y ambito smisurato. 

615. E più ancora ci potrei» convincere di tutto ciò, se 
considereremo il bene che dalla giusta punizione de’ reprobi 
ridonda ne’ comprensori celesti, i quali vedona^enza ingom- 
bro l’ irne parti dell’ universo congiunte alle somme con ar- 
moniosissimo vincolamento, gli esseri malvagi contribuire alla 
santità de’ virtuosi, colle pene restituito l’equilibrio della vio- 
lata giustizia, questa trionfare di tutto l’impeto di cui la crea- 
tura che la combatto colle sue proprie forze è capace, da 
Dio solo venire ogni bene, dalla creatura in sè confidente 
ogni male, sè stessi regnare con impero altissimo nel regno 
della giustizia di Dio inabitante nelle loro essenze sopra tutti 
quelli che nell’ ingiustizia sperarono e sperano ; e infine un 
ordine di tanta giustizia e di tanta unità prodotto da una 
provvidenza che vuole il solo bene, e però il bene massimo, 
a cui la limitazione necessaria dell’essere creato pone la 
condizione pure necessaria, pure indeclinabile, dell’ esistenza 
del male. Le quali cose contemplate e sentite da quelle 
anime che hanno in sè stesse realizzato il fine dell’ universo, 
a cui tutto l’universo e servì e serve, non è a dire quale 
c quanto aumento di felicità loro produca, e quanta occa- 
sione loro presti a lodare il Creatore, di cui miran la faccia. 

616. Laonde conchiudiamo anche qui colle due grandi au- 
torità dell’ Aquinate e dell’ Ipponese dottore; il primo dei 
quali consentendo al secondo dice: t« Se tutti i mali venis- 
« sero impediti, molti beni mancherebbero all’universo. Pe- 
ti rocchè non sarebbe la vita del leone, se non fosse Lue- 
« cisionc degli animali; nè sarebbe la pazienza de’ martiri, 

se non fosse la persecuzione de’ tiranni. Di che sant’Ago- 
<i stino dice neH’Enchiridio (1), che Iddio onnipotente non 
* permetterebbe l’esistenza di alcun male nelle opere sue, se 
« egli non fosse tanto onnipotente e tanto buono, da far 
« bene anche del male » (2). 

(1) Cap. XI. • 

(2) S. Toin. S. I, XXII, li, ad 2, — Vedi anche sullo stesso argomento S. Ih. 
C. G. JU, LXXlt 
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CAPITOLO XXIII. 

Continuazione. — La legge della «aplenza ha per fine la 

realizzazione completa della specie, non la moltitudine 

degl" Individui. — Legge dell’esclusa uguaglianza. 

da 

Particularia situi propler naturarti univcr- 
salem ; cujus sigilli m est , quoti in Iris in 
guibus palesi natura untversalis conservavi 
■ per unum individuarti, non sant multa in- 
dividua uni us sperici. 

4 S. Tll. c. G. IH, LXXV, 6. 

617. A chiarimento delle due leggi precedenti di continuila 
e di varietà , ed a cessare dall’ animo de’ lettori cgni diffi- 
coltà che potesse insorgervi contro le dottrine esposte fin qui, 
egli è uopo che prima di procedere innanzi nel nostro cam- 
mino facciamo cenno d’ un’ altra legge cosmica, che noi chia- 
miamo dell’ esclusa uguaglianza. 

618. Secondo questa legge si pone che in tutto il creato 
non possono avervi due individui intellettivi della stessa specie, 
che nel loro stalo finale sieno perfettamente uguali in tutti i 
loro accidenti e in tutte le loro relazioni. La legge nostra 
deWesclusa uguaglianza s’ approssima a quel principio più 
generale , che Lcibnizio chiamò degl ' indiscernibili , ma ella 
non è desso. 

610. Acciocché dunque, quanto vogliamo dire non involga 
equivoci, poniamo qui le diverse questioni affini, che far si 
possono sull’ uguaglianza degl’ individui della stessa specie. 

Questione prima. Si possono dare due o più individui della 
stessa specie uguali in tutto nella sostanza , negli accidenti , 
c fino nella realità? — Risposta. La moltiplicità d’individui 
uguali a tal modo viene esclusa per necessità metafisica. Pe- 
rocché è 
: » ' 

dualità, 
lilà (1). 

(1) Abbiamo già detto che la realità è per noi il principio' dell' individua’ 
tione. Antropologia , lib, IV, c, I, a. V. 


t 


tolto via ciò stesso che è il principio dell* indivi— 
e della moltiplicità, il quale si è una diversa rea - 
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620. Questione seconda. Si possono dare coesistenti due o 
più individui d una medesima specie, diversi solo nella pro- 
pria realità e individualità, ma uguali in tutto il resto nella 
sostanza, negli accidenti e nelle relazioni attive e passive cogli 
altri esseri? — Risposta. Non si può provare metafisicamente 
impossibile, che più individui esistano cosi uguali; i quali 
in tal caso rimarrebbero indiscernibili agli altri esseri intel- 
ligenti, a cui avessero relazioni uguali. Quelli tuttavia si po- 
trebbero discernere da Dio, l’azione del quale, in creandoli, 
avrebbe avuto due termini, invece d’un solo, perchè l’azione 
creante avrebbe avuto a suoi termini lo due realità. Così pure, 
se si trattasse di enti intellettivi, ciascuno, percependo i suoi 
uguali, avrebbe potuto distinguerli da sè, mediante la coscienza 
della propria realità. Ora se l’uno di questi enti conosce gli 
altri a sè uguali, è necessario che ciascuno conosca pure gli 
altri, e conosca in egual modo, altramente non avrebbero 
più 1’ uguaglianza voluta dall’ ipotesi. La possibilità però di 
enti intellletlivi eguali a tal segno si concepisce come du- 
revole un solo istante. Ma che tali enti si conservassero 
uguali nei loro sviluppamenti e nelle loro relazioni cogli altri 
enti, soggetti pure allo svilupparsi e al mutarsi, non s’ in- 
tende in modo alcuno, poiché si richiederebbe non solo che 
tali enti ugnali procedessero con atti perfettamente uguali, 
ma ben anco, che lutti gli altri enti che li circondano man- 
tenessero aneli’ essi una relazione attiva e passiva uguale con 
ciascheduno di essi; il che è allatto impossibile, data la 
connessione degli enti; a meno che non si ponga 1’ ipotesi 
di diversi mondi uguali, ne’ quali si ripetessero perfettamente 
le stesse accidentali combinazioni; il che (anche prescin- 
dendo dalla diversità del luogo) s’ oppone al principio già in- 
dicato di sopra dell’unità del mondo c, come vedremo al 
principio altresì dell' esclusa ugualianza. 

621. Questione lena. Si possono dare due reali possibili 
uguali, l’uno solo de’quali venga da Dio creato? — Risposta. 
Noi crediamo che dall’ umana mente si possa concepire; p. e., 
noi concepiamo, che Iddio invece d’ Adamo avrebbe potuto 
creare un altr’ uomo situile in tutto ad Adamo, fuor solo nella 
propria individualità; ma questo ha bisogno di spiegazione. 
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1/ idea è una per lutti gl’ individui uguali (1) ; ma la realità - 
sussistente non è inchiusa nell'idea (2), e mollo meno c ]’ idea 
stessa, come a torto pretende Hegel. Dove adunque il Crea- 
tore prende la realità della cosa? Non cerio nell* idea delle 
cose, ma nell’atto di sua volontà potentissima (3), colla quale 
le crea e le fa sussistere. Ma la realità che egli crea non esau- 
risce mai la sua potenza creatrice, la quale rimane sempre 
atta a creare nuove realità. Dunque alla stessa idea possono 
corrispondere infiniti individui uguali; qualora la natura dei- 
fi ente, termine della creazione, non escluda per ispeciali con- 
dizioni la pluralità d’individui): dunque a Dio non potea man- 
care la realità d* un altro uomo tutto simile ad Adamo, se 
avesse voluto crearla, cioè farla sussistere ; e questa realità 
che avrebbe potuto creare è ciò che si appella realità-possi- 
bile. Leibnizio vuol provare fi impossibilità che Iddio elegga 
tra due individui possibili uguali, quali la mente umana li può 
concepire (4), opponendo che il Creatore non avrebbe ragion 
sufficiente per eleggere di essi più tosto fi uno che fi altro. Ma 
questa opposizione nasce dal falso supposto leibniziano, che 
l’intelligenza operi sempre secondo una ragion sufficiente non 
solo, ma secondo una ragion prevalente fra le ragioni ; sicché 
non vi abbia ragion sufficiente, se non a condizione che una 
per sua natura prevalga ali’ altra. Quindi Leibnizio non am- 
mette che la volontà umana sia libera a scegliere fr<i le voli- 
zioni (5). Ma noi impugniamo questa dottrina che distrugga- 


ti) V. V. Say<j io , se/. VI, p. Ili, c. 1, a Vili. — King l’ebbe già detto nel- 
l’opera sul malo. 

(2) Ivi, sest. V, p. I, c. J, a. li. 

(1; Che la volontà di Dio sia la causi» delle cose contingenti i; dimostrato da 
s, Tommaso S. 1, XIX, tv. 

(4) La mente umana può concepire la possibilità di più individui , non poi- 
ché la possibilità di essi unicamente distinti sia compresa nella loro idea speci- 
fica; ma perchè l’uomo, che già conosce resistenza di qualche individuo reale, 
riporta questo alla sua idea, e conosce cosi che quell’individuo non esaurisco, 
nou realizza tutto ciò che nell’idea si comprende. Quindi intende che nell* idea 
giace la possibilità tl’im numero infinito d’individui uguali. Io ho già dimostrato 
in più luoghi che la possibilità non ò l’idea, come molti falsamente ini attri- 
buiscono , ma fc una relazione che aggiunge la mente all’ idea dell’ ente. Vedi 
A’. Saggio, sez. V, p. Il, c. V, a. li. 

(5) Nelle inflessioni di Leibnizio sulla controversia agitata tra Hobbcs e Bra- 
mitali , i cui atti uscirono a luce in Lo mila nel i05<> nel libro intitolato : (hit- 
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rebbe la libertà bilaterale necessaria a produrre il inarilo in 
senso stretto; anzi dimostriamo, che questa facoltà esiste, e 
che la sua natura consìste: 1° nello scegliere tra le volizioni; 
2° nell’ accrescere colla Iona pratica la prevalenza di una ra- 
gione sopra I’ altra, sicché la ragione che prevale e determina 
la scelta non è sempre prevalente per sè, ma perchè si rende 
prevalente dalla stessa libertà. Accordiamo dunque a Leibhi- 
zio, che V intelligenza esige sempre una ragione, secondo cui 
operare; ma contro lui sosteniamo, che avendovi due ragioni 
che militano ugualmente a favore di due volizioni, la libera 
volontà può scegliere 1’ una delle due volizioni più tosto che 
l’altra, coll’aggiungerc ella stessa qualche peso ad una delle 
due ragioni, deliberando così la bilancia del suo bilico. Que- 
sto è un vero, che noi caviamo primieramente dall’ osserva- 
zione di ciò che avviene nell’ uomo, e di poi confermiamo con 
argomenti tratti dagli assurdi che ne verrebbero nell’ opposto 
sistema, de’ quali accenneremo tre soli: 

1° Non potersi senza di ciò spiegare un vero merito morale 
nell’ uomo ; 

2 fl Non essere impossibile a concepire due ragioni uguali 
per due volizioni. Cosi, nel caso indicato, concepiamo che 
Iddio potea creare più tosto un uomo che mi altro uguale al 
principio del mondo. Ora in questo caso l'attività di un essere 
intelligente rimarrebbe legata nel suo operare. Ben s’ intende 
che 1’ attività intellettiva di sua natura scelga sempre il meglio, 
finché vi ha questo meglio. Ma dato che nella natura delle 
cose, questo meglio non si trovi, come è nell’ipotesi delle due 
ragioni eguali, 1* attività non è più legala alla legge della ra- 
gione per sè sufficiente; perchè questa non può aver luogo. 
Si dirà, che in tal caso l'attività non è intellettiva. Basta in- 


V 


ulioèts loucnaut la liberi è , In necessita et le Ituzard , cclaircies et dèbattucs 
cntre le. docteur Bramitali , è v èque de Derry , Thomas /lobbes de Malmcs- 
bury , in b il filosofo tedesco dice: «(ìli uomini scelgono gli oggetti colla loro 
« volontà, ma essi non iscelgono le loro volontà presenti : esse vengono dalle 
« ragioni e dalle disposizioni »: ed l: una sentenza che I.eibnizio ripete in molti 
luoghi. Ma noi dimostrammo a! contrario che la libertà meritoria , in senso 
stretto , non pub consistere in altro che nella elezione delle volizioni stesse ; 
a che in questo appunto si distingue la libertà dalla volontà , la libertà dico 
che noi chiamammo bilaterale. Vedi V Antropoloffia, lih. Ili, scz. II, c. IX. 
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tendersi nelle parole: se per operare intellettivo s' intende 
operare condizionato ad una ragione, egli è intellettivo. Ma 
non si voglia anco denominare intellettivo un operare che 
sceglie tra le ragioni ad arbitrio; e che perciò? Ne segue forse 
assurdo? Ninno. Poiché è a considerarsi, che non si può già 
in nessun caso ridurre ogni attività all’ intellettiva, avendovi, 
come abbiamo dimostrato, un’ attività propria dell’ esser reale. 

E di più, noi dicemmo che ogni attività, propriamente par- 
lando, appartiene all’ essere reale ; che questo è sempre quello 
che opera, e che egli si giova delle varie ragioni dell’ inten- 
dimento solo a sua direzione. Onde l’attività non è formata 
dalla cognizione de’ possibili, ma da essa è diretta; dunque 
non rimane ella distrutta (piando non trova direzione in que- 
sta, ma la sua realità persevera, lasciata libera di far ciò che 
vuole, licenziata dallo stesso intendimento ad operare da sé 
in qualunque de’ modi che egli le presenta ; poiché ci non la 
dirige più da una via che dall’ altra, o più tosto ei le mostra 
egualmente l una e l’altra delle due vie. Laonde alla que- 
stione « se in tal caso l’attività sia intellettiva o no», rispon- 
diamo, eh' ella è intellettiva in parte, nel principale, perché 
opera con ragione ; ma non è intellettiva iu tutto, nell acces- 
sorio, perchè v’ ha qualche cosa, la direzione del movimento, 
scelta arbitrariamente per propria vigoria. 

3° Se si negasse a Dio il potere di creare, più tosto clic 
f ente intellettivo che crea, un altro del lutto uguale, si limi- 
terebbe la potenza divina. Onde Leibnizio stesso non osò ne- 
garne la possibilità metafisica ; e il Baldinotti appigliandosi a 
questa concessione, potè opporgli la stessa ragione che noi 
gli opponiamo della scelta d’ individui possibili del tutto uguali, 
(piali può pensarli la mente umana (1). 

022. E dico « (piali può pensarli la mente umana »; per- 
chè l’intendere e l’operare divino , è grandemente altro dal 

(I) Sed si duo perfette simiiia sani in se possibitiu , guod ùificiatiis non 
est Leibnitivs, cuni non potuerit ridere haud esse in se pugnalino, nonne pa- 
lesi Deus ex Itis unum prò termino sutr aclionis aligere ? Methapli. (ienera- 
lis 75, Non è però conseguente , die Iddio potesse far sussistere ad un tempo 
due enti uguali qualunque, senza distinzione; ripugnando a cii> la connessione 
degli enti dell’universo, ossit l’unità del mondo, come abbiamo indicato; onde 
le ragioni e del (darke c del Baldinotti a questo passo vengono meno. 
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nostro. Primieramente Iddio non ha bisogno di scegliere ; 
chè con un solo atto egli vuole tutto ciò che vuole, e l’og- 
getto di quest’atto unico e perfetto gli è posto innanzi dalla 
sua sapienza e dalla sua volontà essenzialmente buona, senza 
che preceda un altro atto di scelta. Onde gli uomini possibili 
uguali che abbiamo supposti non esistono per Iddio con una 
esistenza distinta, chè gl’individui acquistano esistenza e di- 
stinzione tra loro , pur col decreto che fa Iddio di crearli , 
non l’hanno anteriormente a questo decreto ; e però non 
possono essere oggetti di vera scelta ; ma l’umana mente ne 
forma a sè stessa le possibilità e le immagini distinte, e così va 
concependo e ideando una scelta, che trasferisce in Pio ; nel 
quale i meri possibili sono virtualmente indistinti, tale essendo il 
loro vero essere ; di che non sarebbe alieno dal vero il dire 
che in Dio v’ha la possibilità de’possibili, come abbiamo al- 
trove spiegato (1), c di più v’ha la relazione della creatura 
colla sua inesauribil potenza. Indarno adunque vorremmo 
sforzarci di concepire una verace scelta tra la realità di Adamo, 
ed altre realità uguali : chè la realità di Adamo si distingue 
daU’altre cose come il distinto dall’indistinto, e come il primo 
dal secondo, ossia come un primo atto creante da un altro 
atto creante che venisse in appresso , e che perciò può 
creare oggimai un ente in tutto uguale al primo anche nelle 
sue relazioni. Solo nel sistema erroneo dell’ emanantismo si 
potrebbe introdurre una scelta d’individui ; poiché in un tale 
sistema componendosi le creature della sostanza divina, si fa 
preesistere la loro sostanza o realità in Dio. Ma non così nel 
sistema cattolico della creazione , perocché in questo la 
realità delle creature non è prima del decreto creativo, e 
però non può essere oggetto di scelta. Onde la terza que- 
stione che abbiam proposta ha il suo nascimento e la sua 
soluzione dairimperfezione dell’umano intendimento; ma tra- 
sportata in Dio svanisce in nulla , come quella che non è 
pur possibile. 

623. Riprendiamo ora la seconda questione, che è quella 
che fa al proposito di questo capo, e dimostriamo ciò che 


(1) li IUnnocmncnlo , ecc , lil). III, c. MI e LUI. 
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ci siamo proposti, « non convenire alla leggo della sapienza 
il far sì che esistano più individui intellettivi, nel loro stato 
linaio intieramente uguali ». 

La proposizione si restringe ni soli individui intellettivi , 
perchè solo questi hanno ragione di line all’ intelligenza e 
alla moralità operante. 

621. Quanto agli esseri non intellettivi , i quali hanno solo 
ragione di mezzo, sarebbe malagevole cosa provare la stessa 
tesi ; ed è perchè Leibnizio estese anche a questi il suo 
principio degl'indiscernibili, che esso presentò debole il banco 
agli assalti di Clarke. Perocché questi vi oppose , elio so 
Iddìo potesse aver bisogno per qualche suo line di creare 
più individui eguali , e perchè noi potrebbe (1)? Dove si 
scorge, che Clarke argomenta dalla ragione di inezia , che 
possono avere gli enti creati , e non dalla ragiono di line , 
come faccialo noi. 

025. Di più è da considerare attentamente ciò che faccia 
uopo ad ottenere che due o più individui possano dirsi uguali 
in tutto, eccetto nella loro individualità. Acciò che si avveri 
questa perfetta uguaglianza , è mestieri che quelli abbiano 
uguale tutto ciò che li costituisce , « li fa essere quel che 
sono , perciò la sostanza c tutti i loro accidenti. Noi ab- 
biamo aggiunto nell’ esposizione della questione seconda , 
oltre la sostanza e gli accidenti , anche le relazioni cogli, 
alivi enti ; perchè certe relazioni entrano a fare che gli 
enti siano quel che sono , coinè avviene nell’ ente intel- 
lettivo , nel quale la cognizione può considerarsi come 
una relazione cogli altri enti, costitutiva o determinativa di 
esso. Ma nè tutti gli altri enti, nè tutte le relazioni sono di 
questa natura. Cosi pc’ corpi le relazioni esterne di spazio e 
di tempo, cioè il luogo c l’epoca , non entrano a costituire 
nè la loro sostanza nè gli accidenti, nè sono cose clic al 
corpo appartengano. Onde, se si dicesse che l’universo ma- 
teriale è composto di elementi perfettamente duri d’una stessa 
natura, e aventi una stessa grandezza ed una stessa figura, 
come gli «usmws © 31* di Anassagora.; il che non è per lo meno 


(1) l 'inquième rèpliquc ile M. Clarke. 
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assurdo a concepirsi; certo è, che questi elementi sarebbero 
enti in tutto eguali, eccetto che nella propria realità, ben- 
ché collocati in luoghi diversi dello spazio , e considerati 
in epoche diverse del tempo. Se poi il diverso conato al 
moto, o il diverso moto cangi qualche cosa negli clementi 
corporei, ella è questione non facile a solversi, dipendendo 
dal sapere, se il conato al moto, e il moto stesso sia cosa 
che appartenga alja natura corporea, o straniera ad essa. Io 
stimo che nell’uà di matei'ia non entra nè il moto nè il 
conato al moto, perchè la materia ha ragione (li termine; ma 
si bene entra la facoltà di ricevere e di trasmettere il moto 
».* il suo conato, checché poi sia questa facoltà (1). 

f»2G. Secondo una tale sentenza, acciocché i descritti ele- 
menti fossero in lutto eguali , dovrebbero o esser tutti in 
quiete, .0 aver lo stesso conato a! moto, c la stessa velocità 
di moto, impressa dalla stessa parte dell'elemento; essendo 
poi indifferente la diversa direzione del moto; appunto per la 
ragione, che il luogo diverso dello spazio in cui è un corpo, 
niente muta nel corpo stesso. 

Non vogliamo dunque sostenere che non si possono dare 
o non si diano elementi corporei perfettamente uguali, e nè 
pure il contrario; niente importando questa questione al pre- 
sente nostro scopo. 

627. Quanto agli enti animali nati intellettivi , questi vengono 
indubitatamente modificati dallo sensazioni che ricevono dal 
di fuori , e dalle azioni eh’ essi stessi esercitano sui corpi 
stranieri; onde tali relazioni dovrebbero essere uguali per 
enti animali uguali, altramente divarierebbero ; il che, come 
dicevamo , pare a noi del tulio impossibile , fuor solo nel- 

(1, Francesco Orioli, prof. dclPUni tersità ili Gorfìt, nell’opera periodica che pub- 
blicava in questa città col titolo di Spighe e Paglie, propose P ipotesi, che quando 
il movimento del corpo si elide per impressione d’un movimento contrario, rimanga 
nel corpo il movimento virtuale o tendenza a’ia continuazione del movimento, e 
quindi rimangano in esso tendenze continue, ma rese inefficaci per la loro contra- 
rietà. « Allora, dice egli, ogni sostanza materiale conserverebbe in sò, almen \ Ir- 
« tualmcnte, tutte le tendenze al moto in ogni passato tempo impresse, e le conser- 
« vcrebbe coll’ordine che furono impresse » {Quaderno VI, n. 1, anno 18àà). Ac- 
cenno quest’ipotesi come un pensamento nuovo, della verità, del quale però io non 
vedo fin ora la minima prova, nò anche di mera probabilità. 
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l’ipotesi inamissibile di due o più mondi uguali; o almeno 
nell’ipotesi che siano uguali i piccoli mondi , per dir così, 
in cui è chiusa l’azione e la reazione di quegli enti animati 
cioè il gruppo d’ enti stranieri in contatto con essi od in- 
fluenti in essi; cosa che non involge assoluta impossibilità , 
quando la cosa si riduca ad un istante; ma trattandosi di 
uguaglianza durevole sembra inconcepibile , per la ragione 
della connessione di tutte le parti dell’universo tra loro , e 
delle loro continue e reciproche azioni, e conseguenti muta- 
zioni. Ma neppure a questo tuttavia tende l’assunto nostro, 
che si restringe a’ soli esseri intellettivi, i quali hanno ragione 
di fine. 

628. Oca noi neghiamo potersi dare più enti intellettivi 
perfettamente simili nel loro stato finale, non perchè una ra- 
gione per sè sufficiente sia tanto necessaria all’operar ra- 
gionevole, come voleva Leibnizio, che, mancando quella, do- 
vesse mancare l’operazione. L’argomento del gran Leibnizio 
zoppica da due lati : 1° egli parte da un erroneo concetto della 
libertà meritoria , non riconosendo egli quella libertà che ha 
virtù di mutare l’efficacia delle ragioni che si rappresentano 
"all’animo; per la quale libertà si rende possibile anche reie- 
zione tra due per sè uguali, giacché la libertà stessa gli disu- 
guaglia; 2° non s’accorge, che potrebbero esistere due uguali , 
non perchè Iddio sceglicsse alla esistenza l’uno de’due, ma 
perchè Iddio potrebbe farli sussistere entrambi , non pre- 
ferendo l’uno all’altro, che è una delle ragioni oppostegli dal 
Clarke. 

629. .\è pure ci contentiamo della ragione data da noi 
più sopra benché efficace, della connessione degli enti, onde 
risulta l’unità dell’universo, e delle perpetue loro reciproche 
mutazioni ; la qual ragione esclude l’uguaglianza istantanea. 

630. La ragione che a noi importa qui di valutare , si è 
quella che riguarda solamente l’uguaglianza finale di più in- 
dividui intellettivi, e viene dall’intima natura dell’intelligenza 
e della sapienza, la quale non si propone giammai a fine gli 
individui, ma gii individui come realizzanti in sè una specie di 
bene morale-eudemonologico. 

631. Si consideri adunque, che la forma dell’intelligenza 
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è Videa, e che l'idea* è sempre il fondamento d’tina specie 
(classe); giacché anche le idee generiche si riducono alle 
idee specifiche, di cui sono astratti (1). Si consideri ancora 
che la volontà , principio dell’azione intellettiva , termina 
sempre colla sua azione nell’oggetto conosciuto e propostole 
dall’intelligenza. A quel modo adunque che si conoscono gli 
oggetti dall’intendimento, si vogliono altresì dalla volontà (2). La 
questione dunque si riduce a cercare come si conoscono gli/ 
enti reali, in cui si porta l’inclinazione della volontà. 

Ora gli enti reali percepiti nel sentimento si riconoscono 
col riferirli che fa Io spirito all 'idea, in cui lo spirito ne in- 
tuisce l’essenza. Dunque il conoscere un essere reale non è 
altro, che l’accorgersi clic una data essenza (ed è .una parte 
dall'essenza universale) è realizzata, è passata dalla potenza 
all’atto (3). L’entità dunque che si trova in un individuo reale, 
non è che quella che è nella sua essenza conoscibile colla 
idea. Ora questa entità è ciò che costituisce il bene ch’egli 
ha: in quanto ha di questa entità, in tanto egli è buono, per- 
chè ens et hnnum converlitur (i). 

E poiché la volontà ha per suo oggetto il bene; in quanto 
è bene, in tanto egli inchina a sé la volontà. Ora se noi sup- 
poniamo che si tratti di tali enti, che hanno sostanza ed ac- 
cidenti diversi ed opposti, egli è chiaro che un individuo 
solo non può ricevere in sé tutta l’entità a cui si estende la 
sua essenza ; perocché egli non ammette nello stesso tempo 
tutti gli accidenti di cui l’essenza sua è suscettiva. E poiché 
qui trattiamo di stato finale e permanente, dunque un indi- 
viduo nel suo stato finale e permanente non può realizzare 
tutto il bene che nell’essenza l'intelletto contempla. Dunque 
la volontà, che ha pqr oggetto il bene che vede nell’essenza, 
dopo aver prodótto un individuo, rimane ancora inclinata a 
produrne degli altri, ne’ quali venga realizzala quella porzione 

(1) Con\iene qui aver presente la dottrina intorno le specie e i generi, da noi 
esposta nel ,V. Saggio, so?.. V, p. V, c. I, a. V. 

(2) Si avverta, che qui si parla del mollo del volere, non del grado, con cui si 
vogliono gli oggetti. Questo modo dipende in parte dalla volontà stessa; ed in ciò 
consiste l’efficacia propria della libertà bilaterale. 

,S) Vedi .Vuoimi Saggio, se i. VI, p. Ili, c. I, a. Vili 

(!i) Vedi Principi delta Scienza Morate, c. II. 

Rosmini. Teodicea. S 
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di ente e di bene che non fu potuta* realizzare nel primo 
individuo, inetto a capirla in sè medesimo. Ma per la stessa 
ragione, quando la volontà producente ha posti in essere tanti 
individui, quanti le fa bisogno a fare che siano realizzati tutti 
i modi, e tutti gli accidenti, a cui l’essenza s’estende, allora 
ella non ha più altro da realizzare ; ed ella per conseguente 
cessa dal produrre altri individui; perchè il bene che > ten- 
deva a realizzare è già tutto realizzato, non trova piu og- 
getto alcuno da poter volere. Che se la causa producente, 
dopo aver prodotti tutti gl’individui vari ne’ loro modi ed ac- 
cidenti, ripetesse la produzione mettendo in essere individui 
uguali ai primi, in tal caso niun bene, niun ente produr- 
rebbe che fosse nuovo aH’intendimento ed alla volontà, cioè 
che non fosse già prodotto. L’ente prodotto uguale ad un 
altro sarebbe, è vero, buono a sè stesso ; ma sarebbe come 
nulla all’intendimento ed alla volontà del suo autore ; e sa- 
rebbe una superfluità alla realizzazione del mondo ideale, 
perchè niun bene aggiugnerebbe a questo mondo, che già 
non l’avesse. Quell’essere adunque che opera essenzialmente 
per intelligenza e volontà, come è l’essere divino, noi pro- 
durrà giammai; non perchè egli non abbia potenza dupro- 
durlo, volendolo, ma perchè noi vuole; giacché il produrlo 
contraddice alla legge che dirige la sapienza nel suo fine, 
che è quella « di realizzare tutto il bene che è nell’essenza 
intelligibile »; come pure alla legge che dirige la sapienza' 
nel modo .del suo operare, che è quella « d’usare il minimo 
mezzo al fine », legge che esclude tutte le superfluità. 

032. E S. Tommaso aggiunge ancora qualche cosa a que- 
sta dimostrazione, che la compie via meglio, osservando, che 
è per la forma che le creature partecipano della divina bontà, 
e non per la materia ; poiché la forma si riduce in Dio, tro- 
vandosi nel divino esemplare e conseguentemente nel Verbo; 
e Iddio non fa le cose se non in quanto può loro parteci- 
pare di sua bontà. In substantiis autem materia est pvopler 
formala, dice: per hanc enim participat divinam bonitatem, 
propter quam omnia facta sunt (1). Onde deduce il santo 


(I) C. C , III, LXXVI, 6. 
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Dottore l’esclusione de’ particolari, superflui a realizzare la 
forma : Ex quo patet , quod particukna sunl pkopter naturam 
universalem : cuius sigillivi est !, quod in his in quibus polest 
natura universalis conservavi per unum individuimi , non sui.t 
multa individua unius specie i (i). • 

633. Laonde due enti intellettivi, eguali del tutto nel loro 
stato finale e permanente, non possono essere oggetto d’una 
sapienza infinita. Lo stesso si prova se noi consideriamo la 
legge della moralità, che coincide e siede sempre in quella 
dell’intelligenza, o certo da questa è diretta : vediamolo. 

Il principio della morale è « il riconoscimento pratico del 
bene che è in un ente reale conosciuto » (2). Se dunque 
l’atto morale ha per suo oggetto il bene, che è in un ente 
reale conosciuto; la stima e l'affetto morale non si ferma 
alla realità dell’individuo, ma si riporta all’essenza eterna di 
esso che nell’idea si contempla. La mente misura quell’indi- 
viduo appunto coll’idea dove ne intuisce l’essenza ; e tanto 
l’apprezza, quanto trova che ha in sè stesso realizzato di 
quell’essenza. Che la realità che lo costituisce individuo sia 
questa o quella, è al tutto indifferente alla morale; di guisa 
che, se due individui intellettivi perfettamente uguali aver vi 
potessero, la stima e l’affetto morale, di cui essi formerebbe!* 
l’oggetto, non sarebbe moralmente diverso, ma identico, ben- 
ché diversa sarebbe la loro realità e individualità. Dico iden- 
tico, volendo con ciò indicare che l’affetto morale che avesse 
per oggetto due enti intellettivi perfettamente uguali non solo 
non diverserebbe in qualità, ma nè anche in quantità, se si 
prescinde dalla deficienza dell’amatore. Poiché se l’afFetto si 
considera nell’uomo, egli sembra dover esser maggiore verso 
due enti uguali, che verso un solo, a cagione che l'affetto 
umano è per lo più debole e deficiente. Ma se trattasi d’af- 
fetto considerato in Dio, dove si realizza la nozione intera 
dell’affetto, se trattasi d’affetto compiuto ; s’intenderà assai 
facilmente che un solo ente basta ad esaurire tutto l'affetto 
possibile richiesto da quella essenza che egli esprime e rea- 

é 

(1) C. G., Ili, LXXVI, 6. 

(2) V. Storta comparativa e critica desiatemi intorno ai principio della mo- 
rale, c. I. ' 
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lizza. E ciò per quello che dicevamo, che l’affetto razionale 
e morale ha per oggetto suo l’ente in quanto egli realizza la 
sua essenza. Onde, dato l’affetto verso un solo ente reale, 
dove 1’ essenza mirasi sussistente , in un perfetto amatore, 
quale è iddio, e, proporzioni fatta, i comprensori celesti, si 
assolve in quell’affetto ogni possibile affetto verso altri enti 
uguali al primo, che si realizzassero: l’amarne uno, è amarli 
tutti, perchè è amare la loro specie e natura, oggetto del- 
l’intelletto e dell’intellettivo amore ; nè l’intensità o la mo- 
ralità di questo amo're può crescere col moltiplicarsi di essi, 
nè l’amatore ricevere, colla loro moltiplicazione, occasione 
alcuna di rendersi, amandoli, più virtuoso o più felice. Solo 
nell’ uomo viatore, come dicevamo, essendo Tamatore defi- 
ciente, potenziale o abituale, questo cresce colla ripetizione 
degli atti, senza però divenire d’nna specie più nobile se la 
specie dell’oggetto non muta ; e tuttavia questi atti si pos- 
sono replicare verso un solo ente, senza bisogno che più 
uguali n’esistano. 

Non è dunque Y individualità e la realità siccome tale, che 
costituisce il proprio oggetto della morale; ma ell’è l’essenza 
realizzata. Cosi se invece d’ Adamo Iddio avesse creato un 
Uomo uguale ad Adamo, diverso solo nella realità, il che è 
possibile a concepire, l’atto morale a cui quest’uomo avrebbe 
dato occasione in altri esseri intellettivi che l’avessero cono- 
sciuto, sarebbe stato nè più nè meno il medesimo : la mo- 
rale non ci avrebbe nè guadagnato nè perduto. Laonde sup- 
ponendo una bontà infinita, questa vorrà si produrre tutto il 
bene; ma voler produrre tutto il bene non è altro che volere 
realizzate l’essenze degli enti compiutamente. Quando adun- 
que quella bontà creatrice abbia conseguito questo suo line, 
s’acqueterà; non avrà più ragion di creare nuovi individui, i 
quali non aggiogherebbero nulla alla perfetta realizzazione 
delle loro essenze, non darebbero occasione a niun atto nuovo 
di morale bontà; chè coll’amare gl’individui dov’è compiuta- 
mente realizzata tutta Y essenza dell’ente specifico a cui ap- 
partengono* è pienamente apprezzata ed amata tutta quell’es- 
senza in essi, e così si può esaurire ogni bontà morale rela- 
tivamente ad essi possibile. Dunque la suprema bontà creatrice 
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non produrrà già munii due individui che nel loro sialo finale 
e durevole sieno perfettamente uguali ; che ciò sarebbe su- 
perfluità, ottenendosi il fine morale da lei cercato con un in- 
dividuo solo. 

631. Che se il principio della realizzazione della specie ad- 
duce la legge dell'esclusa uguaglianza , d’altra parte egli con- 
ferma quella della varietà. 

Poiché è da riflettersi che la specie astraila è una specie 
imperfetta, la quale non può essere proprio oggetto di un in- 
tendimento perfetto, qual è il divino, a cui sono norme o tipi 
dell’ operare le specie piene , col suo atto creatore distinte. Ora 
le specie piene per ciascun ente sono altrettante quante le 
modificazioni e varietà in bene ed in male, che in esso pos- 
so n cadere e che s’ escludono reciprocamente. 

Vero è che nell’ archetipo, o specie-piena-completa, le al- 
tre specie sembrano virtualmente contenersi; ma primieramente 
non è dimostrato, che ciascun ente abbia un archetipo solo, c 
forse per qualche ente si può -dimostrare il contrario (il che 
io tengo essere al tutto probabile trattandosi d’enti composti 
di più elementi). Oltracciò, sia unico 1’ archetipo ; non segue 
per questo eh’ egli contenga in sé ogni possibile eccellenza 
d’ un ente, poiché certe eccellenze si escludono per la limi- 
tazione dell’ ente stesso. A ragion d’ esempio, se noi suppo- 
niamo che l’archetipo dc’colori sia il bianco, non ne viene 
mica che il bianco* abbia in sé 1’ attitudine di produrre quella 
grata sensazione che produce il verde ed il rosso, od altro co- 
lore. E un colore speciale, per esempio il verde, posto nella 
sua maggiore intensità, benché si possa in qualche modo dire 
che contenga virtualmente tutte le sensazioni più languide che 
quella specie di colore è atta a muovere, pure non si può so- 
stenere che l’ intensità massima del verde arrechi all’ animo 
ed agli occhi che la contemplano tutte quelle dilettevoli sen- 
sazioni, che eccitar sogliono le sue tinte graduate, ciascuna 
delle quali esclude l’altra, e dà un diletto suo proprio. In terzo 
luogo, quand’ anche nell’ archetipo si potessero contenere 
tutte le eccellenze di cui un ente è suscettivo, elle sarebbero 
in esso così mescolate e confuse, che già per questo solo 
ne riuscirebbe una cosa diversa da quello che sono separate 
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c distinte luna dall’ altra ; quasi appunto a quel modo che due 
colori fusi insieme ne producono un terzo, che non è nè l’uno 
nè l’ altro de’ due. In quarto luogo, quand’ anco potessero nel- 
l’ archetipo esser comprese tutte le eccellenze possibili ben 
distinte, come accade negli archetipi de’ composti, tuttavia le 
line limiterebbero necessariamente le altre, perchè dovrebbero 
tenere un ordine tra loro e produrvi armonia ; onde ciascuna 
non potrebbe essere portata al massimo grado d’ intensità 
senza nuocere all’armonia del tutto. Così egli è impossibile, 
che in una eccellente pittura tutt’ i colori che vi si adoperano 
primeggino c siano intensissimi, distruggendosi con ciò l’ ef- 
fetto totale del quadro. In quinto luogo nell’archetipo manca 
la parte deficiente dell’ ente che sono i mancamenti dei pregi, 
e le inordinazioni, ossiano i mali; i quali si trovano nelle altre 
specie non complete. E questi mancamenti c mali sono anche 
essi pur necessari, acciocché 1’ essenza venga a pieno realiz- 
zata c manifestata alle create intelligenze, perocché sono 
ciò che fanno conoscere la sua limitazione e la sua deficienza. 

635. Per tutto queste ragioni l’eterna sapienza tendendo a 
realizzare compiutamente le essenze, dovea far si che esi- 
stessero in tutte le loro possibili varietà; a cui due altre ra- 
gioni ancora aggiugner si possono : 

1 ° Senza di quelle si sarebbero perduti molti beni nel- 
l'universo; perchè non è varietà, non pregio di ente, non pregi 
composti diversamente insieme, non difetto, nè disordine, il 
quale posto che sia sapientemente in relazione con altri enti 
e con altre varietà, non produca o non dia occasione a beni 
e particolari e universali, risultanti cioè dall’ armonia delle 
cose. Così il dolore corporeo messo in relazione collo spi- 
rito ben disposto occasiona la virtù della fortezza, e messo 
in relazione con tutte le vicende della vita umana, produce 
memorie 'gratissime, secondo quel del poeta : 

Vox et Cyclopca saxa 

Bxperti, revocate attimo s, mxstumque timorati 

matite: forsan et httc olita meminisse juvabit (1). 

La sventura stringe amicizie indissolubili, eccita affetti di 
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(t) Virg., .EneiU. I, 205-207. 
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compassione, apre il varco a tant’ opere ili carità, che senza 
essa sarebbe di gran lunga più scarso 1’ amore che stringe 
insieme gli uomini, e tutta 1’ attività umana diminuita c quasi 
cessata. 

636. 2° Senza tutte le possibili varietà non potrebbe l'iiomo 
conoscere , o stimare a pieno gli enti nelle loro essenze, per- 
chè una sola essenza o astratta o anche archetipa non ri- 
vela all’ uomo tutte le eccellenze c le varietà di cui 1* ente 
è suscettivo, nè 1* intelletto della creatura finito coni’ egli è 
può contemplare molte entità ad un tempo colla stessa in- 
tensità di pensiero con cui le contempla divise, ed una alla 
volta ; ond’ era necessaria la divisione delle entità acciden- 
tali, perchè 1’ uomo potesse nel miglior modo conoscer le 
cose create, e per esse conoscere Iddio : su di che, im- 
portantissima cosa essendo, noi torneremo più sotto. 

637. Intanto da questa dottrina, che dimostra il divino ope- 
rare avere a scopo la piena realizzazione delle essenze eterne 
degli enti, discendono molte e rilevantissime conseguenze, 
delle quali noi accenneremo qui alcune. 

La prima, che mediante tale dottrina si compone la que- 
stione agitata da’ teologi e da’fìlosofi, come possa Iddio amar 
le creature c voler crearle per alto di bontà, quando egli 
non ha bisogno di loro, nè esse gli possono aggiungere al- 
cun bene, nè 1’ amor suo può avere altro degno oggetto che 
sè stesso. Guglielmo King, nella sua celebre opera De ori- 
gine mali , sostiene che Iddio si determinò a creare il mondo 
con una libertà di sì perfetta indifferenza, che il creare e il 
non creare era per lui il medesimo ; concedendo che le crea- 
ture non posson essere oggetto d’ un’appetizione divina, come 
quelle che non sono buone per lor natura, ma per la vo- 
lontà di Dio, il quale le fa buone volendole, a tale che astraen- 
do dalla relazione col voler divino non si potrebbero tro- 
vare negli enti nè mal nè bene. A cui Leibnizio si oppose 
con tutta ragione: « Egli è difficile a concepire, dice, come 
« autori di merito potessero dare in sentenza si strana. — 
« Egli pare che la si voglia provar da questo, che tutte le 
« creature hanno un loro essere da Dio, nè possono ope- 
« rare su di lui nè determinarlo. Ma quest’ è manifestamente 
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« mi miliare lo stato della questione. Quando noi diciamo 
« e.fie una sostanza intelligente c mossa dalla bontà del suo 
« oggetto, non pretendiamo già che questo oggetto sia ne- 
ll cessariamente un essere esistente fuori di essa, e ci basta 
« clic sia concepibile: giacché è la sua rappresentazione che 
« opera nella sostanza, o più tosto la sostanza agisce sopra 
n sé stessa in quant' ella è affetta e disposta da questa rap- 
ii presentazione. In quanto a Dio, egli è manifesto che il 
« suo intendimento contiene le idee di tutte le cose pos- 
ti sibili, ed è per questo che in lui sta tutto eminentemente. 

« Iddio adunque si determina da sè stesso : la sua volontà 
ii è attiva in virtù della bontà, ma ella c specificata e di- 
ti retta nell’ azione dall’ intelletto ripien di saviezza. — Or 
« se le idee sono indipendenti dalla volontà, la perfezione 
« e l’ imperfezione che vi è rappresentata, sarà del pari. E 
« di vero, è egli forse per la volontà di Dio, o più tosto per 
« la natura de’ numeri, che certi numeri, per esempio, sono 
« più capaci che altri di ammettere più divisioni esatte? che 
« certi sono più propri che altri a formare quadrati, a 
« eompor poligoni, e altre figure regolari? che il numero 
« sei ha la prerogativa d’essere il minore fra tutti quelli che si 
•i chiamano perfetti? che in un piano sei circoli uguali possono 
« toccare un settimo? che fra tutti i solidi uguali, la sfera ha 
« la minor superficie? che corte linee sono incommcnsura- 
« bili, c per conseguente poco atte all’armonia? Non si 
« scorge che tutti questi vantaggi o svantaggi vengono dal- 
li l’ idea della cosa, e che il contrario implica conlraddi- 
« zione ? Si pretende fors’ anco che il dolore c l’ incoino- 
li dità delle creature sensitive, e massimamente la feli- 
« cità e l’ infelicità delle sostanze intelligenti sieno a Dio 
« indifferenti? E che si dirà della sua giustizia? E anche 
« essa cosa arbitraria, c avrebb’ egli operato saviamente e 
« giustamente, se avesse risoluto di dannare gl’ innocenti? 

« — Vi avea dunque in Dio una ragione anteriore alla ri- 
« soluzione, e, come io dissi già tante volte, non fu per . 
« caso, non senza scopo, nè pure per necessità che Iddio 
i< creò questo mondo ; ma fu per inclinazione eh’ egli venne a 
» questo, c la sua inclinazione lo conduce sempre al meglio. 
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« — Noi! è dunque assolutamente indifferente a Dio il creare 
« o non il creare; e tuttavia la. creazione è un atto libero. Nè 
« gli è meglio indifferente il creare questo o quel mondo, il 
« creare un caos perpetuo, o il creare un sistema pieno di 
« ordine. Cosi le qualità degli oggetti, comprese nelle loro 
«idee, furono la ragione della sua scelta »(1). Nel qual brano 
eccellente, molte cose son vere e dette assai bene. La distin- 
zione solenne, che è il fondamento della filosofia tra Y estere 
reale , e l’essere ideale , chiarisce non poco questo argomento. 
— il principio dell' operazione sta sempre nell’ essere reale : 
l’idea non fa che dirigere l’operazione. Mala differenza tra 
l’operare divino c l’umano sta qui, che in Dio il principio 
dell’operazione è nell’essere reale divino in un modo cosi per- 
fetto, che Dio non può ricevere alcun ccceitamento da nessun 
altro essere reale fuori di lui; laddove nell’ uomo il principio 
dell’ operazione è nell’ essere umano reale imperfettamente, 
di modo che 1’ uomo può ricever eccitamento e mozione da 
altri esseri reali diversi da se. Onde fuorno vicn mosso ad o- 
perare anche dall’azione d’una realità creata a lui straniera. 
La realità è il principio degl' individui, come vedemmo: per- 
ciò l’uomo come individuo reale riceve 1’ azione d’altri indi- 
vidui reali, la quale talora produce in lui ima dilettazione, 
onde procede l’inclinazione operativa, od istinto piacevole che 
tende ad unire individuo con individuo, realità con realità. 
Nulla di simile a ciò avviene in Dio, il quale non ha inclina- 
zione verso altra realità, come realità, che verso la propria; 
non si compiace che di sè medesimo. 

La dilettazione e l’istinto che si suscita entro una realità 
contingente, verso un’ altra realità contingente, non è cosa 
per sè intellettuale nè morale. Ben è vero che f intendimento 
dell’uomo la percepisce, e però l'uomo può proporsi a fine 
del suo operare quella dilettazione appunto, e 1’ asseconda- 
mento piacevole dell’ istinto che nasce ; ed è così che V es- 
sere intellettivo creato opera non sempre pel bene che vede 
nell’ idea, ma talora per l’impulso individuale della realità con- 


fi) A duo tal ione* in librum De origine mali, Itami ita pridem in Anyliacvul - 
</aO<m, n. 21. 
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cepito dall’ attività intellettiva e lasciato operare dalla vo- 
lontà, o anche secondato. Ma se 1* operare per impulso della 
realità contingente in questo modo diviene un operare intel- 
lettivo, egli tuttavia non acquista moralità alcuna, perchè la 
moralità non considera mai l’ individuo come individuo, o 
come realità, ma come realizzamento d’ un’ essenza eterna, 
in cui termina sempre tutta la stima e l’affetto morale. Dun- 
que Iddio, il cui operare è sempre intellettivo e sempre 
morale, non può mai avere a scopo della creazione l’indi- 
viduo come individuo, la mera realità dell’individuo che non 
esiste prima ch’egli l’abbia creata; ma sì unicamente l’es- 
senza eterna dell' individuo, la quale merita stima ed amor 
morale, e sta nell’ idea divina, onde nasce l’ inclinazione 
della bontà di Dio a produrre la realità creata come un’at- 
tuazione c una realizzazione di quell’ eterna essenza che 
nell’abisso del suo essere si giace. Onde l’Aquinate dice colla 
sua solita acutezza e verità, che « al primo agente che è puro 
« agente (c non paziente) non conviene operare per acqui- 
« sto di alcun fine (come accade agli agenti passivi che 
« tendono ad acquistare); ma egli ha per fine unicamente 

.« di COMUNICARE LA SUA PERFEZIONE CHE È LA SUA BONTÀ» (1), 

la qual comunicazione a lui dilettevole sta appunto in fare 
che quelle essenze delle cose contingenti da possibili di- 
vengano sussistenti; giacché la creazione è il fare che la 
loro realità dal non essere passi all’ essere. 

638. Di che ancora si rende manifesto, perchè si dica da’Pa- 
dri e Dott., che la scienza di Dio, noi diremo la scienza pratica , 
è la causa delle cose. Si ascolti S. Tommaso: « La forma in- 
« telligibile (l’essenza della cosa intuita dall’ essere intelli— 
« gente) non indica principio d’ azione in quanto solo è nel- 
« l’intelligente, se non vi si aggiunga un’inclinazione all’ ef- 
« fetto, che nasce dalla volontà. Poiché avendo la forma intelli- 
« gibile abitudine agli opposti (giacché la scienza degli opposti 
« è una medesima scienza), ella non produrrebbe un determi- 
« nato effetto, se non fosse determinata ad uno appetito (2). — 

fi) S. I, XLIV, iv. 

(2) Arist., Metaph. IX, Text. 10. • 
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« Ora egli è manifesto che Iddio c-agiona le cose pel suo intel- 
« letto, giacché il suo essere è il suo intendere. Egli è d’uopo 
« adunque che la sua scienza sia causa delle cose in quanto 
« ha congiunta la volontà » (1), che è appunto quello che la 
rende pratica. L ’ operazione adunque risponde alla causa, e 
questa in Dio essendo la scienza pratica, tanto Iddio crea, 
quanto è suflìciente e basta a realizzare le essenze delle cose 
che vuol creare, le quali essenze costituiscono la scienza. Di 
che si conchiude che Iddio ama le cose contingenti per sé 
stesso, amandole per quelle essenze eterne, che indistinte di- 
morano nella sua stessa natura e che egli distingue pro- 
ducendole nel tempo coll’ atto creatore. 

639. La seconda conseguenza si è, che quantunque nel- 
1’ essere contingente si sviluppino i ipali di cui esso è su- 
scettibile, pure non è perciò meno amato da Dio. Perocché 
nell’ essenza eterna della creatura già questi mali si trovan 
segnati. E 1’ amore che Iddio porta alle creature reali rife- 
rendosi alle loro essenze che risplendono nel divino ideale, 
e non alle realità come tali, consegue che i mali, a cui Iddio 
permette che le creature soggiacciano realmente, e che sono 
d’altra parte necessari al compimento dell’ideale divino, non 
diminuiscono 1’ amore che Iddio porta alla totalità della sua 
creatura; perchè, come dicevamo, la misura di questo amore 
è la misura d’entità e quindi di bene che trovasi nell’esemplare 
eterno. Onde come l’oggetto dell’amor divino non è il bene in- 
dividuale come tale, cioè prescindendo dalla relazione di que- 
sto bene reale coll’eterno suo tipo; cosi all’opposto l’oggetto 
dell’odio di Dio è solo il male individuale, come individuale e 
reale, prescindendo dalia relazione coll’eterno tipo dove il male 
si contiene, c dove essso limita il bene senza distruggerlo, 
concorrendo anzi a completarlo. Di che ancora, a quel modo 
che Iddio non produce alcun ente che non sia necessario a 
realizzare il suo tipo, cosi non permette alcun male che non 
sia necessario a realizzare pure 1’ accidente del male nell’ ar- 
chetipo implicitamente contenuto. E quantunque questo au- 
mento di male, se lo permettesse, nuocerebbe solo agl’ in- 

(1) s. I, XIV, Vili. 
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dividili, c non a Dio; tuttavia impedirebbe che la somma 
del bene si rimanesse massima, e sarebbe superfluità, onde 
alla sapienza divina per duo ragioni ripugnerebbe. Ma come 
l'amabilità delle creature rispetto a Dio tutta raccoglievi nel 
divino archetipo che esprimono, cosi ciò che limita questa 
amabilità, è il male possibile, il quale è necessario, non il 
reale. Di che si scorge che se la possibilità del male, che 
è necessaria, non detrae alla santità divina, ne pure può in 
alcun modo detrarre ad essa l’ esistenza, la realizzazione di 
esso. 

040. La terza conseguenza si è, che in cielo, nella molti- 
tudine de’ santi, niuno ve ne debba essere che sia eguale in 
ogni cosa ad un altro, anzi ciascuno sarà unico e principe 
nella sua l'orma, il che accrescerà la loro gloria. Onde si 
potrà dire di ciascheduno quello che la chiesa canta egual- 
mente d’ogni pontefice: « Non si trovò un altro simile a lui, 
« che custodisse la legge dell’eccelso »; e si vedranno av- 
verale le parole dette all’estatico S. Giovanni : « lo darò a 
a chi vincerà una manna nascosta, e gli darò una bianca pie- 
« (ruzza, e nella pietruzza un nome nuovo che nessuno sa 
« leggere se non quegli che la riceve » (1); il qual nome 
non leggibile agli altri che non l’hanno in sè scritto, che 
altro è se non quel carattere o tipo di santità proprio di cia- 
scheduno, di cui niun altro avrà esperienza, e che recherà a 
chi l'esprime in se stesso, un diletto incomunicabile, simbo- 
leggiato nella manna nascosta? Che se si avvera anche in 
terra qualche cosa di simile nella sposa di Cristo, quanto più 
si dee avverare nello stato finale , nella sposa entrala alfe 
nozze in ciclo, quello che di lei dice il Salmista, chiamandola 
« ornata attorno di varietà » (2)? Laonde noi non dubiteremo 
di credere, che quanti sono i tipi della santità, altrettante 
s no le sedi della magione celeste, e che un solo ghigne a 
pigliarne una d’esse, ricevendo qui lume l’apostolica simili- 
tudine: «Non sapete voi che coloro che corron Tarringo, 
« corrono ben tutti, ma un solo ne riporta il palio? Correte 

(1) Aihjc, li, 17. 

(2) Ps. XLIV, 15. 
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« in modi) che lo prendiate » (1). Molti adunque corrono in 
questa vita per pigliarsi una sede celeste, ma mi solo la pi- 
glia; benché chi fallisce ad una, può forse giugnere a gua- 
dagnarsene un'altra, nella quale perù sieda egli solo. 

Gii. La quarta conseguenza finalmente si è, che si chia- 
risce, mediante la dottrina esposta, perchè il conoscimento 
de’ particolari come particolari non dia scienza nè perfezióne 
aH’intendimcuto, e perchè si dica elio ogni scienza sta negli 
universali. Sicché la cognizione de’ singolari come tali niente 
aggiunge all’intendimento speculativo, e solo aiuta l’inteijdi- 
mcnto pratico ad operare (2), il quale tuttavia non opera con 
sapienza e bontà morale se non si volge a qualche notizia 
speculativa, dando la debita stima e il debito affetto all'cs- 
sema deifli enti , secondo clic più o meri prende dell’ e f senta 
universale ed infinita. 


CAPITOLO XXIV. 


CV/7 . *°/V\A \ •) 


€ onorgticnza oltàvo. — Lfgge di unità uri divino operare 





Et cum sii una, omnia polrtl : et in se 
permanili» omnia innovai 
Sap. VÌI, 27. 


fili Ma non ci basta considerare che Ì1 (ine dell'operare 
divino, creando la realtà delle cose, s* appunta nv\\' ulealilà. 
Convion aggiungere che questa idealità stessa non è spezzata 
e divisa in Dio, ma semplicissima ed unitissima : di che l’u- 
nità c la complessità del divino operare. 

<543. Quantunque quest’unità dell’operare divino, che non 
limitandosi alla parte, abbraccia nel suo calcolo il tutto, di- 
scende anco come nuova conseguenza dalla legge del minimo 

(1) I. Cor. IX, 23. 

(2) Cognitio singulariuin non perttnet ad perfeelionem anima inteUcctlvic 
secundum coglili ionem spcculalieam. Penimi lumen ad perfeelionem ejus se- 
ni aduni cognilioncm proci icam, quas non perfidi ur absque cognilione singulti- 
rium in qiiibus csl operallo, ut cticitur in VI ElMcorum (cap. VII). S. 'ili. 
5 DI. XI, ), ad 3. 
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mezzo; poiché volendo questa che la volontà tenda al mas- 
simo bene, conseguentemente la obbliga a calcolare tutti i 
beni ed i mali particolari, per trovare quel risultato ultimo 
di bene, che, essendo massimo, si fa ottimo ed unico oggetto 
adoperare d’un’ottima volontà. 

Ma perchè si vegga come tutto in queste dottrine è con- 
sentaneo, in questo capitolo io non mi studierò tanto di pro- 
vare Punita del divino operare come conseguente alla legge 
del minimo mezzo, quanto come uscente dalla stessa essenza 
di Dio. 

644. Iddio è Vesserò assoluto ; egli ha tre forme che, in un 
linguaggio umano e inadeguato, si chiaman da noi la realità, 
l’idealità e la moralità convenienti in unità semplicissima. Il 
suo modo di operare conviene che sia pari a lui, uno e trino. 
L’azione operativa appartiene alla realità, ma ella è sempre 
diretta dall’idealità ; onde nel capitolo precedente noi ve- 
demmo Iddio non essere inclinato a creare le nature contin- 
genti da questo che egli ami quasi line la realità di tali na- 
ture, ma da questo, che nella realità loro egli ama l 'ideale 
essenza che nel proprio intelletto risplende; onde il divino 
affetto del Creatore termina ultimamente in sè, che è quello 
che dice la Scrittura; « Tutte le cose Iddio fece per cagion 
« di se stesso : anche l’empio al dì della sciagura » (1). 
Perocché anche l’empio trova il suo tipo eterno nell’ideale 
della divina intelligenza e contribuisce a realizzarlo (2). 

645. Che Iddio trovi il fine di sue operazioni nell’essenze 
che nel suo seno dimorano, quest’è manifesto perchè è legge 
d’ogni operare intellettivo * ed ancora d’ogni operar morale ; 
conciossiacchè la morale, come vedemmo, non è tendenza che 
s’acqueti nel finito e nel temporaneo, ma va all’infmito ed al 
perenne, e nasce in seno di questo; di che la ragione di 
quella nostra sentenza, che oggetto di morale virtù non può 
essere un ente, dove non sia intelligenza ; conciossiachè dove 
non è intelligenza manca l’elemento divino. 

Or poi Iddio non opera solo come intelligente , ma ben 

(1) Prov. xvi, iv. 

(2) Si tenga presente che l’idea del male non è cosa mala, nè il tipo dell’empio è 
macchiato di alcuna empietà. 
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anco come infinitamente ed essenzialmente intelligente; di 
che un’altra legge del suo operare, quella dcH’untVà di cui 
parliamo. 

646. Già se si considera solamente la sua potenza, s’intende 
ch’egli dee fare tutte le cose che fa con un solo c sempli- 
cissimo atto, e ab eterno, poiché il concetto di potenza spinto 
alla massima grandezza esige questa maniera di operare. Ma 
lo stesso vero si raccoglie se si considera qual dee essere 
l’operazione di un’infinita intelligenza : conviene che con un 
solo e semplicissimo atto, l’intendimento infinito tutto ed ab 
eterno conosca : perciò un solo e semplicissimo atto dell’in- 
telligenza di Dio sarà quello che ab eterno coglie l’esem- 
plare di tutto ciò che vuole operare, ed è quello stesso con 
cui opera. 

647. Noi vedemmo che Iddio non avrebbe potuto cavare 
dall’universo il massimo bene che potea dare, se non a con- 
dizione che tutto fosse connesso e collegato nelle sue parti: 
quindi dalla legge del minimo mezzo deducemmo l’unità del- 
l’universo. 

Ora qui aggiungiamo, che quest’universo cosi uno, com’era 
necessario che fosse, acciocché rendesse il massimo bene "pos- 
sibile, e in questo senso riuscisse degna opera di sommo 
artefice, dovea prima ili tutto venire rappresentato nella sua 
essenza coll’ atto semplicissimo dell’intendimento divino, e 
collo stesso atto operato. 

Poiché quell’ atto del divino intendimento è pratico, cioè 
operativo; è l’alto stesso polente creatore del mondo. Dun- 
que quell’atto intellettivo dovea essere suscitato dalla volontà. 
Ora egli non è già a credere, che la volontà divina, riguar- 
dando nell’ idea dove tutto l’essere splende , abbia qualche 
poco indugiato a vedere il mondo perfetto che ella crear vo- 
leva; ovvero che da un volere in potenza, come accade nel- 
l’uomo, che incominciando a volere non sa ancora ciò che 
si vuole se non in modo generale e imperfetto, sia passata 
a determinare il mondo desiderato, quasi che nella volontà 
divina sia stato un momento in cui ella abbia deliberato e 
determinato quale dovea essere questo mondo , acciocché 
fosse perfetto. Niente di tutto ciò ; e quindi è anche da esclu- 
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dere nell'atto della volontà divina urta scelta fra i mondi pos- 
sibili, la quale suppone un cotal paragone tra loro ; cliè sa- 
rebbe un attribuire a Dio* l’operare imperfetto dell* uomo. 
Dunque è a dirsi, clic la volontà divina eccellentissima e 
perfettissima , senza alcuna investigazione c senza alcuna 
scelta, ma per uno istinto perfettissimo e divinissimo siasi 
incontanente e direttamente recata come in suo oggetto nel' 
mondo pn fello voluto da essa realizzare. La volontà divina 
mosse così istintivamente rinteiulimento divino a quell’ atto 
pratico semplicissimo pel quale il mondo perfetto fu tratto 
dal nulla, senz’allra determinazione che la naturai perfezione 
della potenza volitiva divina; il clic spiega, come quel mondo, 
che per s è era indistinto nella scienza divina di semplice in- 
telligenza , fosse distinto nella scienza di visione, o di approva - 
zione (i), come la chiama S. Tommaso, equivalente alla no- 
stra scienza pratica. 

Era dunque ab eterno la divina volontà determinata dalla 
sua propria liberissima bontà ed eccellenza a creare il mondo 
perfetto, ed ella non l’ebbe nè a comporlo, nè a cercarlo, 
nè a sceglierlo tra gLinfiniti possibili (2). 

618. Ora da questa semplicità ed unità deH’atto intellet- 
tivo con cui Iddio volle c creò il mondo , discendono più 
corollari utili al nostro intento, i quali’sono: 

1° L’atto intellettivo pratico con cui Iddio volle e creò 
il mondo non ebbe per oggetto una parte del mondo in se- 
parato dall’altra, un ente diviso dall’altro; ma il tulio , il com- 
plesso delle cose, copulate insieme ad unità in modo sapien- 
tissimo. Dunque il bene, che è scopo ultimo alla divina vo- 
lontà, è il bene di risultamento totale, è tutto il bene, quale 
risulta da tutti gli enti componenti il mondo, invisibilmente 
unito nel divino intendimento. 

640. Dunque le parti e gli enti singolari del mondo 
non sono voluti dalla volontà creante se non nel lutto, come 
parti del tutto, come convenienti al tutto, ossia come neces- 


(1) S I, XXXU, li. ad 3. 

( 2j Come i possibili non abbiano in Dio per sè stessi una distinzione reale, ma 
vengano distinti dalla volontà creante, fu da noi ragionato nel Ritinovamento , ecc., 
lib 11J, c. L1I e Ull. 
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sari a produrre epici totale di bene ultimo e semplicissimo 
deiratto divino, che è la ragione divina deiratto divino. 

050. 3° Dunque ciò, clic non è il bene ultimo morale-eude- 
monologico, nò parte di esso, non è voluto se non per la 
ragione ch’egli ha di mezzo al bene ultimo preso nella sua 
totalità. Così Iddio vuole permissivamente i mali fisici c mo- 
rali, così egli vuole l’essere contingente reale e l’essere con- 
tingente intellettuale (se noi segreghiamo colla mente l’uno 
c l’altro dal morale), cosi egli vuole lo stesso esser morale 
considerato in potenza, e non ancora in atto ; benché nella 
potenza stessa del ben morale vi ha un atto primitivo, e que- 
sto ha ragione di fine, e quindi elitra nella somma del ben 
liliale. 

051 . 4° Dunque Iddio dalla sua somma sapienza c dalla 
sua somma bontà è determinato a permettere i mali partico- 
lari, tìsici e morali, ogni qual volta, attese le limitazioni delle 
cose create, ci trova che que’ mali non si possono escludere 
dall’universo senza scemare la somma ultima de’ beni, in cui 
si porta essenzialmente l’ottima sua volontà; contro alla quale 
opererebbe , se sacrificasse alla parte il tutto, e il fine al 
mezzo. Nè si può conseguentemente cercare perché Iddio 
voglia questo o quel male particolare, ma sì perchè voglia 
quel tutto, quel mondo in cui è compreso quel male; chè 
niun particolare preciso dal tutto può essere oggetto alla 
volontà creatrice e provvidente. Or alla domanda perchè volle 
creare quel mondo, anzi che un altro, dee rispondersi, per- 
chè quel mondo era degno della somma bontà, come quello 
che col minimo mezzo produceva il massimo bene, e perciò 
fu il solo possibile. 

65:2. 5° Dunque ogni qualvolta l’uomo parla di intellezioni 
o di volizioni divine riguardanti una sola parte e non il tutto 
dell’universo, supponendo, che in Dio cada pluralità di atti 
d’intendere e di volere; altro egli non fa che attribuire a Dio 
la maniera imperfetta dcH’intendere e del volere suo proprio; 
giacché l’uomo non vuole tutto ciò che vuole con un atto 
solo, perchè non intende tutto ciò che intende con un atto 
solo; ma parte a parte, e quindi con molti e molti alti. E que- 
sto modo di concepire l’operar divino al modo umano può 
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essere utile, è vero, qualora si corregga poscia colla rifles- 
sione ; cioè s’avverta, che tra le supposte moltiplici intellezioni 
e volizioni di Dio non v’ha reale separazione, e nè manco 
mentale; ma è l’uomo che le divide per la limitazione del 
suo intendimento sommesso al processo analitico. Secondo il 
quale concepire umano Leibnizio dice del divino intendimento: 
« La Sapienza di Dio, non paga d’abbracciare i possibili tutti, 
« li penetra e li paragona, bilancia gli uni cogli altri per fare 
« stima de’ gradi di lor perfezione o imperfezione, ciò che è 
« forte e ciò che è debole, il bene ed il male; ella oltre - 
« passa le combinazioni^.fmite, ne fa un’infinità d’infinite, 
« cioè un infinito numero di serie possibili d’universi, cia- 
ti scun de’ quali contiene un’infinità di creature; e così la 
« divina sapienza distribuisce tutti i possibili eh’ ella avea 
« già veduti a parte in tanti sistemi universali eh’ ella pure 
« confronta; e il risultamento di tutti questi confronti e di 
« tutte queste riflessioni è poi la scelta del meglio fra tutti 
« que’ sistemi possibili, che ella, la sapienza divina, fa per 
« soddisfare a pieno alla bontà ; e tale è il piano dell’ uni- 
ti verso sussistente » (1). Ora tutti questi atti molteplici di 
paragoni, di riflessioni e di elezioni non cadono nella mente 
di Dio; ma' sono supposti dal filosofo, quasi come altrettanti 
postulati ; nè basta per rettificare ciò che essi hanno d’ine- 
satto quanto Leibnizio soggiunge dicendo : « E tutte que- 
ll ste operazioni dell’intendimento divino, benché abbiano 
« fra esse un ordine e una priorità di natura, si fanno tutte 
« insieme, senza che cada in esse priorità di tempo » (2); 
perocché quest’avvertenza lascia ancor sussistere la pluralità 
degli atti del divino intelletto, benché tutti quegli atti si fac- 
ciano insieme ; quando anzi è vero che un atto solo e sem- 
plicissimo è il divino intendere, il quale concepito da noi, si 
traduce in moltissimi e diversissimi quasi in lingua umana. 
Ma se in vece d’ accontentarci di spezzare così l’ operare 
del divino intelletto per intenderne, in qualche modo, l’am- 
piezza, noi vogliamo fondare su tale divisione de’ ragiona- 

» 

(!) Tlieod. n. 225. 

(2) Ivi. 
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nienti, e cavarne conseguenze, quasi quella divisione esi- 
stesse in Dio, noi usciremmo incontanente di strada, e cou- 
chiudcrenirno il falso. 

Dunque, per restringere il discorso all’ intendere pratico e 
creatore, questo, come dicevamo, esclude anche ogni para- 
ragone c scelta precedente; perchè la volontà, essendo ot- 
tima per natura, muove l’ intelletto creante al perfetto ed 
all’ottimo per un suo istinto divinissimo, il quale ottimo e 
perfetto ella non l’ha da cercare, ma già vi porta inclina- 
zione ed amore ab eterno, dal quale amore esce il liberis- 
simo decreto della creazione. 

653. E così pure al modo umano parla lo stesso filosofo 
della volontà di Dio, quando dice che « Dio, in virtù della 
« suprema bontà, ha una seria inclinazione a produrre e a 
« volere, e far produrre ogni bene ed ogni azione lodevole ; 
« e a impedire o a disvolere c far mancare ogni male ed 
« ogni mala azione ; ma per questa medesima sua bontà, a 
« un’infinita sapienza congiunta, e dal concorso stesso di tutte 
« le inclinazioni prealabili e particolari verso ciascun bene, c 
« verso l’ impedimento di ciascun male, è determinato a pro- 
ti durre il miglior disegno possibilc’delle cose, il che forma la 
« sua volontà finale e decretoria » (1). Ma il vero si è che la 
volontà divina non ha che un atto solo, il quale, rispetto alle 
creature, ha per oggetto l’universo perfetto divenuto possibile, 
perchè naturai oggetto dell’ atto creante ; che altro non esiste 
che questo universo e Dio, nè altra inclinazione della volontà 
divina può esser realmente, se non quella che ha per oggetto 
Iddio e il sussistente universo, di cui in Dio sta 1’ essenza ideale, 
dalla stessa volontà che eternamente crea, determinata. 

654. Ma l’ uomo poi è quasi necessitato dalla limitazion di 
sua mente a collocare in Dio più volontà ipotetiche per Spie- 
gare a sè stesso le operazioni divine. Per esempio, quando 
egli considera che Iddio è la bontà essenziale, tosto deduce 
che dunque egli ama ogni bene particolare, ed odia ogni male 
particolare, e che perciò voglia ogni bene e disvoglia ogni male. 


(1) ftcfle.vion sur l’ouvrage que W. llubbes a publii sii anylais, De la liberti, 
de la necessiti et du haiard, n. 41. 
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E che Iddio ami ogni bene particolare ed odii ogni male parti- 
colare è vero esattamente; ma che perciò voglia, clic sussista 
ogni bene particolare possibile a concepirsi da noi, con esclu- 
sione d’ogni male, questo non è vero che ipoteticamente ; 
cioè egli è vero nell'ipotesi, che quel bene e quel male par- 
ticolare, cosi staccato, potesse essere oggetto al volere divino 
essenzialmente sintetico. Le quali volizioni parziali e, quanto al 
decreto, ipotetiche si riducono a quella clic i teologi chiamano 
volontà antecedente, a cui corrisponde qualche cosa di vero in 
Dio, ed è l’inclinazione ossia l’amore a tutto il bene, c l’odio a 
tutto il male. Ma posciachè molti beni si escludono l’un l’altro, 
attese le loro limitazioni, e così pure molti beni vengono limitati 
dai molti mali a cui sono condizionati; e posciachè non è ottima 
volontà quella che vuol sussista più tosto un bene minore che 
un maggiore, o che, per non volere un piccol male, vuole e 
decreta la perdita di maggior copia di bene; perciò Dio colla 
sua volontà ama prevalentemente, e conseguentemente la 
somma maggiore del bene, comparativamente al mezzo impie- 
gatovi; e questa è quella volontà che i teologi chiamano con- 
scguente, la sola, che dirige l’operazione divina, poiché ella è 
quella che coglie il tutto dell’opera divina, unico oggetto al- 
l'unica volizione, con cui Iddio fa ab eterno ogni cosa che fa (1). 

(1 ; Iddio ama e vuole l’essenza del bene: da questo vero la mente umana deduce 
rettamente, che Iddio ama tutti i beni particolari a lei concepibili, alcuni de’quali 
ne produce, altri no. La volontà divina cosi concepita rispetto a questi ultimi beni 
si chiama nelle scuole antecedente. La volontà antecedente adunque altro non è 
che la volontà divina che ama e vuole l’essenza del bene, e quindi che ama c vuole 
tutte le cose nelle quali l’uomo concepisce in qualche grado l’essenza del bene. 
Quando diciamo che non v’ha in Dio che un atto di volontà, intendiamo parlare 
d’alto compito e distinto. Per altro, la volontà antecedente, per esprimerci colle 
parole di Leibnizio, « è al tulio set ta e pura, e non dee confondersi colla velleità 
« di cedui che vorrebbe se potesse, e che vorrebbe potere, cosa che non cade in 
« Dio; e nè pure colla volontà condizionale di cui qui non si tratta. — Egli è evi- 
ti dente — che le volontà antecedenti non sono adatto vane, ma che ellb hanno la 
« loro eflìcacia, benché l’effetto clic se n’ottiene non sia mai pieno ed intero, ina 
• ristretto dal concorso d’altre volontà antecedenti. Quanto alla volontà decreturia 
« risultante da tutte le volontà inclinatone ; ella riesce sempre al pieno suo effetto < . 
(La cause de Vieti plaidt'c par sa jus/ice, conclliée arce ses aulres pcrfections et 
Umici ses aclions). Dunque la volontà antecedente qual si concepisce dalle scuole 
è vera, seria e pura, perchè termina nell'essenza del bene; ma manca ili decreto, 
perchè l’essenza del bene non può essere realizzata dov.c l’uomo concepisce e crede 
che possa essere ; ella dee essere considerata come un vero amore ed anco efficace, 
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055. La qual dottrina dichiara meglio quanto spetta all' ef- 
ficacia dell' orazione. Poiché egli è certo, che se 1’ orazione di- 
manda 1’ aumento del bene complessivo ed ultimo, ella non 
può mancare di essere esaudita, poiché quel bene Iddio stesso 
lo vuole, e l’ottiene coll’esaudire appunto le orazioni, in quella 
piena e riboccante misura eh’ egli ab eterno vide e decretò. 
Ohe se ancora 1’ uomo domanda perseverantemente e conve- 
nientemente la propria sua eterna salute, non può ancora non 
ottenerla, quantunque ciò che dimandi sia un bene partico- 
lare, poiché è necessario al bene ultimo complessivo che al- 
l’orazione debitamente fatta segua 1’ esaudimento, attesa l’in- 
finita bontà di Dio, benché non sempre allo stesso modo; or 
poi questa speciale dimanda non ha che un solo modo d’esau- 
dimento, ed è quello di accordare la salute dimandata. Con- 
ciossiachè, che cosa varrebbe all’ uomo che gli si accordasse 
la salute di tutto il mondo, se poi andasse perduta l’anima 
sua? Ei non sarebbe esaudito. All’incontro se l’uomo dimanda 
la salute d’altra persona, può essere esaudito in più modi, cioè 
venendogli accordata la grazia che precisamente domanda; 
la quale è la salute della persona raccomandata, o venendogli 
accordata una grazia maggiore, che implicitamente si dee con- 
tenere nella sua domanda, cioè la salute di più altre persone, 
o della sua propria, e in line beni ed avvenimenti che valgano 
ad aumentare la somma ultima del bene a cui l’universo è 
ordinato, e in cui tutte le buone qualità debbono tendere coi 
desideri loro e co’ prieghi. Perocché certo non pregherebbe 
bene colui, che amasse tanto la salute eterna d’ una persona, 
che la preferisse ad un’altra grazia che via più aumentasse la 
somma finale del bene. Poiché essendo quest’ ultimo ri- 
sultato di bene massimo, l’oggetto della volontà di Dio, chi lo 
escludesse, pregando, non si uniformerebbe al divino volere. 
Molto più ciò s’ avvera se 1’ uomo domanda un bene partico- 
lare di mezzo, come sarebbe la cessazione d’ un corporal do- 
lore. Egli è necessario, che colui che prega, per pregare de- 


, perchè influente a produrre la volenti conseguente, che è volizione con decreto ; 
dico che dee esser considerata cosi, perchè altrimenti si dovrebbe rinunziare a con- 
cepirla umanamente come una volontà. Se si comincia a parlar di Dio ai modo 
umano, si deve continuare, pena, se si fa il contrario, di pronunciare errore. 
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bitamente, faccia dimanda condizionata, « se 1* accordar quel 
bene riesca della maggior gloria di Dio, cioè contribuisca ad 
aumentare la somma ultima di bene che Iddio intende ritrarre 
dal creato » . E 1’ orazione così fatta ottiene sempre se non il 
bene richiesto, uno maggiore. 

656. Di che s’intende qual divina sapienza movesse Cristo 
nell’orto, angosciato dalla rappresentazione dell’ imminente 
passione, a pregare 1* eterno Padre con queste parole : « Pa- 
« dre mio, s’ egli è possibile, trapassi da me questo calice; 
« ma tuttavia non siccome io, ma siccome vuoi tu ». E an- 
cora: « Padre mio, se questo calice non può trapassare senza 
« che io il beva, si faccia il tuo volere » (1). Come mai dice 
« s’ egli è possibile », « se questo calice non può trapassare 
senza che io il beva »? Non era possibile tutto a suo Padre? 
Certo era possibile, se si considera la sua potenza precisa 
dalla sua sapienza e dalla sua bontà. Ma poiché Iddio non o- 
pera mai colla sola potenza, ma dirige l’ opere della potenza 
colla norma della sapienza e della bontà, potea non esser pos- 
sibile P ottenimento di quella grazia; e veramente non fu, 
come dimostrò 1’ evento. Posto che non fosse stata altra via 
di cavar dal creato il massimo bene che quella della passione 
di Cristo, no, non era possibile che questa si cansasse ; poiché 
non era possibile che Iddio operasse senza la legge della sa- 
pienza e della bontà essenziale. Certo il Padre fece entrare 
nell’infinito calcolo il desiderio, la volontà umana, la preghiera 
del Cristo, vi fece entrare il patimento del suo Figliuolo in- 
carnato ; ma egli dovette con tutto ciò ancor trovare che di- 
battuto tutto questo gran male dal bene che doveva provenire 
dalla divina passione, ancor rimaneva in fine cotal copia di 
bene, da doversi giudicare assai ragionevolmente spesi quei 
patimenti ineffabili, quella morte atroce dell’ Uomo-Dio, quel 
diniego d’ esaudire la preghiera del giusto, quella estrema 
mortificazione ed annegazione della sua umana volontà come 
mezzo impiegato ad eccelsissimo fine. Che se pure Cristo 
pregando secondo la sua umanità, mette in dubbio se fosse 
possibile o no, che quel calice trapassasse da sè e noi dovesse 
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ingoiare ; ninno già pensi eh’ egii, come Dio, ignorasse l’ im- 
possibilità di quel suo dimando ; ma volea dimostrare con esso 
che il calcolo del bene ultimo si deve rimettere tutto al Pa- 
dre, siccome calcolo che si fa nell’abisso del divino intelletto, 
soverchiale ogni umano pensiero, chè in esso bilanciansi 
gl’ infiniti, quindi i patimenti del Verbo fatto carne, e quinci 
la soverchiale, sempiterna mole di gloria che nell’ umanità di 
Cristo e ne’ suoi fedeli seguaci sarebbene ridondata, onde a 
lui come uomo, benché perfettissimo, la soluzione ragionata 
del gran problema ascondevasi. Quindi ancora ei sommette la 
volontà umana, che non può avere ad oggetto determinato se 
non ciò che abbraccia 1’ umano conoscimento, alla volontà di- 
vina, che ha per oggetto determinato il bene massimo abbrac- 
ciato dal conoscimento divino; e con ciò insegna all’uomo a su- 
bordinare l’oggetto del voler proprio all’oggetto del voler divino; 
appunto perchè questo oggetto ignora, ciecamente, abbando- 
natamente, riferendosi ad esso, cioè al pieno bene, che Dio solo 
conosce, e che egli, l’uomo, non può colla sua mente raggiun- 
gere ; sebbene egli può ben sapere che 1’ oggetto del divino 
volere a sè incognito è maggior bene d’ogni oggetto del suo 
volere umano a sè cognito. E così la volontà divina, ottima es- 
senzialmente, tutta luce determina Y intelletto divino operante , ed 
altri possibili non v’hanno distinti, che quelli, a cui essa vo- 
lontà divina guida il pratico divino intelletto. 

G57. Ma perchè poi Gesù Cristo risorto dice agli Apostoli: 
« Mi è data ogni potestà in cielo ed in terra : andate dunque, 
« ammaestrate tutte le genti battezzandole in nome del Padre, 
« del Figliuolo e dello Spirito Santo » (1)? Perchè li manda 
a tutte le genti, e non a tutti gl’individui? quando pure gli 
era stata data ogni potestà in cielo ed in terra? Forse che 
non amava la salute di tutti e di ciascuno ? E infinitamente, 
perchè l’amor suo era divino. Ma è il bene complessivo , di 
tutta l’umanità a cui rimira. Poi que’ desideri suoi che ave- 
vano ad oggetto la salute di ciascheduno, i desideri de’ beni 
particolari si collidevano ed escludevano l’un l’altro , onde 
doveano prevalere i desideri de’ beni maggiori ; dovea pre- 
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valere il desiderio massimo avente a scopo la somma mas- 
sima di ben finale, e per aver questa somma dovea anche 
permettere la perdita di alcuni individui, come condizion ne- 
cessaria. E tuttavia egli sembra potersi conchiudere dalle pa- 
role di Cristo, che se qualche individuo di necessità perisce 
pel maggior bene, non s’avveri questa necessità per le na- 
zioni, a ciascuna delle quali mandò i suoi inviati la sapienza 
incarnata, che non manda mai senza frutto. Laonde le parole 
di Cristo consuonano qui mirabilmente alle parole , che la 
stessa sapienza pronunciò tanti secoli prima : « Io mi stetti in 
« ogni regione, e in ogni popolo e in ogni gente ebbi il pri- 
« mato » (1), ella non dice « in ogni individuo » , e adem- 
piono la promessa antica fatta da Dio ad Àbramo : « E saranno 
« benedette nel tuo seme tutte le nazioni della terra » (2), 
non « tutti gl’individui » ; onde il profetico cantico, si ripetuto 
nel patto antico: « Laudate il Signore, o voi tutte genti; lau- 
« datelo, o voi popoli tutti » (3). Ne’ quali luoghi, e in tanti 
altri non si parla d’individui, ma si afferma la salute di tutte 
le schiatte amplificate in nazioni con quella vista complessiva 
che è propria della sapienza. 

658. Or dallo stesso principio, che il Sapientissimo ha un 
unico oggetto del suo operare, la somma del bene, e l’ottiene 
con un semplicissimo atto , riceve gran lume altresì tutta 
quanta l’economia del governo divino del genere umano, e 
segnatamente s’illustra il mistero della riprovazione degli Ebrei 
e della vocazione de’ Gentili. Perchè, dice s. Paolo degli Ebrei, 
che « dal loro delitto venne la salute de’ Gentili », che « il 
« loro delitto sono le ricchezze del mondo, e la loro diminu- 
« zione le ricchezze delle genti », e « la perdita d’alcuni di 
« loro la conciliazione dell’universo » (4) ? Altro con ciò non 
vuol dire l’Apostolo, se non che Iddio vide nella sua eterna 
saviezza, che il permettere, che molti Ebrei non prestassero 
fede al suo Cristo, era un male necessario ad ottenere il mas- 
simo bene col minimo mezzo, e perciò lo permise sacrificando 


(1) Eccl. XXIV, 9-10. . 

(2) Gen. XXII, 18; XII. 8. 

(3) Ps. CXVI. 

(?*) Rom. XI, 11-15. 
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alcuni Ebrei alla salute ili tulle le nazioni dell’universo. Lungo 
sarebbe il descrivere come ciò fosse necessario, e noi torne- 
remo sopra di ciò ; ma l’Apostolo ci dice chiaro il line clic 
ebbe Iddio nell'abbandonare momentaneamente una parte degli 
Ebrei alla loro volontaria incredulità : conciasti Deus omnia in 
incredulilate ; ut omnium misekeatur (1), sicché il line del 
divino operare è sempre il bene , sempre il massimo bene 
possibile, salva la legge del minimo, mezzo. E veramente, se 
questa legge prescrive che tutto il bene si dee far germo- 
gliare e fruttificare dalla creatura intelligente, senza alcun su- 
perlluo straordinario intervento, conveniva al Sapientissimo, 
che dovea adempir quella legge, di cavare dalla debolezza 
4essa della creatura, dalla sua stessa incredulità e malizia 
ogni bene che, direttamente o indirettamente , ella apportar 
poteva. Onde dal traviar delle genti da Dio permesso pio- 
tanti secoli , l’ umanità s’ebbe ijna prova di fatto dell in- 
sufficienza de' lumi di sua ragione, e dell’ impotenza della 
propria libertà a conseguire il bene ultimo morale-eudemono- 
logico : e dal traviare poi degli Ebrei s’ebbe una prova ili 
fatto dell’insufficienza della stessa legge positiva, benché ri- 
velala alla loro salvezza; ed appari manifesto che romanità 
avea bisogno che f Tomo-Dio la redimesse dalla sua perdi- 
zione: ella toccò con mano clic solo con un dono intera- 
mente gratuito, che Iddio gli aggiungesse, cioè colla grazia 
del Uedentore, potea conseguire il suo line : cognizione pre- 
ziosa che l’umanità non poteva acquistarsi altramente clic 
mediante esperimento, senza il quale ella non sa mai cono- 
scer sé stessa; nè le può venire altronde questo bene della 
cognizione di sé per la legge della minima azione, che vieta 
di dare a lei, per divino intervento, ciò che pure può trar da 
sé stessa. Or poi questa cognizione sperimentale, informata 
dalla grazia, umiliando l’uomo, il solleva a Dio, onde giù vede 
prendere tutto se stesso e la propria eterna felicità. E questo 
conoscimento del bisogno ili Dio e di sua gratuita misericordia 
aperta a tutti quelli che ne riconoscono il bisogno e ne pre- 
giano l’eccellenza, era per l’uomo la santità , l'unico e massimo 


(I) Rom. XI, 32. 
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bene; pel quale ottenere fu sapientemente permesso che si 
perdessero molti; sicché questa permissione, al giudizio di un 
Dio ottimo e sapientissimo, quant’era giusta, perchè l’uomo 
era lasciato col suo, tant’era buona , computato ogni cosa , 
anzi era atto di somma bontà, e bontà sapientissima, perchè 
mezzo necessario aH’otlimo. 

659. Finalmente, se si considera, che nel tutto, nel mas- 
simo bene che il creato può dare, non si dee scorgere solo 
un’unione di enti, ma un ordine ed un’armonia stupenda tra 
essi ; s’avrà nuovo argomento da cui ritrarre la necessità del 
male, come quello che giova alla bellezza e perfezione mo- 
rale del tutto. Il quale argomento è illustrato da s. Tommaso 
cosi: « Il bene del tutto primeggia sul ben della parte. Dunque 
« spetta ad un governatore prudente lasciare incorrere qualche 
« mancamento di bontà nella parte per ottenere un aumento 
« di bontà nel lutto. Così l’artefice asconde il fondamento 
« sotterra, acciocché tutta la casa acquisti fermezza. Or se 
« si sottraesse il male da alcune parti dell’ universo , peri- 
« rebbe gran parte della perfezione di esso universo ; la cui 
« bellezza consurge dall’ ordinato accozzamento de’ beni e 
« de’ mali, perocché i mali provengono da’beni che scadono, 
« e tuttavia seguon da tali mali certi beni per la provvi- 
« denza del governante, come l’interposizion della pausa fa 
« la canzone soave » (t). Dove è sempre a notarsi che la 
bellezza dell’ordine non è qualità straniera al bene degli es- 
seri intelligenti, perchè questi sono quelli che contemplano 
quella bellezza, e n’hanno lume e diletto; onde, anche per 
questo, porre ordine nel mondo, è produr bene alle intelli- 
genti nature. 


(1> S Th. C. ti. IH, LXXI, <*. 


CAPITOLO XXV. 


Conseguenza nona. — Era necessario che Iddio operasse, 
nel mondo secondo le leggi sopra esposte della sapienza 
per ritrarne la gloria divina, line deU'unlverse. 


Hominem fedi, cui innotescerkt. 

S. THEOPH. ad Astolyc. Il, X. . 


660. Di die si deduce il chiaro concetto della gloria di- 
l 'ina, line dell’universo. 

Perocché sotto il nome di gloria si dee intendere la ma- 
nifestazione alle nature intelligenti e morali della potenza , 
sapienza e bontà nell’unità del divino operare. 

COI. Qualora Iddio, messa da parte la sua sapienza e la 
stia bontà, avesse fatto ogni cosa, colla sua potenza, ninna 
gloria n’avrebbe tratto: poiché egli non è glorioso Tesser 
potente, di potenza cieca e a un fine buono non ordinata. 

E che cosa è la gloria? Non altro che Tappiauso che danno 
ad una intelligenza le intelligenze. Or queste non danno 
plauso nè il posson dare adoperare della nuda potenza, ma 
a quell’qperare ove la potenza si dispone con sapienza e 
bontà : onde a Dio, ehe per sua propria essenza dee seguir 
sempre in operando le leggi della sapienza e della bontà 
che lo inclinano ad economizzare la sua potenza, è dovuta 
massima gloria. 

662. Quindi è , che i Padri osservano , come Iddio non 
vuole mai combattere gli empi colla sua sola potenza, colla 
quale gli potrebbe d’un tratto annientare, ma si toglie a vin- 
cerli principalmente coll’uso di sua sapienza e bontà, cor- 
tesia che egli usa al demonio stesso. Il perchè san Giustino 
martire del secolo HI disse , avere Iddio disposto nascesse 
il Cristo da donna che avea marito per celarne il parto al 
demonio: sul qual concetto s. Bernardo così ragiona : «Egli 
« era uopo, che il sacramento del divino consiglio fosse te- 
« nulo nascosto per certo tempo al principe del mondo : non 
« che Iddio temesse da lui impedimento , se avesse voluto 
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« fare l’opera sua in palese, ma perchè egli lece tutte le 
« cose che volle non pure potentemente, ma ancora sapien- 
» temente. E siccome egli usò in tutte l’opere sue di man- 
« tenere certe congruenze di cose e di tempi per la bellezza 
« dell’ordine, così anche in quest’opera, sì magnifica della 
« nostra riparazione , gli piacque dimostrare non la sola po- 
« lenza, ma la sua sapienza altresì » (1). 

GG3. Nelle quali parole risplende il vero che da noi s’in- 
culca, cioè come la legge del minimo mezzo obblighi Iddio 
ad economizzare il più possibile di sua potenza, nella qual 
sola non risiede gloria, ed a fare il maggior uso all’opposto 
degli altri attributi suoi di sapienza e bontà che riscuotono 
giusta lode dagl’intelletti. Al qual fine di riscuotere giusta e 
degna lode, il gran pontefice s. Leone attribuisce pure l’avere 
Iddio voluto, che la stessa natura umana assunta dal Verbo 
in una persona vincesse il demonio, celando così sotto spoglie 
fragili e mortali l’onnipotenza colla quale l’avrebbe potuto a 
suo piacere, ma senza gloria, soggiogare. « Il qual conflitto, 
« egli dice, preso per noi (da Cristo) fu combattuto secondo 
« una grande e ammirabile ragion di equità; quando Tonni- 
« potente Signore con un inimico crudelissimo non viene alle 
» mani nella maestà sua, ma nella nostra bassezza; oppo- 
« nendo a Ini la stessa forma e la stessa natura, fatto parle- 
« cipe di nostra mortalità, immune d’ogni peccato. Poiché il 
« Figliuolo di Dio nella pienezza del tempo disposto daìl’al- 
» tozza dell’inscrutabile divino consiglio, assunse la natura 
« del genere umano per riconciliarla al suo autore, accioc- 
« chè il diavolo, inventor della morte, fosse vinto per quella 
« stessa natura, la quale egli avea vinto » (2). Dove chiara- 
mente si vede , che Iddio preferì cavare la sconfitta del de- 
monio dalla natura umana, in vece d’usare a ciò immediata- 
mente di sua onnipotenza, facendo che la stessa natura umana 
portasse un frutto sì grande. E poiché ella noi potea da sè 
sola, il Verbo vi si aggiunse , avverandosi che questo so- 
prappiù di spesa, quasi dicevo, che faceva Dio, era bene e 

k . , . » 

(1) Mora. II super Missusent. 

(2) Scrm. I De natìv. Doni. ; . 
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sapientemente impiegato, facendo cosi ad essa natura umana 
produrre quel massimo frutto soprammodo squisito. 

6f>4. Nel libro della Sapienza è in più luoghi celebrato 
Iddio per questa economia e risparmio di sua potenza, a cui 
lo induce la sapientissima sua bontà. Cosi nelle piaghe di cui 
egli afflisse l’Egitto, l’inspirato scrittore ammira come Iddio 
poni gli Egiziani mandando loro una moltitudine di minuti 
animali. « Perocché, dice, non era già fiacca l’onnipotente tua 
« mano, che creò il globo terrestre di non veduta materia, 
« a mandar loro una gran torma di orsi o di audaci leoni, o 
« di bestie ignote, di nuova specie, piene d’ira, spiranti va- 
« por di fuoco, sboccanti odor di fumo, e vibranti orrende 
« scintille dagli occhi, che non pure col morso potessero ster- 
« minarli, ma coll’aspetto ucciderli di paura. Ed eziandio senza 
« queste, non potevano essere uccisi con un fiato, premuti 
« dai loro propri misfatti, e dispersi dallo spirito di tua pos- 
« sanza. Ma tu hai disposto tutte le cose con misura, numero 
« e peso » (1). E nel capitolo susseguente si fa di nuovo a 
mostrare, come la sapienza e la bontà divina rattenne la po- 
tenza non permettendole di tutta spiegarsi nel discacciare 
dalla Palestina i popoli corrotti che l’abitavano. « Ma anche a 
« questi, soggiunge, tu fosti indulgente siccome a uomini ; e 
» mandasti le vespe a precursori del tuo esercito, acciocché 
« lentamente gli sterminassero, non perchè tu sia impotente 
« a sottomettere in guerra ai giusti gli empi, o a struggerli con 
« fiere belve, o pur solo con una dura parola, ma giudican- 
« doli a gradi, tu lasciavi luogo alla penitenza, non ignorando, 
« che iniqua era la loro schiatta, e naturale la loro malizia, c 
« clic non polca più mutarsi in perpetuo il loro pensiero. 
« Conciossiachè il loro seme fu maledetto fin da principio; 
« nè egli era timore d’alcuno che ti facea compatire a’ loro 
« peccati. — Laonde essendo tu giusto, disponi giustamente 
« tutte le cose; e stimi alieno da tua potenza il condannare 
« colui ohe non dee esser punito. Che la potenza è il co- 
li minciamento di tua giustizia, e perciò appunto che se’ Si- 
li gnorc di tutte le cose, tu fai di perdonare a tutto. Ben di- 
ci; Sap. XJ, 18-21. 
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*< mostri la potenza tu, cui non credono appieno potente, e 
« confondi l’audacia di costor che ti ignorano. E signoreg- 
« giatore della potenza, tu giudichi con tranquillità, e disponi 
« di noi con gran riserbo; perocché ti stia accosto il potere, 

« tosto che il voglia. Ora per tali operazioni tu insegnasti al 
« popolo, che si addice esser giusto ed umano, e facesti i 
« tuoi figlioli di buona speranza, poiché in giudicando lasci 
« luogo ne’ peccati al pentimento » (l). 11 titolo nobilissimo 
che a Dio si dà di « signoreggiatorc della potenza », mostra 
come gli attributi della sapienza e della bontà sono quelli 
che dirigono la potenza sua e che la moderano; e il dire, 
che « la potenza in Dio è il eomineiamento della giustizia » , 
mostra la potenza essere quasi dalla giustizia informata, sicché 
ella non si nufòvc se non quanto la giustizia , sua forma, la 
muove; dove per giustizia è ad intendersi, con espansione 
di significato solito a usarsi dalle divine Scritture , tutto il 
bene morale, e perciò anche la misericordia, la quale usa 
della potenza a fare sue meraviglie , cangiando i cuori , e 
1’afTrcna mitigando e indugiando la pena. 

665. Ora la gloria divina che penetra e risplende per l’uni- 
verso è di due maniere, 1’ una sostanziale è quella che Iddio 
dà a sé stesso; 1’ altra accidentale è quella che gii esseri in- 
telligenti da Dio creati danno al loro Creatore. 

E poiché gloria è 1’ applauso, che un essere intelligente dà 
ad un essere intelligente quand’opera con sapienza c bontà, 
perciò la gloria che Iddio dà a sé stesso è quell’approvazione 
che egli rende alle opere sue proprie, espressa nel Genesi in 
quelle parole : « E Iddio vide tutte le cose che avea fatte, ed 
« erano molto buone » (2). Nè perciò conviene intendere, che 
in Dio v’ abbia distinzione di tempo tra l’operare, e il vedere 
nel suo operato i vestigi di sua propria sapienza e bontà, com- 
piacendosene. No; anzi ab eterno egli fu inclinato, come ve- 
demmo, a realizzare l’ essere contingente, amandolo quale rea- 
lizzazione delle eterne idee, anzi quale realizzazione di quel- 
l’ ideale, tipo unico dell’universo, in cui la sua volontà, 

(1) Sap. X1J, 8-19. 

(2) Gen. 1, 81. 


Digilìzed by 


Google 



LIBItO III. 


199 

ottima per essenza, trovava ciò che nel contingente potea ma- 
nifestarsi di sapiente e di buono. Onde questa stessa appro- 
vazione che Iddio dava a ciò clic di sapiente c di buono vide 
ab eterno nell’esemplare del mondo, c che lo inclinava 
a crearlo ed a governarlo, questa stessa costituisce anche 
la gloria eterna che egli dà a sè medesimo per averlo creato, 
poiché non vi fu mai tempo in cui il mondo fosse a Dio solo 
possibile, avendolo egli creato nel tempo bensì, ma con un 
atto eterno quant’ è eterno il possibile. Ora 1’ esemplare in 
cui Iddio vide ab eterno il mondo creato nel tempo e in cui 
commendò l'opera sua, c compiacendosene giustissimameute 
e santìssimamente se ne gloriò, è il Verbo divino. E però quando 
il Redentore pregò con queste parole : « Ed ora chiarificami 
« tu, o Padre, di quella chiarezza eli’ io m’ ebbi, prima che 
« fosse il mondo, presso di te » (I), egli allora rammentò 
quella gloria che ebbe ed aveva come Verbo divino, nel quale 
il Padre approvando ab eterno il mondo esemplato, lo vedeva, 
e vedendolo lo creava. Onde domandava con quel sublime suo 
prego, che quella gloria, che il Padre già dava al Verbo da 
tutta 1’ eternità, sguardando in esso 1’ esemplare del mondo 
venisse realizzata nel tempo, come voleva pure ab eterno il 
Padre, ed aU’umanità del Verbo comunicata. Perocché al Verbo 
contenente il tipo del mondo, non venne mai meno quella glo- 
ria, o approvazione paterna; ma rimaneva che ella si realiz- 
zasse e si comunicasse cosi nel tempo allo stesso Verbo in 
quant’ era fatto uomo, poiché 1’ umanità dei Cristo era uma- 
nità della stessa divina persona. Laonde non chiedeva già il 
Redentore la gloria propria del Verbo siccome immagin del 
Padre che abita una luce inaccessibile, ma quella gloria che è 
propria del Verbo siccome avente in sè il mondo tipico, dove 
il Padre, amando, vide l’uomo assunto dalla persona divina, c 
a quest’uomo che riceveva dal Verbo la personalità, vide ogni 
cosa, ogni gloria del Verbo comunicata. Se dunque nel tipo 
eterno vedeasi la gloria del Verbo comunicata all’umanità, do- 
vea ciò realizzarsi nel tempo, e questo il Cristo chiedeva. E 
lo chiedeva, perchè cotesta realizzazione nel tempo dovea farsi 

M) Jo. xvn, 3. * 


! 

I 

l 




r 




Digitized by Google 



DELLA DIVINA DUO V VIDF..NZ A 


200 

in virili de’ preghi suoi, per modo d’impetrazione, i quali pre- 
ghi vedeansi pure nel tipo eterno: e dovea farsi altresì per 
modo di merito, per la predicazione, e per le virtù eroiche, e 
per l’ offerta magnanima di sua vita che il Cristo faceva, il che 
tutto vedeasi pure segnalo nello stesso tipo eterno dal decreto 
di Dio. Onde la realizzazione della gloria, che il Cristo dovea 
ricevere come uomo risorto, era condizionata all’ operazione 
dello stesso Cristo; e però egli dice al Padre d’aver già com- 
pito quanto a sé era stato ingiunto; cioè d’avere, prima di 
raccoglier la gloria, già realizzata quella parte dell’esemplare 
che a lui si spettava di realizzare. Onde compiuta ogni giu- 
stizia colla vita santissima, già al solo Padre rimaneva a com- 
pire ed a realizzare l’altra parte che toccava di fare a lui : 
« lo (i ho chiarificato sopra la terra: consumai l’opera clic tu 
« mi hai dato a fare; ed ora tu, o Padre, chiarifica me presso 
« le stesso di quella chiarezza ch’io m’ebbi prima che fosse 
« il mondo, appo te » (1). E il Cristo disse d’aver con- 
sumata l’ opera, benché ancora non avesse patito, per l’ofl'erta 
pienissima e perfettissima già fatta di sé stesso, e pel sacrifi- 
zio incruento celebrato alla cena, che equivaleva alla realità 
ilclla morte, al consuminatum est che pronunciò in sulla croce. 

6GG. Quando adunque il Cristo come uomo dimandava al 
Padre che fosse realizzata quella gloria che gli era ab eterno 
destinata, altro ei non chiedeva se non clic quella inclina- 
zione e volizione unica, che ab eterno ebbe Iddio di produrre 
il mondo, ricevesse nel tempo il suo compiuto effetto. Peroc- 
ché l’ esemplare stesso del mondo, benché unico, risultava da 
molti stati successivi, i quali tutti svolti e successivamente 
realizzati lino all’ ultimo e finale , questo poi doveva perma- 
nere eternamente, siccome stato delle cose create compiuto 
ed ottimo; in ordine al quale gli stati precedenti tengono ra- 
gione di mezzo c di via. Se non che il mondo contemplato 
in questo suo stato ultimo e permanente, che è come l'aj- 
chclipo de’ precedenti, benché a perfetta unità e armonia tutto 
composto, ha un ordine nelle sue parti, e ve n’hanno di quelle 
in cui sta il fine del mondo, e di quelle in cui non istà pro- 
ti) Ju. xvu, !>. 
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priamente il fine, ma sono condizioni indispensabili alle parti 

finali. Le parti che costituiscono il fine sono gli eletti nello 

stato in cui si troveranno, dopo la risurrezione de’quali Cristo 

è capo ; onde scrive san Paolo:» Ciascuno (sarà vivificato) poi 

« nell’ ordine suo : le primizie, Cristo : di poi quelli che sono j 

« di Cristo, i quali nella sua venuta avranno creduto. Appresso 

» il fine; quando egli avrà rimesso il regno a Dio, e Padre; 1 2 

« quando egli avrà invanito ogni Principato e Potestà e Virtù. 

« Ben egli è mestieri che regni fino che ponga tutti i nemici 
« sotto i suoi piedi ; e il nemico che sarà distrutto l’ultimo, 

« è la morte, poiché « sommise tutte le cose a’suoi piedi »(1). 

Pure dicendo: «tutte le cose gli sono sommesse », « intese 
« senza dubbio » fuori di colui che sommise a lui ogni 
t cosa ». Ora quando saranno a lui soggette tutte le 
« cose, allora anche egli stesso il Figliuolo sarà sog- 
« getto a Colui che gli soggettò tutte le cose, acciocché Idc- 
« dio sia tutte le cose in tutte le cose, ut sit deus omnia in 
« omnibus » (2). Questa dunque si è la parte eminente del— 

T esemplare divino del mondo, quella a cui tutte le altre sono 
ordinate, il cui realizzamento è il fine, come dice s. Paolo, di * 
tutte affatto le cose. Quindi la sapienza creatrice ed ordinatrice 
si compiace e si riposa in quest’ultimo stato degli eletti suoi, 
come dice ella stessa in un libro ispirato: « Io sola percorsi 
» il giro del cielo, e penetrai il fondo dell’ abisso, e cammi- 
» nai pe’ flutti del mare, e stetti in ogni contrada, ed ebbi il 
« primato in ogni popolo e in ogni gente, e colla virtù do- 
« mai il cuore di tutti i sublimi e gli umili : e in tutte queste 
« cose cercai riposo, e farò mia dimora nell’ eredita’ del 
signore » (3); che sono appunto gli eletti. Onde il divino 
Maestro ci mise in bocca quell’orazione al Padre: « Avvenga il 
regno tuo » , colla quale si affretta la realizzazione compiuta 
dell’ esemplare eterno, lo stalo ultimo delle cose quando Cri- 
sto, come disse 1* Apostolo, rimette al Padre il regno con- 
quistato dal suo valore. 

667. Tale è anche ciò che s. Paolo chiama a il sabatismo 

(1) Ps. Vili, 8. 

(2) Cor. XV, 23-28. * ' . 

(8) Eccles. XXIV, 8-11; 

9 * 


Digitized by Google 


Ì202 DELLA DIVINA PROVVIDENZA 

« del popolo di Dio », cioè quell’ultimo stato, in cui la sa- 
pienza, finita l’ opera sua, se ne compiace e gloria seco 
stessa eternamente, rappresentato già in principio delle cose 
nel settimo giorno, di cui il libro della creazione dice: « Id- 
« dio compì nel sesto giorno l’opera sua, a cui aveva la- 
« vorato, e riposò nel settimo giorno da tutto 1’ operar che 
« avea fatto » (1). E acciocché a tutta quanta l’ umana spe- 
cie stesse mai sempre altamente impresso questo fine ul- 
timo delle cose, questo gran fine a cui fu creato special- 
niente Duomo, e a cui l’uomo dee volgere tutti i suoi affetti, 
studi ed operazioni, venne, io credo, da principio del mondo 
istituito qual dì solenne il. sabbato, dì d’ astinenza d’ ogni ma- 
teriale fatica, poscia con tante leggi, e si gran rigore incul- 
cato, con tanti riti santificalo. 

668. Iddio dunque si compiace ab eterno, e ab eterno si 
gloria dell’ opera sua , il inondo , non per la cieca realità , 
effetto di sua potenza; ma perchè nella realità di lui s’espri- 
mono e splendono i vestigi di sua infinita sapienza e di sua 
eterna bontà ; se ne gloria , perchè la potenza infinita vi si 
spiega mossa dalla sapienza ; e la sapienza vi si spiega e 
spazia mossa dalla bontà. Or poi anche l’ uomo, com’ essere 
intelligente e morale, e cosi dicasi d’ogn’intellettiva creatura, 
scorge nel mondo più o meno addentro gli stessi vestigi di 
sapienza e bontà, da’quali impara a conoscere la sapienza e 
la bontà dell’infinito artefice, e li approva, e a lui applaude, 
e gli dà gloria interminata. Nel che è a considerare che 
l’uomo attigne quest’alto conoscimento del Creatore sapiente 
ed ottimo per vari gradi, poiché egli non ha già in sè tutto 
l’esemplare del mondo come 1’ ha Iddio, ma lo raccoglie e 
rileva dalle percezioni che riceve dal creato e dalle medi- - 
tazioni che vi fa sopra. Aiutato da’ lumi della rivelazione e 
della grazia, egli bel bello procedendo dal segno al segnato 
(perocché il mondo non è che un segno) si traccia e delinea 
in mente V esemplare del mondo medesimo ; e gli serve di 
carta su cui tracciarlo quell’essere ideale appunto ed inde- 
terminato che per natura egli intuisce, e che tutta 1’ entità 

(I) Gen, li, 2. 
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racchiude indistinta, quasi conio il masso di pietra racchiude 
quante statue vuol cavarne un artista, o la superfìcie quante 
ligure vi si possono disegnare. E quantunque le percezioni 
clic l’uomo ha del creato sien poche verso all’immensità dello 
cose, gli bastano nondimeno a riconoscere tal raggio di sa- 
pienza e di bontà divina, che il rechi ad indovinare , direi 
così , l’ immenso sole , onde emana quel raggio. Laonde in 
veggendo la sapienza e la bontà creatrice quasi riflettuta in 
si piccolo specchio, egli ha cagione di esercitar la sua fede, 
e di adorare l'abisso della sapienza c scienza divina dove non 
può a pien penetrare. Ma il suo intendimento più prende di 
quella sapienza, più che intende delle cose create , e reli- 
giosamente vi s’addentra col suo pensiero; e lutto ciò che 
ne prende , è favilla clic accende in suo cuore 1’ alletto al 
Creatore dovuto. Nè solo l’uomo è limitato a contemplare i 
vestigi della suprema sapienza c bontà dal non potere ab- 
bracciare coll’ intendimento la vastità del creato, nel quale 
per penetrar ch’egli faccia, non giugno ad intendere giammai 
che una menomissima particella; ma ancora per questo, che 
il mondo reale gli si svolge davanti per successione di fatti, 
e gli presenta uno stato alla volta de’ molti che dee per- 
correre e che sono tutti nell’eterno esemplare: nuova ragione 
per cui l’intelligenza dee condur l’uomo alla fede; che nello 
stesso tempo quella vede un anello della immensa catena , 

I' avvisa altresì , che altri anelli rimangono sepolti tuttavia , 

nell’avvenire. Ma ogni uomo prima che il mondo abbia per- 
corso il suo viaggio, finisce il proprio, e giugno, se al lume 
ricevuto e alla grazia acconsente, a veder la faccia di Dio, 
secondo quello che è scritto: « La sapienza della dottrina è 
« grande come il suo nome, e non è a molti palese : ma in 
« quelli a cui è conosciuta , permane tino al cospetto di 
« Dio » (1). Quivi adunque l’uomo trova il suo line, ed aspetta 
in riposo lo stato ultimo deU’universo, contemplatore già dello 
stesso esemplare eterno ; dove la grandezza della cognizione 
della sapienza e bontà creatrice divieti materia di un cantico 
nuovo, col quale il eomprensore rende a Dio una gloria più 

(1) Eccl. VI, 23 
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esplicita e già finale ; benché a questo cantico stesso gran 
materia presterà altresì quella luce inaccessibile che vince 
anche allor la potenza della creatura. Iddio sarà lodato adun- 
que e glorificato principalmente per questo stato liliale già 
da lungi preordinato a compimento c fastigio dell’universo, 
col quale gli avvenimenti che si svolsero precedentemente 
e che si svolgeranno tengono relazione di strettissimo mezzo, 
e fanno stupenda unità. E posciachè qui sta l’ultima perfe- 
zione di ogni creatura intelligente, quindi tutto l’ordine della 
creazione dovea essere ordinato e disposto ad ottenere che 
gli esseri intelligenti— morali conoscessero per entro ad esso 
e vi appercepissero la sapienza e bontà di Dio , prima per 
parti , e poscia nel suo complesso, e ammirandola ed aman- 
dola ne dessero a Dio lode senza modo ed indesinente: la 
qual lode è come naturale sfogo dell’ intellettiva sostanza c 
ultimo verbo con cui ella pronuncia il giusto a cui consente, 
e si soddisfa c si bea. E questa assenso, questo plauso che 
dà la creatura volonterosa al Creatore conosciuto , amato e 
ammirato per sapientissimo ed ottimo, è egli medesimo parte 
e la parte linaio dell’esemplare eterno; onde lo stesso enco- 
mio che la creatura tributa alla sapienza e bontà che nel 
creato contempla, diviene cosi il più sublime monumento di 
questa bontà e sapienza del creato: di che la stessa lode di 
Dio, per la quale la creatura si perfeziona, dà nuova e mi- 
glior materia alla creatura di lodare il Creatore; riproducen- 
dosi qui ancora quel circolo maraviglioso ed eterno che avemmo 
altrove ammirato nell’ordine delle cose morali (1) , pel quale 
il bene morale si fa oggetto a nuovo e più sublime bene mo- 
rale in perpetuo. 

069. La qual dottrina pregna d’importantissimi corollari se 
or vogliamo riassumere e continuare , ridur la potremo alle 
seguenti proposizioni: 

1° La descritta lode che la creatura intelligente dà alla 
sapienza ed alla bontà dell’Autore del mondo, cioè del com- 
plesso degli enti contingenti e di tutti i loro stati succes- 


(I) Storia comparativa c critica depisterai intorno al principio della morale, 
c. Vili, a. Ili, § 7, 
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sivi, costituisce l’ultima perfezione morale a cui ella può per- 

r 

venire. 

Intendiamo qui per lode quell’ ultimo atto d’approvazione 
che c inclinata a fare, e che fa volontariamente la intellet- 
tiva sostanza quando appercepisce c riconosce la sapienza 
e bontà di Dio ne’ segni reali e vestigi che gliene sono co- 
municati. L’ uomo , essere misto , avente un corpo che coi 
movimenti seconda a’ sensi dell’anima , e nel corpo avente 
un organo vocale inclinato a produrre altrettanti suoni , 
quanti verbi interiormente pronuncia lo spirito , ritrova in 
questi suoni cosi spontanei, altrettanti indizi degl’interni suoi 
pronunciati , e gli ripristinano - nella mente questi pronun- 
ciati passeggeri, e gli agevolano il ripeterli, e glieli rendono 
consistenti. Quindi in cotai suoni compiacesi, ed ei gli usa 
a soddisfare al bisogno che ha di render vivi a sè stesso , 
e moltiplicare e produrre que’ suoi interni giudizii, che senza 
un tale aiuto svaniscono leggermente. E qui è la cagione 
della poesia e de’ cantici, di quei specialmente che la Chiesa 
di Dio iu terra sempre usò dal principio del mondo a ce- 
lebrare il Creatore. Ma i sonori vocaboli c i suoni tutti non 
sono veramente l’essenza della lode, che a Dio volge l’es- 
sere intelligente; ma sono bensì l’effetto e lo sfogo sponta- 
neo che la lode interiore ed intellettuale produce nella parte 
animale dell’uomo, co’ quali suoni egli s’aiuta, come dice- 
vamo, a concepirla altresì colla mente, a serbarla nella me- 
moria, e a riprodurla, e a pascersene con diletto. Ora poi, se 
l’essenza della lode d’un essere intellettivo altro non è che 
l'approvazione ch’egli interiormente pronuncia; chiaro appa- 
risce, che dov’abbia a suo oggetto 1’ esser supremo , quella 
lode dee esser 1’ ultimo atto della perfezione morale d’una 
creatura. Perocché il conoscimento del Creatore è si fatta- 
mente la perfezione della creatura intellettiva, che il Cristo 
ebbe a dire : « Questa poi è la vita eterna che conoscano 
« te, solo Dio vero, e Gesù Cristo che tu hai mandato » (1), 
e dice questa cognizione esser vita , perchè non si può cono- 
scere Iddio di cognizion positiva e pratica senza sentimento 
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di gaudio ; e la dice eterna, perchè egli è quel gaudio che 
per sè non vien meno, nè si cangia in tedio giammai. Ora 
di questa cognizione la parte ultima che l’attua e completa, 
si è queirinterno giudizio che esulta in una piena e volon- 
terosissima approvazione, per la quale la persona stessa del- 
Tuomo nella luce che vede, acconsente e tripudia. 

670. 2.° E come la perfezione morale dell'intellettiva crea- 
tura è il fine dell’universo, unico degno di Dio, così quella 
lode o gloi'ia del Creatore , è pure il fine dell’universo. 

671. 3.° Ancora, questa lode’, quest’ultimo atto di perfe- 
zione morale deH’intclligente creatura , questo fine dell’uni- 
verso, è la parte più sublime delfesemplarc divino del mondo, 
a realizzar la quale tutto il resto è ordinato. Quindi Iddio 
che ama il mondo nell’esemplare, di cui il mondo è realiz- 
zazione , ama sopra tutto questa lode che le creature gli 
danno , e se ne piace ab eterno ; applaudendo a sè mede- 
simo per avere realizzato cotanto bene e così diffusa la sua 
bontà largamente nelle creature. Perocché anche in Dio la 
approvazione che egli dà a sè medesimo si concepisce come 
l’apice del bene morale, ch’egli è a sè medesimo. E le crea- 
ture che a lui danno cotesta lode, cavano la principal ca- 
gion di lodarlo da questa lode medesima a cui sono ordi- 
nate, approvando la loro approvazione come il massimo bene, 
che Iddio loro di sè comunica ; e così raddoppiandosi la lode 
e la gloria che danno a Dio , raddoppiano a sè stesse il 
gaudio di cui tripudiano , facendo il loro gaudio materia e 
cagione di gaudio. Conciossiaehè per così fatto modo esse 
partecipano della bontà morale di Dio stesso, divenendo og- 
getto della bontà loro quella medesima cosa che è oggetto 
della bontà di Dio , consenzienti così a Dio, c in un solo 
termine consumate. 

672. 4.° Quindi la rnoral perfezione e l’intellettual godi- 
mento si de’ terreni viatori , come de’ comprensori celesti , 
ha per oggetto Iddio autore del mondo, pel quale intendiamo 
il complesso di tutte le cose create e di tutti i diversi stati 
pe’ quali trapassano fino all’ultimo della visione di Dio , in 
cui le intelligenze percependo l’atto divino che realizza il 
mondo e intuendone l’esemplare, veggono in esso la stessa 
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visione beatifica che n’è ii fastigio, lor destinala, mercede 
a' meriti , e dono gratuito ad un tempo. Egli è dunque a 
dire, che nella visione beatificante ciò che farà conoscere 
alle intelligenti creature, e lodare Iddio, sarà ancora l'opera 
del mondo, la cui tela vedranno in lui spiegata, e nell’im- 
menso complesso chiarissimamente splendente d’infinita sa- 
pienza e bontà ; perocché quell’opera divina, nell’esemplare, 
e nel decreto eterno che lo disegna creandolo (1), altro non 
è che Dio stesso, la stessa divina faccia. Egli è vero, che 
di più intenderanno, oltre quello che veggono e comprendon 
di Dio, essere ancora Iddio inaccessibile luce, che in lor non 
cape, argomento di adorazione sempiterna d’ogni creatura che 
nell’infinito incomprensibile si annienta e consuma ; ma quésto 
perdersi che farà la creatura nell'abisso dell’essenza divina, 
di nuovo è parte anch'esso del fine dell’universo; e come 
tale già nel Verbo creante ed esemplante si trova e ravvisa. 
Cosi sebbene Iddio, senza mezzo alcuno , sia oggetto della 
visione beatificatrice e forma dell’intelletto de’ beati, tuttavia 
egli è tale in quanto è autore delle opere ad extra ; le quali 
in un modo ineffabile sono in lui , secondo le parole delle 
Scritture, e in quanto in lui, sono lui. Perocché egli è scritto: 
« portando tutte le cose col verbo della sua virtù » (2), e 
ancora « in lui viviamo , ci moviamo e siamo » (3) , e di 
nuovo : « 11 quale è immagine di Dio invisibile , primoge- 
* nilo d’ogni creatura; perocché in lui sono stale fondate 
« tutte le cose ne’ cieli ed in terra, visibili ed invisibili , 

(1) I,e esserne delle cose create nel Verbo divino non hanno distinzione reale, 
perchè il Verbo è semplicissima. La loro disUnzione nasce dal decreto creatore , e 
però ella si dee considerare come una relazione fra il decreto creatore, cioè i ter- 
mini di questo decreto e il Verbo. Quindi vedere in Dio le creature distinte non si 
può senza vedere Iddio stesso creante e il Verbo a cui si riferiscono i termini di 
quel decreto. Da ciò s’intende l’inconveniente del sistema di Malebranche, il quale 
ponendo che si vedano i corpi in Dìo viene a porre di necessità che si veda Dio 
stesso, e s’intende pure l’insufiicienza della difesa che n’ha fatto il Gerdil, sforzan- 
dosi di provare, che si possono vedere le cose in Dio senza vedere Iddio. Peroc- 
ché se le cose si vedessero in Dio senza vedere Iddio, le cose in Dio dovrebbero es- 
sere distinte da Dio, e distinte realmente fra loro; il che torrebbe a Dio la sua 
somma semplicità, per la quale altra distinzione in Dio non cade, eccetto quella 
delle persone. 

(2) lisbr. I, 8. 

(5) Act. XVII, 518. 
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« siano i Troni, o le Dominazioni , sieno i Principati o le 
« Potestà : tutte per lui e in lui furon create : ed egli è 
« avanti a tutti, e tutte le cose constano in lui » (1). Dove 
è a notarsi che al Verbo divino conviene la parola di pri- 
mogenito, in quanto è esemplare del mondo e creatore (2), 
e in quanto è tale egli è quella sapienza di cui sta scritto: 

« Io me n’uscii dalla bocca dell’Altissimo primogenita avanti 
• « ogni creatura. Io feci che nascesse ne’ cieli il lume in- 
« deficiente, e velai di nube ogni terra » (3), e seguita de- 
scrivendo l’opere del creato. Questi è anche il Dio beatifica- 
tore deU’anime; onde è detto di Cristo « nel quale deside- 
« rano gli angeli di rimirare » (4). E si vuole intendere che 
gli angeli non rimirano già il Verbo in quello ch’egli ha di 
incomprensibile ad ogni creatura, ma in quello che ha di 
manifestativo. Onde lo contemplano siccome autore e reden- 
tore del mondo, e però desiderano di rimirare « nella faccia 
« propria del Cristo » o Verbo incarnato. 11 perchè l’Apo- 
stolo insegna che Iddio profuse tanta sapienza e tanta bontà 
nel mondiale sistema , acciocché appunto tale sapienza e 
bontà divenisse oggetto alla cognizione ed all* ammirazione 
degli stessi angeli, e materie alle loro lodi , in cui essi si 
beano: ut innotescat principatibus et potestatibus in eoe - 
lestibus pei * Ecclesiam multiforme sapientia dei (5), e in ge- 
nerale, parlando di tutte affatto le intelligenze create , ut 
ostenderet in saeculis snpervenientibns abundantes divitias 

GRATIAE SUAE (6). *• 

673. 5.° Vi ha dunque questa differenza fra il contemplare 
che or noi facciam la sapienza e bontà divina nelle crea- 
ture, c il contemplarla che faremo nella celeste magione ; 
che ora noi ne raccogliamo faticosamente i vestigi dalle crea- 
ture reali, quasi specchi in cui si riflettono, ed enimmi che 
abbreviata l’acchiudono e ci si danno a vedere con succes- 

. (I) Coloss. 1, 15-17. •- * 

(2) Rinnovamento ecc., cap. Lll in line. 

(3) Eccl. XXIV, 5-6. 

(5) I. Pet. 1, 42. 

(5) Eph. Ili, 40. 

(b) Eph. lì, 7. 
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sione di tempo , componendo a noi stessi imperfèttamente 
qualche piccola parte deU’ctcrno esemplare ; quando allora 
noi vedremo in Dio tutto il creato, e ciò che vedrem sarà 
Dio. Al presente adunque le creature tutte altro nonsonper 
noi che segni delle eterne verità e delle incommutabili es- 
senze (1); le creature sono per noi come un linguaggio che 
Iddio usa a farsi intendere dalle sue creature d’intelletto do- 
tate: non sono le creature stesse la verità, niente hanno in 
sé di tinaie; ma sono, come dicevamo, altrettante espres- 
sioni ed indicazioni di ciò che è tinaie e divino. Dove an- 
cora ritorna il circolo maraviglioso, che appartiene al sinte- 
sismo dell’essere. Poiché se le contingenti nature non sono 
che alcuni segni, i quali dimostrano alle create intelligenze 
l’essere e il vero eterno, che cosa poi sono queste stesse 
intelligenze? Certo elle sono ad un tempo ed enti, a cui i 
segni son dati perché si levino all’ente eterno, c sono segni 
elleno stesse. Conciossiachè in quanto sono soggetti vìlelli- 
genti sono pur quelli che leggono in questo libro dell’uni- 
verso le verità sempiterne ; ma in quanto si fanno a sè me- 
desimi oggetti sono anch’esse alcune di quelle lettere onde 
questo libro dell’universo è tutto scritto, che lette che sieno, 
significano e mostrano le divine idee; così fattamente che 
le creature intellettive possono acconciamente definirsi al- 
trettante lettere vive, che rivelano e intendono il proprio 
loro significato. 

674. 6.° Ed ora quantunque i comprensori non abbiano 
oggimai più mestieri di leggere in questo libro della realità 


fi) Questa osservazione fa intendere la proprietà metafisica c la sublimità di al- 
cune frasi delle divine Scritture in cui gli uomini grandi e gloriosi sono chiamati 
segnacoli o sigilli, cioè segni della potenza e sapienza divina. Così s'interpreta il* 
passo di Giobbe XXXVIII, Ift, che la Volgata rende Restituetur ut tulum signa - 
cnlum, et stabi t sicut vestimentum, e che il Martini volgarizza: «Tornerà come 
« fango il sigillo e sussisterà come una veste », esprimendo la parola sigillo la gran- 
dezza e la potenza degli nomini segno della potenza di Dio, a quel modo clic Ezc- 
chiello XXVIII, 12 chiama il re di Tiro «sigillo di somiglianza », cioè sigillo che 
rende somiglianza di Dio, Tu signaculum similitudini 'a, plenus sapientia , et per- 
feclus decor e, e che in Aggeo il, 2U Iddio promette a Zorobabelle di farlo conte un 
suo sigillo In die illa , dicit Dominus cxercituum , Assumam te Zorobabel fili 
Salathicl serve incus , dicit Dominus^ et ponam te quasi signaculum , quia tc ■ 
elcgi, dicit Dominus exercituum 
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creata l’entità vera e sempiterna, perocché questa entità è 
data loro a contemplare e percepire immediatamente; tut- 
tavia i vestigi della sapienza e della bontà del creato, lungi 
dal divenire loro inutili, anzi riescono necessari ; perocché 
questi vestigi, tutti raccolti nell’esemplare eterno, sono ap- 
punto quella parte di esso che è loro accessibile : onde sono 
tuttavia quelli che danno argomento alle lodi che a Dio eter- 
namente tributano. Di maniera che niun fuscello del creato 
si va smarrito rie’ secoli eterni, di niuno piccolo avvenimento 
si perde memoria, scolpito com’egli è nell’esser divino; niuno 
accidente ch’ebbe il suo luogo nel succeder de’ tempi è al- 
lora inutile ovvero superfluo alla beatitudine de’ compren- 
sori celesti; i quali veggetido in Dio la stupenda connessione 
delle cose, l’unità del tutto nella innumcrata moltiplicità delle 
parti , la convenienza della parte più minima al tutto e la 
sua necessità al fine semplicissimo c sublimissimo della prea- 
zione; e tutto ciò che percependo nell’atto del divino volere 
santissimo, che nella essenza intelligibile vede l’ottimo con- 
tingente, e in veggendolo l’ama, e in amandolo il vuole, e 
in volendolo il crea, volizione essendo ivi onnipotenza ; tutto 
ciò veggendo, dico, csauriscon sé stessi in dar gloria al Crea- 
tore, e in ciò si beano, e sentono tuttavia non potere a lui 
dare quanta gloria gli si dovrebbe. 

675. 7.® Dal che seguita parimente che Iddio non avrebbe 
potuto ottenere il fine dell’universo, che è questa manifesta- 
zione di sé, di sua sapienza e bontà alle intelligenti crea- 
ture, se non avesse ordinato il mondo, siccome fece, tutto 
a regola d’arte divina, dove fossero mantenute costantemente 
le norme essenziali della sapienza, fra cui quella principal- 
mente del minimo mezzo, di cui noi ragioniamo. 

* 676. Le quali cose tutte , se saranno intese , niuno più 

oserà pretendere , che iddio colla sua potenza infranga le 
leggi di sua sapienza; siccome pure fanno coloro, che mor- 
morando contro alla Provvidenza vanno dicendo: « Che cosa 
costano a Dio i miracoli s’egli è onnipotente? Non potrebbe 
egli levar via tutti i mali del mondo ? Non potrebbe impe- 
dire il peccato, salvar gli empì , impedire la dannazione di 
molti?» Certo il potrebbe ; ma la sua sola potenza non è quella 
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che dovca artificiare e comporre cotesto mondo ; c se fatto 
l’avesse, il fine del mondo era perduto ; perchè il fine del 
mondo era, che questo fosse un complesso di segui della 
sapienza e bontà sua; pe’ quali segni le intelligenze finite , 
sollevandosi al conoscimento dell'Essere sapientissimo ed ot- 
timo, dessero a lui gloria incessante: e in questa oblazione 
di gloria a Dio trovassero l’ultimo termine possibile di loro 
morale perfezione, e quinci altresì attignessero la loro sem- 
piterna beatitudine. 

677. Con che vien rasa ancora un’altra difficoltà che potea 
affacciarsi alla mente. Conciossiachè taluno potea così ragio- 
nare:» Se Iddio ha fatto tutto pel fine dell’universo, e questo 
fine consiste nella visione beatifica, non potea egli ammettere 
le intelligenze create immediatamente a questa visione , la- 
sciando tutto il resto?» La quale obbiezione è annichilata nel 
pensiero di chi considera la teoria da noi data della visione, 
c il principio che non dee mai perdersi di veduta, della li- 
mitata condizione di tutte le cose create»; la quale limitazione 
pone quasi un limite alla stessa potenza di Dio, voglio dire, 
agli effetti prodotti da essa. Ella fa si , questa limitazione , 
che ninna creatura , benché ammessa alla visione , possa 
comprendere totalmente la divina essenza, onde per una 
parte Iddio si rimane sempre agli esseri finiti un Dio na- 
scosto ed inaccessibile. Se dunque Iddio non potea comuni- 
care sè stesso totalmente ad esseri finiti nè pure mediante 
il lume di gloria, rimane a cercare in che modo egli potea 
rivelare loro e comunicare la propria essenza. Certo in quel 
modo che alla natura delle intelligenze create è conforme , 
c questo modo è quello , pel quale Iddio ha con esso loro 
relazione, cioè come creator loro, come provvisore, come re- 
dentore , come santificatore. Si consideri attentamente che 
l’atto creante è Dio stesso, cosi pure è Dio l’atto provvidente, 
Dio è l’atto dell’incarnazione e della santificazione del mondo; 
perchè ogni atto di Dio, è Dio (1). Fino a tanto che l’uomo 

ft) Onde egregiamente san Tommaso: Crcatio aclivc significala significai 
actioncm divinata, qua: est ejus essenlia curi» relalione ad crealuram. Sed re- 
tano in Deo ad crealuram non est realis, sed secundum rationem tantum S. I, 
XLV, m, ad I. 
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è viatore, vede e prova gli effetti e il termine di questi alti 
divini: quando è divenuto beato, vede questi stessi atti nel 
loro principio e nella loro essenza, i quali veramente sono 
un solo atto, c quest’atto è lo stesso atto dell’essenza divina. 
Cosi egli vede tutta l’essenza divina alle create menti comu- 
nicabile e in esse quasi fluente ; nè potea essere diversa- 
mente. Dunque conveniva che Iddio creasse l’universo e vi 
facesse intorno tutto ciò che la sua sapienza e la sua bontà 
seppe farvi, acciocché fosse possibile alla creatura la visione 
dell’essenza divina in quanto essa fa tutte le cose che ri- 
guardano la creatura. 

C78. Di "nuovo dunque diciamolo: ninno de’ vestigi di sa- 
pienza e di bontà che sono sparsi nell’universo, o più tosto 
clic sono l’universo, va perduto pel fine dell’universo mede- 
simo, che è di fatto la beatificante visione; perocché questa 
visione altro non è che il vedere que’ vestigi , ossia l’uni- 
verso nel suo fonte ; e 1’ universo nel suo fonte è la stessa 
essenza divina alla creatura comunicabile. Dunque niente pe- 
risce di ciò che nell’universo trapassa; e i mali permessi da 
Dio per trarne de’ beni, e i gradi inferiori degli enti creati, 
e le imperfezioni che in ciascun grado si svolgono con tutte 
le possibili varietà, sono tutte cose ordinate a fare risultare 
un tutto disposto con infinita sapienza e bontà, che il beato 
vede in Dio, c che in Dio è Dio, e che perciò costituisce 
il modo nel quale il beato vede Iddio, e nel qual solo può 
vedere l’originale potenza, sapienza e bontà, che è Dio. Pe- 
rocché il Dio che vede non è staccato dall’universo, rqa a 
lui congiuntissimo come suo principio, di cui l’universo ri- 
ceve di continuo 1’ essere che egli ha , e mantiene in per- 
petuo (1). 

679. Per le quali cose tutte, sebbene le leggi dell’ oprar 
divino da noi fin qui esposte, quella cioè di gradazione, quella 
di varietà, e quella di esclusa eguaglianza, dimostrino, come 
abbiam veduto, la sapienza e bontà infinita di Dio nell’uni- 
verso anche non giunto al suo stato finale ; tuttavia noi le 

(1) Dico in perpetuo, perocché niente si annichila di ciò che Iddio ha creato, 
benché cangi di forma. 
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possiamo e lo dobbiamo trasportare in esso stalo finale , e 
considerarle siccome necessarie ad ottenere questo eccellen- 
tissimo e sublimissimo stato; in cui la serie degli enti e degli 
eventi non ha più successione, ma è presentissima tutta rac- 
colta in unità piena di divina armonia e d’ ogni maniera 
di beni. 

080. E veramente, ove noi togliamo a considerare quanto 
contribuisca al massimo bene de’ beati la legge del Y esclusa 
uguaglianza , noi vedremo agevolmente che da essa viene 
loro un bene, che per nessun’altra via avrebbero potuto 
ottenere. In fatti per quella legge si ottiene, che ogni beato 
sia unico nella sua specie piena (I). Ora Tesser unico in 
possedere una data eccellenza , aumenta il gaudio che si 
trae dal suo possesso. Nè si creda ciie ciò deroghi punto 
alla carità , com’egli pare a prima vista , e come avviene , 
qualora a questo appetito dell’unica eccellenza si mescolano 
le passioni individuali, ciò che in terra spesso accade per 
l’infermità umana. Ma in cielo non così. Poiché 1’ unicità 
nella propria eccellenza si ama da chi l’ha per questo appunto, 
ch’egli vede se stesso eletto a realizzare sufficientemente quella 
essenza specifica-piena, senza che faccia bisogno a tanto fine 
che altri pur la partecipi. Ond’è che si gode altresì che cia- 
scun altro sia unico nell’essenza sua propria. Il qual godi- 
mento riferendosi all’essenza eterna delle cose , si riferisce 
conseguentemente a Dio dove tali essenze sono fondate. Di 
che vedesi parimente, che questo singolare diletto che l’essere 
reale intellettivo ritrae dal vedersi unico d’un’eccellenza 
specifica , non è di quelli che provengono dalla limitazione 
degli enti , ma dalla natura stessa e dall’ordine dell’essere; 
è legge ontologica, non cosmologica. Onde Iddio medesimo 
gode di sua unicità in quanto vede in sè tutto 1’ essere 
realizzato. 

G81, Se poi noi consideriamo le leggi di gradazione e di 
varietà come quelle che contribuiscono ad aumentare la foli— 


(ly La specie astraila racchiude un gran numero d’altre specie piene (fra le 
quali almeno una specie completa), che sono altrettanti modi della stessa specie. 
Vedi <Y. Saggio , se*. V, p. V, a. V. Cosi la specie umana astratta fr una sola, ma 
specie piene sono altrettante, quante possano essere le varietà ideali degli uomini. 
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cita eterna de’giusti, potremo cavarne due importanti conside- 
razioni. 

Primieramente, l’essenza ideale non potea esser conosciuta 
a pieno dalle creature intelligenti , se ella non si realizzasse 
- in tutti i modi possibili. Poiché lino a che ella non è realiz- 
zala, contiene in sè i modi affatto indistinti, o più tosto questi 
modi , come modi, non esistono. Quindi la creatura non può 
vedere la fecondità dell’essenza se. non esistono le distinzioni. 
Nell’essenza poi semplicissima d’una cosa si' distinguono i 
modi dalla mente che contempla col limitare che essa fa que- 
sta essenza. Ma la mente non può limitare un’essenza col suo 
pensiero, se ella non trova questi limiti, co ; 'quali quasi con 
altrettanti segni o linee di confine , ella descriva nell’essenza 
i modi speciali. Dove piglierà ella dunque queste linee, per le 
quali disegni nella essenza tali modi che sono altrettante pos- 
' sihilità di enti reali ? Non altrove che negli enti realizzati per 
forma, che ciascun non adegua nè esaurisce l’essenza intera. 
Delle quali limitazioni alcune sono arbitrarie, cioè non hanno 
la loro ragione nell’idea dell’ente di cui si tratta , come per lo 
più quelle che riguardano la quantità, e queste non sono indi- 
spensabili a conoscere la fecondità dell’essenza ideale. Altre 
sono necessarie, come tutte quelle che riguardano le qualità e 
gli accidenti che si escludono reciprocamente. Egli è dunque 
mestieri che più enti reali esistano, acciocché per questi s’in- 
tendano distintamente tutti i modi, ne’quali l’essenza può es- 
sere realizzata. Ora se la sapienza e la bontà volea comunicarsi 
a create intelligenze , ella dovea loro dare il modo da vedere 
tutta la fecondità delle essenze degli enti ; perchè solo così 
l’intendimento e l’affetto delle creature, dagli esseri reali per- 
cepiti, potea salire ad intendere pienamente gli ideali ; dove 
termina, come vedemmo, l’atto del conoscere e del volere mo- 
rale. Solamente adunque mediante la gradazione e la varietà 
degli enti reali di cui 1’ universo si compone , l’uomo potea , 
nello stato di viatore, sollevarsi alla perfetta contemplazione e 
stima morale delle essenze delle cose; e quindi quella grada- 
zione e quella varietà era necessaria alla perfezione intellettiva 
e morale di lui, e medesimamente di tutte le altre create in- 
telligenze. Ma ora si trasporti questo ragionamento alla visione 
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beatifica tale , quale l'abbiamo già noi descritta. In quella vi- 
sione l’uomo trova la stessa gradazione, la stessa varietà, ed 
ivi la contempla in tutta la lunga serie eh’ ella abbraccia ; il 
che non può fare certamente quaggiù , dove non percepisce 
che alcuni pochi anelli della catena, alcune varietà. Di più egli 
colassi! la contempla in fonte, veggendo Iddio, perchè quella 
gradazione e varietà nell’atto divino creante e nel Verbo di- 
vino , a cui ha relazione , è Dio stesso. La sapienza dunque e 
la bontà di quella gradazione e di quella varietà è allora una 
parte della sapienza e della bontà essenziale di Dio, perchè 
l’atto che la produce e in cui ella si vede è l’essenza divina. 
Se dunque quest’atto è l’essenza divina visibile al beato, e se 
quest’atto è determinato da' suoi termini , che sono la detta 
gradaziohe e varietà reale; dunque questa gradazione e va- 
rietà reale degli enti è condizione della beatiGca visione, ed è 
quella che ne determina, per così dire, la quantità ed il modo. 
Tanto le cose create sono congiunte col Creatore! tanto tutti 
gli stati successivi dell’universo sono connessi colfultimo stato 
de'comprensori celesti, ed alla felicità di questi, ed alla gloria 
che rendono ivi a Dio, necessari ! 

682. La seconda considerazione che è a farsi somiglia a 
quella che traemmo dalla legge dell'esclusa uguaglianza. Noi 
osservammo , che questa legge dovea dominare nel creato , 
anche perchè senz’essa si sarebbe perduto uno de’ più squi- 
siti beni, di cui potessero godere i celesti , qual è quello del 
vedersi fregiati d’un’eccellenza al tutto unica. Ora qui mede- 
simamente avvertiamo, che senza le leggi della gradazione de- 
gli enti e della varietà loro sarebbesi perduto per l’umanità un 
bene da lei appetito sommamente, qual è quello della superio- 
rità. Questa osservazione non è nuova, ma bella ed importante: 
tra gli altri è recata daH’Aquinate a difesa della Provvidenza 
in questo tratto: « Non si troverebbe bontà perfetta nelle cose 
« create se non vi avesse un ordine di bontà in esse, di modo 
« che alcune fossero migliori di altre. Perocché non si realiz- 
zi zerebbero tutti i gradi possibili di bontà , non enim implk- 

« RENTUH OMNES GRADUS POSSIBILES BONITATIS » (che è la 
legge di gradazione veduta tanti secoli prima de’ moderni ti- 
losofi), « nè vi avrebbe qualche creatura che si assomi- 
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« gliassq a Dio in quanto a questo, di essere eminente iu 
sugli altri » (1). 

683. Egli è certo, che naturalmente torna grato all’uomo, il 
vedersi superiore ad altri esseri. Solamente si possono qui in- 
tavolare due questioni sulla natura di questo appetito di supe- 
riorità : 1.» se esso sia non più che un elletto del guasto della 
natura umana, di guisa che in una natura umana perfetta tro- 
vare non si potesse ; 2. a se esso sia. almeno una conseguenza 
della limitazione necessaria dell’essere contingente, di maniera 
che non appartenga all’ordine dell’essere stesso, non sia pro- 
prietà ontologica , ma cosmologica. 

085. Quanto alla prima questione rispondiamo che l’appe- 
tito di superiorità, perse stesso considerato (rimosso l’abuso 
e la mala applicazione che ne fa la natura corrotta), nón pro- 
cede dal guasto dell'umanità, ma dall’umanità stessa. La ra- 
gione che fa dubitar del contrario è quella medesima che a 
torto fa sospettare di trista origine l’appetito dell’unica eccel- 
• lenza ; la qual ragione si è l’abuso che sì spesso fa dell’uno e 
deH’alIro appetito l’uom decaduto. Questi nello stato di deca- 
dimento volendo soddisfatti i suoi naturali appetiti, senza ri- 
guardo alle leggi della giustizia e della bontà , li rende cause 
d' istinti ciechi, esclusivi, prepotenti. Ma rimosse da loro que- 
ste male qualità , e considerati in sè stessi , tali appetiti son 
buoni. Ora, affine d’intendere come essi sienn buoni, convien 

(t) Meritano di riferirsi anche le parole con cui s. Tommaso seguila poco ap- 
presso a mostrare che la disuguaglianza tra gli enti e i mali stessi é necessaria se 
si vuol cavare tutti i beni possibili da una data essenza di cose. Perocché dice : Si 
leqnaiitas omnimoda essct in rebus, non esse! nisi unum bonum creai um. Gra- 
dua antan bnnitn/is imperlar est, ut atiquidsil bonum , quod non possil depeere 
a bollitale. Inferior attieni eo est, quod polcsi a bollitale defieere. Vtrwmque 
i gitur qradum bollitali s perfectio universi requiril. Ad providentiam aulem 
qubernanlis perlina, perfeclionem in rebus gubcrnalis conservare , non aulem 
eam minucre. Igiluriwn perlina al divinam providentiam, ut nmninoe.rcludnl 
a rebus potentiam deficìendi a borio, liane aulem potcnliam sequilur mahim: 
quia quod polest defieere, quandoque deficit (per la legge della probabilità, come 
noi sponemmo altrove; et ipsc defediti boni mainili est. — \on esl igitur ad diri- 
nani providentiam pertinens, ut omiiino inalimi n gubcrnalis probi beai. C. G. 
Ili, I.XXI, 2. Si avverta che san Tommaso parte costantemente dal principio, che 
l’universo dee esser perfetto, e. che niente si può pensare in esso di meglio di quel 
die avviene; perocché altrimenti l’opera non corrisponderebbe airinfinita perizia 
dell’ Artefice. 
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cercare se si possa dare che, nel coso nostro, Yunicità deli'ec. * 
cellenia , e la superiorità di nn ente agli altri possa riuscir cosa 
giusta, anzi dalla giustizia e dalla bontà stessa voluta. Poiché 
se si dà un solo caso, in cui tali opinati beni non offendano la 
giustizia o la bontà, tosto si può dimandare se abbiano in sé 
ragione di bene. Or, siccome noi abbiamo veduto, che rispetto 
all’unicità dell’eccellenza, questo caso si avvera; così del pari 
diciam che si avvera rispetto alla superiorità; perocché anche 
questa può esser giusta e buona, se da Dio stesso viene distri- 
buita secondo il merito. Ricercasi adunque se la superiorità di 
un essere sopra gli altri, scevra d’ogni male morale, sia oggetto 
naturai d’appetito all’uomo incorrotto. E rispondesi affermali- 
vamente, dimostrandosi ciò col principio di che abbiamo fatto 
uso più sopra, « che non si può intendere l’eccellenza di una 
prerogativa che nell’essenza astratta s’intuisce, se questa ec- 
cellenza non si percepisca o veda in tutti i suoi gradi distinta, 
ne’ quali ella può essere realizzata, perocché l’essenza astratta 
non è sufficiente da sé sola a dimostrare all’ intendimento 
umano, a cui splende, tutta la fecondità di cui ella è capace » 
Ora se un uomo o altro essere intelligente possiede una data 
eccellenza, egli è giusto che ne goda, ed anzi ne tragga tutto 
il diletto ch’ella gliene può dare. Se dunque la sapienza infi- 
nita non gli desse l’occasione e il mezzo di conoscere a pieno 
la propria eccellenza , quell’ essere rimarrebbe privo di una 
parte del diletto che giustamente potrebbe trarne ; e così si 
perderebbe uno de’ beni che dalla natura creata spremere si 
potrebbe. Ma l’essere creato non può intendere pienamente la 
propria eccellenza se non riguarda a’ gradi minori in cui ella 
si può realizzare. Dunque è necessario che vi abbiano degli 
esseri inferiori ne’quali i superiori veggendo divisa in parti la 
eccellenza ch’essi posseggono, giungano a penetrarne tutto il 
prezzo, e per questa ragione godano della propria superiorità. 
Il godimento adunque di trovarsi superiori a tant’altri, non é 
che il mezzo di conoscere a pieno l’eccellenza propria, e quindi 
ili goderne il più possibile. Egli è giusto c buono questo di- 
letto, e non nasce, come appare, da corruzione di natura; ma 
è appetito che consegue alla stessa natura. Quindi si trova una 
superiorità data già all’uomo nella prima sua creazione: « Fac- 

Rosmixt. Teodicea. 10 
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« ciamo ,l’ uomo a immagine e similitudine nostra; ed egli 
« presieda ai pesci dei mare , e ai volatili del cielo, e alle 
« bestie , e a tutta la terra , e ad ogni rettile che si muove 
« nella terra ». E agli uomini da lui creati maschio e femmina 
disse: « Crescete e moltiplicate, e riempite la terra, e som- 
« mettetela, e dominate sopra i pesci del mare, e i volatili del 
« cielo, c tutti gli animanti che si muovono sopra la terra » (1). 
Dove il dominio è dato non meno al maschio che alla fem- 
mina , perchè avendo anche questa natura umana, anche in 
essa era appetito di superiorità. Ma in Adamo pose una supe- 
riorità relativa anche al suo simile, cioè ad Èva, ed a’ figliuoli 
che da lui sarebbero nati ; onde Iddio chiama la donna aiuto 
dell’uomo, ed è fatta dall’uomo; il che san Paolo commen- 
tando, dice che « l’uomo è capo della donna » (2). 

G85. Che se la superiorità è bene conveniente alla natura 
umana, e se Iddio per legge di sua sapienza è mosso a ca- 
vare ogni bene possibile dalle sue creature, e disporre le cose 
per modo che ogni bene riesca a toccare il suo apice, si svi- 
luppi sino all’ ultimo frutto di cui è capace; conseguita la con- 
venienza che anche il bene delti superiorità dell’uomo debba 
crescere fino alla massima sua misura. Ora la condizione prima 
dell’ uman genere non favoriva questo effetto; perocché l’uomo 
non potea esercitare sopra i suoi simili se non una signoria 
limitala, perchè poco da lui differivano in eccellenza, nè avean 
gran fatto del suo governo bisogno. Y’avea dunque qui una 
nuova ragione, per la quale alla sapienza eterna conveniva 
meglio disporre, che quella prima condizione si cangiasse in 
un’altra, più favorevole allo sviluppo di questo gran bene del- 
l’umana natura, la superiorità. Altrimenti la natura umana non 
avrebbe mai potuto cogliere ogni bene di cui conteneva in sè 
il germe, nè quindi esaurire ne’ suoi svolgimenti 1 essenza sua, 
da Dio contemplata e voluta. Perciò fu permesso il peccato , 
accidente che diede occasione alla massima disuguaglianza infra 
gli uomini. Della quale disuguaglianza conseguente al peccato 
già si fece tosto un cenno assai chiaro da Dio medesimo di- 


ti) Gen. 1, 26-28. 
(» J. Cor. XI, 3-10. 
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cendo egli alla donna:* Tu sarai sotto la potestà dell’uomo, ed 
« egli signoreggierà su di te » (1). 11 peccato poi disuguaglia gli 
uomini in più modi. Primieramente rendendo gii uomini deboli, 
vacillanti ne’loro pensieri, e inclinati al male, è bisogno die la 
loro società si costituisca con ordine più forte e compatto, 
die i tristi sieno tenuti a freno colla forza, gl’ignoranti sieno 
ammaestrati da chi ha più scienza, gl’ incostanti sieno gover- 
nati con leggi fisse, o certo che una volontà sola individua o 
collettiva regga le altre, mantenendole così in certa regola, 
dalla quale sono propense continuamente a scottare di- 
sordinandosi. Quindi l’origine de' potenti, de’ sovrani, de’ mae- 
stri, de’ legislatori, eec., e sotto essi i deboli, i sudditi, i di- 
scepoli, i cittadini ecc. In serondo luogo, posto che Iddio volle 
dare ancora agli uomini ingiusti il mezzo di giustificarsi, ria- 
prendo la via della giustizia a cui piacesse entrarvi; ebbe 
luogo una disuguaglianza immensa tutta interiore tra la con- 
dizione degli empì e quella de' giusti, la qual pure venne co- 
nosciuta ne’ primi tempi del mondo, chiamandosi i primi /?- 
(fintoli degli uomini , e gli altri figliuoli (li Dio (2), formanti quasi 
due città, di cui all’ima è superiore Iddio, all’altra il demo- 
nio. Or la distanza tra il giusto e l’ ingiusto è infinita, c viene 
assai acconciamente simboleggiata da quel firmamento che di- 
vide le acque superiori dalle acque inferiori (3), e da quel caos 
mayuum, che nel Vangelo ci si dice dividere per sempre e 
separare di non varcabile spazio il ricco ingiusto dal povero 
giusto (4). 

686. Posciachè adunque la natura umana, secondo la legge 
del minimo mezzo, dovea dare tutto il bene possibile, convenia 
di più che si spiegasse neU'nman genere tutta la disuguaglianza 
possibile, e però che vi avesse da una parte l’estremo dell'im- 
quilà, dall’altra 1’ estremo ultimo possibile della giuslhia, ac- 
ciocché l’ uomo giustissimo signoreggiasse su tutti gli altri 
gradatamente fino all’ ingiustissimo, unica via da ottenere che 
nell’ umanità comparisse la supeiioritù massima di tutte le pos- 
ti) Gen. Ili, 46. - 1. Cor. XIV, 34. 

(2) Gen. VI. 

(3) Gen. I, 7. 

(4) Lue. XVI, 26. 
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sibili. A tanto consiglio fu necessario che fosse alcuno nell’ li- 
mali genere il quale discendesse al grado dell’ultima malizia 
possibile, e questo sarà 1’ Anticristo, e che alcuno altresì sa- 
lisse all’ ultimo possibile di santità, e questo fu Cristo. Che 
quegli compaia è permissione di Dio, che questi nascesse fu 
opera di Dio. Onde reggiamo la superiorità di Cristo sopra tutto 
il genere umano e su gli stessi demoni magnificata da un capo 
all’altro delle divine lettere, lui sedente alla destra del Padre, 
mi tutti gli angelici cori, e la serie degli eventi andarsi svolgendo 
allo scopo di sommettere a lui ogni cosa secondo la sublimis- 
sima parlata che il Padre fa al Figliuolo, e che incomincia: 
« Siedi alla mia destra lino che io ponga i tuoi nemici sga- 
« hello de’ piedi tuoi »(l). 

087. Conviene appresso di ciò osservare che tutte le diverse 
maniere di superiorità, come anche tutte le classificazioni delle 
cose, si riducono nelle tre categorie. Infatti come v’ hanno tre 
eccellenze categoriche, che sono quelle della patema, della 
sapienza, e della bontà inorale prevalente, cosi v’ hanno tre su- 
periorità : e 1’ umanità dovea toccare P ultimo possibile apice 
di queste tre superiorità, come pure 1’ ultimo fondo possibile 
delle inferiorità corrispondenti. 

088. Alla superiorità di potenza riducesi la vendetta so- 
pra i nemici. Dunque doveano separarsi nell’ umanità due 
società, una buona e l’ altra rea, e quella dovea dominare 
altissimamente ed eternamente sopra di questa. Ma si nella 
prima come nella seconda doveva ravvisarsi una graduata ge- 
rarchia, nell’ una di seggi che s’ innalzano sempre più sino 
alla destra del divin Padre, nell’ altra di seggi che si ab- 
bassano sempre più sino al centro dell’abisso. Nella gerar- 
chia de’ buoni aver vi dovea inferiorità de’men buoni sotto 
a' migliori, senza che ciò togliesse il pieno gaudio a nessuno: 
perocché i buoni non amano nè desiderano a sè ogni su- 
periorità, ma solo quella che è giusta ; e perchè in quelli 
che sono a lor superiori, ella è giusta, perciò a mano che sia 
in essi, ed amano di lor soggiacere ; laddove i superiori go- 
dono d’ essere superiori, perchè a piena giustizia possono e 
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debbono essere colali. Nella gerarchia de’ tristi all’opposto 
ogni superiorità è odiata e crucciosa: nò possono cavarne 
diletto quelli stessi che 1’ hanno in proprio, perchè odiano 
la giustizia, c 1’ odio della giustizia è martirio. 

689. Passiamo alla seconda questione, in cui propone- 
vamo: se T appetito della superiorità sia ontologico o cosmo- 
logico solamente, cioè se venga dall’ essere stesso, o dalla 
limitazione dell’essere contingente. Rispondiamo che è na- 
turale a Dio il dare a sè stesso gloria anche per 1’ opere sue 
ad extra, le quali manifestano alle intelligenze finite la ma- 
gnificenza di sua sapienza c bontà. Poiché egli si compiace 
infinitamente di esse in sè, in cui sono per l’atto col quale 
le crea veggendole di vision volontaria e creante. Dee dun- 
que Iddio bearsi anche di questo di’ egli sia superiore al-* 
1’ essere contingente e ne sia il fonte infinito. Il quale rap- 
porto tra 1’ essere contingente e necessario, è in Dio argo- 
mento della gloria che egli rende a sè medesimo, ed ap- 
partiene alla propria eccellenza conosciuta. Dunque il diletto 
della superiorità convien dirsi intrinseco propriamente all’or- 
dine dell’ essere, e per sè stesso considerato, non nasce 
dalle limitazioni de’contingenti; benché involga una relazione 

• eterna co’ contingenti, come la parola sommo involge una re- 
lazione con ciò che scade dal sommo. 

690. Trasportiamo tutto ciò nella visione beatifica de’com- 
prensori celesti. In quella essi trovano la propria superiorità: 
o la gradazione di tutto ciò che sta e che stette sotto ad essi, 
loro dimostra chiarissimamente quanto bene nell’ eccellenza 
lor si contenga; come la gradazione di ciò che è a lor su- 
pcriore dimostra la maggiore eccellenza degli altri enti, c 



nell’ altrui giusta superiorità. queste graduate eccellenze 
sono poi tutte vedute in Dio, anche come appartenenti a Dio 
stesso per eminenza; poiché chi vede Iddio, vede che tutta 
l’ indicibile eccellenza e bontà del creato si riduce e si acco- 
glie in Dio medesimo, siccome nel fonte, appieno sempli- 
ficata, divenuta eterna, essenziale, non più bontà del ccea- 
to, ma bontà di quel Dio, di cui veggon la faccia; della quale 
bontà divina dà piccol cenno il creato. 
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CAPITOLO XXVI. 

Continuazione. 

61)1. Tutto ciò risulta dai principi) posti, die gioverà rias- 
sumere per aiutare la mento a seguire la successione dei 
ragionamenti. 

I.a legge della sapienza operatrice è quella della ragion 
sufficiente. Questa determina il fine ed anco il modo dell’ope- 
rarc del savio. 

Applicata al modo dell’ operare ne produce un’altra chia- 
mata del minimo mezzo. 

Questa ha bisogno d’ un principio d’ applicazione, c noi 
trovammo che il principio di sua applicazione al governo 
degli enti contingenti, si è « doversi governare per modo 
da cavare da essi stessi tutto il bene che posson dare ». 

La fecondità di questo principio ci si manifestò , quando . 
noi lo considerammo come il generatore di varie altre leggi 
presiedenti al governo dell’ universo , le quali furono quelle 
del non intervento di Dio nella natura senza necessità, quella 
dell'intervento necessario, quella JelF esclusa superfluità , quella 
dell'unità e dell'armonia dell'universo , quella della gradazione 
degli enti , la legge di varietà , dell'esclusa eguaglianza , del- 
l'unità del divino operare, della manifestazione divina nel tempo, 
o della manifistaùone divina nell'eternità , dove tutti gli avve- 
nimenti passeggeri diventano consistenti e necessari , mezzi 
alla divina gloria, fine ultimo del crealo. 

Egli è necessario porre ben mente a queste due ultime 
leggi, che abbiamo svolte nel capitolo precedente, e che si 
fondano sul principio che « alla creatura intellettiva non si 
potea manifestare la divina sapienza e bontà se non mediante 
T opera del creato , o percepita in sè stessa , come aecade 
all’uomo viatore, o contemplata nella divina essenza creante 
il mondo, come accade a’comprensori » . 

Questa importantissima verità merita di essere più che mai 
meditala: tratteniamoci ancora un poco a farvi sopra qualche 
nuova considerazione. 


Digitized by Google 


LIBRO III. 


223 


692. li' essere creato non può intendere la somma bontà 
di un altro essere, se non ne intende insieme la sapienza ; 
perchè la bontà non può esser somma, se non a condizione; 

. * che la volontà sia guidata da lina somma sapienza nel suo 
operare, di maniera clic questo operare giunga a produrre il 
maggior henc possibile. Dunque basta intendere che la sa- 
pienza divina non potea manifestarsi alle intelligenze finite 
senza il creato, per avere già inteso con questo solo, che non 
potea loro manifestarsi nc pure la bontà divina senza il creato. 
Cominciamo dunque a vedere se la sapienza divina si fosse 
potuta all’essere intellettivo contingente far conoscere senza 
l’opera della creazione. 

693. Primieramente senza la creazione non sarebbe stato 
l’essere intellettivo contingente: dunque niente a lui si potea 
manifestare. 

694. Di poi, poniamo clic ad un essere intelligente creato 
solo, senza niun’altra delle cose dell’universo , Iddio avesse 
comunicata incontanente la visione della sua propria essenza. 
La relazione comunicativa fra Dio c quest’essere, sarebbe un 
compimento soprannaturale dello stesso atto creativo (1); poi- 
ché Iddio con un atto solo operante, creante e beneficante, 
terminerebbe c riposerebbe in questa creatura. Questa adun- 
que vedrebbe ancora Iddio, in quanto Iddio agisce in lei come 
creatore e perfezionatore ; quindi l’oggetto della visione sa- 
rebbe sempre l’essenza divina non in quanto è in sè precisa 
dalla sua operazione , ma in quanto opera con sapienza e 
bontà nella creatura. Non potrebbe dunque la creatura inten- 
dere della sapienza divina se non quanto le si manifesta nel- 
l’atto creante e beatificante; di cui l’essenza divina le si di- 
scoprirebbe siccome radice, fonte, principio, base, e in qual- 
siasi altro modo più proprio si trovi opportuno denominarla. 
Dunque il quantitativo , per così dire , della sapienza divina 
conoscibile alle creature , è quello nè più nè meno clic ri- 
sponde nella divina essenza, in quanto questa comunica loro 
di sua bontà, in quanto produce le creature nello stato più 


(t) Quindi s. Tommaso : Caritas autem est qua unii nos Vco, qui est OlTIHl’8 
FINIS HCMAN* MENTIS. S. Il, 11, CLXXX1V, 1. 
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o meli perfetto in cui sono, ossia in quanto adopera più o 
meno di sua sapienza c bontà operando in esse. Così se le 
creature, se il loro complesso, se l’universo, in una parola, 
è più o meno perfetto , se vi hanno più o meno vestigi di • . 
sapienza , più o meno si dee dire avervi di sapienza divina 
manifestabile; perocché •a’vcstigi creati della sapienza è pro- 
porzionata od analoga quella sapienza che nell’essenza divina 
si manifesta. Convenia dunque, che nelle creature tralucesse 
un magistero di sapienza somma, acciocché nell’essenza di- 
vina si potesse intuire la sapienza divina in modo sommo. 
Vero è die chi vede Iddio , oltre alla sapienza che in lui 
vede limitatamente, sa che un altro abisso gliene rimane na- 
scosto: é materia questa di sempiterna adorazione; ma pure 
anche quanto rimane di Dio non compreso, non veduto dalla 
creatura giova alla creatura solo perchè ella se ne forma un 
cotal negativo concetto da ciò che ella positivamente ne com- 
prende c vede. 

695. Si dirà , che dandosi Iddio a vedere alla creatura , 
egli le può comunicare di sua essenza quanto gli piace , e 
però le può mostrare quanto vuole di sua essenziale sapienza 
c bontà. Sì , certamente , ma ad una condizione , che egli 
prima renda atta e capace la creatura a ricevere quella parte 
modale (1) di sua essenza che egli le vuole comunicare, pe- 
rocché questa parte modale dee esser ricevuta dalla capacità 
della creatura percipiente. Laonde Iddio non potrebbe ma- 
nifestare la sua essenza ad una pietra, o ad un bruto, se non 
a condizione che desse prima alla pietra l’intelligenza (il che 
è assurdo) , o che sollevasse un bruto a stalo di essere in- 
telligente, cessando cosi d’essere un bruto. Dunque la comu- 
nicazione dell’ essenza divina non può farsi se non in un 
modo accomodato e proporzionale alle facoltà naturali; e il 
pretendere il contrario involge contraddizione. E quantunque 
le facoltà naturali non possano mai raggiungere l’essenza di- 
ti) L'essenza di Dio semplicissima non può dividersi nè pure in quanto si con- 
cepisce dall’uomo; ina il modo di concepirla può variare ed essere più o men per- 
fetto. Per esprimere in che senso si dica che l’essere finito percepisce la divina es- 
senza in un modo limitato, si chiama parte modale dell’essenza l’essenza stessa in 
quanto risponde al modo limitato in cui viene percepita. 


Digitized by Googl 



*1 


• LIBRO IH. 225 jf 

vina, pure nelle facoltà naturali si trova la capacità alla per- 
cezione di quella essenza, cioè la capacità di ricevere da Dio 
la faccllà di tale percezione , e questa nuova facoltà viene da 
Dio innestata, per cosi dire , sulle facoltà naturali mediante 
la comunicazione del lume di gloria , come lo chiamano i teo- 1 

logi, che è la stessa divina essenza. E poiché Iddio si vede 
per intelletto, l’intelletto è la facoltà naturale che ha la ca- w 
pacità di ricevere l’innesto della facoltà soprannaturale della 
visione. Quindi, sebbene 1’ oggetto della visione sia infinito, 
tuttavia là facoltà di vederlo, che è soggettiva, è finita, per- 
chè è finito il soggetto e tiene proporzione alla facoltà sog- 
gettiva-naturale , su cui viene innestata (1). Se dunque noi 
vorremo indagare il limite necessario di questa facoltà di vi- 
sione che è data all’uomo, dovremo ^considerare qual sia l’in- 
telletto naturale dell’ uomo , al quale ella è proporzionata ; 
come se vorremo indagare il limite necessario della facoltà 
di visione in un altro essere intellettivo, dovremo considerare 
qual sia l’inteiletto naturale di lui. Ora la qualità dell’intel- 
letto umano si conosce dalla sua forma, che è l’essere uni- 
versale e indeterminato. In questo essere niuna specie, 
niun genere di cose , niuna differenza , niuna realità per 
sè stessa si manifesta. Onde acciocché Duomo possa co- 
noscere la realità e le differenze delle diverse realità , gli 
è dato il sentimento , che definito in generale non si limita 
già ai sensi esterni, ma è « la facoltà di percepire ogni rea- 
lità che agisca nella realità dell’uomo ». Si noti bene questa 
definizione che abbraccia tanto il sentimento dell’ uomo , 
quanto quello di ogni essere percettivo, perocché ogni essere 
percettivo ha un sentimento, senza il quale sarebbe morto. 

Quindi dunque si trae la conseguenza, che « la realità del 
soggetto percipiente , essendo quella che soffre f azione di 
un’altra realità, dalla quale azione seguita il sentimento »; 
ogni facoltà di sentire ha un limite determinato dal quanto 
di realità onde il soggetto stesso percipiente risulta. 11 sen- 
timento adunque di cui può esser capace il soggetto uomo 

(I) Intellectus crcatus , dice s. Tommaso, non videi divinavi essentiam sccun- 
dum modum ipsius essendo ! , sed secundum modum proprium ì qui finitus est. 

S. Ili, XCIJ, Ili, ad 3. 

10 * 


Digitized by Google 


226 DELLA DIVINA PROVVIDENZA 

è proporzionale al quanto della sua propria entità reale. Ora 
un tal quanto si può rilevare considerando quali sieno le 
facoltà sensitive e reali di lui, che son le seguenti: 1° la fa- 
coltà dei sentimento animale ; 2° la facoltà del sentimento 
spirituale; 3° la facoltà del sentimento misto. Essendo que- 
st’ultirna effetto delle due prime conseguente all* unità del— 
% rumano soggetto, ella non può dare alcuno indirizzo a de- 
terminare fin dove si possa estendere 1* umano sentimento. 
Consideriamo adunque le due prime. La sensitività animale 
produce sensioni, che determinano alcune differenze nell’es- 
sere universale dall’ uomo intuito ; onde se n’ hanno le idee 
specifiche, dalle quali per via d’astrazione si deducono le ge- 
neriche. Or queste idee generiche e specifiche sono così de- 
terminate da que’ sentimenti, che senz’ essi non potrebbero 
essere (1); sicché qualora Iddio volesse infonderli in un uomo, 
che non li avesse mai sperimentati, altro non potrebbe fare 
che suscitare in lui que’sentimenti o immagini o vestigi cor- 
rispondenti , a cui quelle specie si riferiscono. Il contrario 
sarebbe assurdo, perchè altro non è la specie d’ un senti- 
mento, se non il rapporto di questo sentimento colf idea 
dell’ essere, e il rapporto non si può dare senza i termini. 
Passiamo alla sensitività spirituale pura. Il sentimento che 
1’ uomo ha di sé stesso gli nasce in conseguenza delle sen- 
sioni animali, onde si può dire sensitività mista. Per verità 
come intelligente, cioè come intuente l’essere, l’uomo ha un 
sentimento del proprio soggetto, e questo si può dire sen- 
sitività spirituale pura. Ma è da notarsi che questo puro sen- 
timento non è tale che possa divenire oggetto del pensiero 
senza qualche sensione che muova 1* uomo a riflettere su di 
sè. Dato poi che l’uomo rifletta sul proprio soggetto intuen- 
te, egli si forma l’idea specifica dell’ uomo, e l’ afferma- 
zione di sè. Ora Iddio di nuovo non potrebbe infondergli 
tale idea, o tale percezione, se non infondendogli ad un 
tempo il sentimento umano a cui quell’idea e quella per- 
cezione si riferisce, per la stessa ragione indicata di sopra, 

(1) In che modo sia che noi non conosciamo gli enti, se non per quel tanto 
che in noi agiscono, fu dimostrato nel Df. Saggio , sei. VI, p. Ili, ed è oltremodo 
necessario che il lettore abbia concepita ben chiaro questa dottrina. 
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cioè perchè quell’idea non è che 1* essere ideale limitato dal 
detto sentimento, e quella percezione non è che l’ affer- 
mazione del rapporto tra l’essere ideale e quel sentimento, 
il qual rapporto non può darsi senza i termini da cui risulta. 
Di che può raccogliersi che cosa sia la sensitività dell’in- 
telletto umano, e il sentimento dell’ uomo intuente l’essere: 
è un sentimento prodotto dall’ essere intuito nell’ intuente : 
dall’oggetto nel soggetto. È il soggetto che sente la presenza 
dell’ oggetto, il quale oggetto se non è la pura essenza ideale 
dell’essere, ma le s’aggiunge la sua propria realità, egli au- 
menta il sentimento fondamentale del soggetto, e quindi il 
soggetto stesso. Di qui potremo dedurre come l’ uomo possa 
percepire la realità di Dio. La realità di Dio è quella che 
corrisponde e che adegua l’essere ideale ed universale, che 
è la forma dell’ umano intelletto (1). Dee adunque Iddio darsi 
a vedere come f#ma reale dell’ intelletto : nell’ essere ideale 
dee 1’ uomo veder rivelato, sentire, apprendere il reale. Que- 
sta comunicazione della realità di Dio dee essere fatta per 
modo, che, sebbene sublimi l’uomo, tuttavia non cangi l’uomo 

in uri altro essere. Il suo intelletto dee rimanere della stessa 

» 

natura : dee rimanere intelletto umano, benché sublimato. 
Ora 1’ essere ideale, forma dell’ intelletto umano, è cosi or- 
dinato, eh’ egli venga segnato dalle diverse realità di cui 
1’ uomo sente 1’ azione colle sue potenze sensitive, è ordinato 
a ricevere appunto in sè tutte queste diverse segnature, 
che tutte sono comprese virtualmente nel sentimento fondar 
mentale, che lo costituisce quel soggetto che egli è. Acciocché 
dunque Iddio s’ adegui manifestandosi a tutte quelle segna- 
ture e realità di cui è capace 1’ essere ideale proprio del— 
1’ umano intelletto, e non aggiunga altro, il che cangerebbe la 
natura di esso intelletto; forz’è che egli si manifesti come prin- 
cipio di tutte quelle realità che sono destinate a produrre le 
dette segnature, come fonte di esse ; che si manifesti in 
somma come quell’ atto pel quale egli crea l’uomo e l’uni- 
verso, e nel quale solo l’universo sussiste. Così l’essenza divina 
si adatta alla limitazione o soggettività umana, e così solamente 


(1) Vedi Muovo Saggio , sez, VI, p. Ili, c. I. 
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ella può adempire tutte le potenze umane, e tutte di se 
bearle (1). 

096. Si noli bene , che se Iddio si volesse manifestare 
aH’uomo solamente in quanto egli risponde all’essere inde- 
terminato clic splende nella mente umana, c non in quanto 
risponde alle segnature di cui quell’essere indeterminato è 
suscettibile , l’uomo certamente sentirebbe un ente infinito 
ed assoluto, c conseguentemente lo affermerebbe a sè stesso. 
L’uomo già con questo solo comincierebbe ad essere in uno 
stato soprannaturale , ed è ciò che costituisce lo stato di 
grazia. Perocché si accorge in questo stato, se giugno a ri- 
flettere sopra sè stesso , che v’ha una realità infinita , e 
l'ente di questa realità è identico afl’ente intelligibile che 
vede nell’idea. Dal sentir poi l’identità di quest’ente infinito 
reale ed intelligibile a lui proviene un pieno gaudio di na- 
tura sua infinita, che sente pur essere u# nuovo atto dello 
stesso essere infinito identico in tre modi. Ma tuttavia in 
quest’essere, che è tutto l’essere, niente altro l’uomo distingue; 

(1) Non si vuol già dire con questo che i beati debbano necessariamente vedere 
in Dio tutto ciò che egli conosce per scienza di visione . Primieramente forse non 
tutte le cose create sono proporzionate all’uomo e al suo sentimento : forse l'uomo 
e costituito a cagione della special natura del suo sentimento in un sistema di cose 
limitato e suo proprio. Di poi s’oda s, Tommaso: .Voi i est necessarium, dice, quod 
scicns causarti, sciai omnes cjus effeelus, nisi causarti comprehendat , quod non 
compctit inteUectui creato; et ideo unusquisque videnlium Venni per essai- 
nani, tanto p/ura in ejus cssentia conspicit, quanto clarius divinarti csscnliam 
intrielur et inde est quod de liis potest uiius aliarti instruere, et sic sdentili 
angclorum et animarum sanctanim potest auqcri usque ad dieta judieii; siati 
et alia quie ad prcemium accidentate perlinent, sed ultcrius non proficiet: quia 
lune crii ultimus status rerum, et in ilio stata possibile est quod omnes omnia 
coqnoscant quee Deus sciejitia visiojus novit. S. Ili, XC1I, Iti. E tuttavia anche 
venuto l’ultimo stato delle cose in cui tutti i beati vedranno tutte le cose contin- 
genti (o almeno quelle che appartengono al loro sistema); non le vedranno però 
tutte nell’essenza divina, ma parte, c dell’altre ne saranno ammaestrati da Cristo: 
Voti omnes omnia vldent, cosi ancora l’Angelico, in cssentia divina, sed amma 
Christi ibi piane videbit omnia, sieut et nune videi, A Hi autem videbunt ibi 
plora rei pauciora scciindum gradum quo Veus eognoscent, et sic anima Clivi- 
sti de tris quie prce aliis videi in verbo, omnes alias illuminabit. Unric dicitur 
Apocalypsi XXI quod « claritas Dei illuminabit clvitalcm llicrusalcm et lu- 
cerna cjus est agnus » Et simili! cr olii superiorcs illuminabunt inferiore», non 
quidemnova iltuminalione, ut scientia inferiorutnper hoc augeatur, sed qua- 
tlam continuatione illuminai lonis sicul si intclligatur quod sol quicscens illumi- 
nai acrcm; et ideo dicitur Danieli XU quod qui ad juslitiam erudiunl pluri- 
mos, fulgebuni quasi stella: in perpeltias ccicrnilalcs. ibid. ad 12. 
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perchè niun'altra realità contingente può ancora riferire a 
lui, niun’altra realità finita vedere in lui. Iddio cosi viene 
comunicato all’uomo come tutto ; ma l’uomo non vede an- 
cora perciò necessariamente l’azione propria di questo tutto; 
nè l’azione interna che esercita inverso di sè, nè quella che 
esercita inverso l’altre cose: in una parola, vede solo un 
reale che adegua V ideale indeterminato , e che è di questo 
principio. Tale è certamente lo stato in cui sono costituiti 
i santi del nuovo Testamento su questa terra: tale è l’or- 
dine della giustizia graziosa del Salvatore. Vi ha percezione 
di Dio ; ma rimane dentro a lui nascosto quell’atto , col 
quale produce lutto ciò che produce : è come la percezione 
della potenza divina clic tutto virtualmente comprende, più 
tosto che del suo alto. E la potenza di Dio è tuttavia es- 
senza di Dio ; onde vi ha una colai visione , ma quale è 
quella che s’ha j^l lume di fede ; la quale non è sufficiente 
a spiegare all’uomo il mistero dell’universo, ed a compiu- 
tamente bearlo. 

697. A questo s’aggiunga un’altra considerazione. Quella 
sapienza che dirige la somma bontà nelle tre operazioni 
categoriche ad extra ha di necessità relazione con queste 
operazioni ; c però solo mediante'questa relazione ella si può 
manifestare. In fatti la sapienza c bontà, onde l’uomo conosce 
e loda il Creatore, è quella per la quale Iddio opera libe- 
ramente il bene, e dispone i mezzi da’ quali averne la somma 
maggiore possibile. Ora questa sapienza e bontà libera di 
Dio non ha luogo nelle operazioni ad intra ; perocché queste 
sono poste per necessità , e non per libera scelta : è la natura 
divina, che, per così dire, con quelle operazioni si costituisce 
* e pone sè stessa identica in tre modi, in tre atti, c, propria- 
mente parlando , in tre persone. Onde quando anco all’uomo 
fosse dato vedere queste operazioni interne, non ne conse- 
guirebbe già necessariamente ch'egli vedesse altresì quella 
libera bontà e sapienza che costituisce l’argomento delle sue 
lodi. L’uomo sarebbe bealo con sola quella visione, ma non 
conoscerebbe perciò la sapienza e la bontà divina del suo ope- 
rare ad extra, se gli rimanesse nascosta la relazione che Iddio 
si ha col creato e con lui stesso. La ragione di ciò si trova 


Digitized by Google 



230 DELLA DIVINA PROVVIDENZA 

in quel principio d’Aristotele, riconosciuto vero da san Tom- 
maso, che » solamente l’atto è per sè conoscibile, e non la po- 
tenza », la quale non si conosce che dal suo atto (1). Ora , 
vero è che nella divina essenza, anche precidendo da lei colla 
mente nostra l’atto con cui produce le cose contingenti dell’u- 
niverso, vi avrebbe la sapienza e la bontà verso queste ; ma 
vi avrebbe in radice e in potenza, e però non si potrebbero 
in essa ravvisare e riconoscere dalla creatura. All’incontro 
vedendo queste doti in atto nell’essenza divina, si conosce- 
rebbero. Ma acciocché abbia luogo questa visione, egli è me- 
stieri che si vegga la relazione dell’essenza col creato, o, per 
dir meglio, coll’atto creatore ; perocché non si può veder 
quelTatto creante senza il suo termine che il determina, lo 
specifica. Qualora dunque si supponesse che un essere in- 
tellettivo vedesse l’essenza divina in modo, che gli fosse te- 
nuto nascosto l’atto creatore e governatore tlel mondo, quel- 
l’essere sarebbe beato , ma non potrebbe tuttavia conoscere 
nè la libera sapienza nè la libera borita divina; e però non 
glorificherebbe Iddio per questi suoi attributi ; ma solo come 
suo bene. E tuttavia ancora glorificandolo come suo bene, lo 
glorificherebbe per la relazione e comunicazione di Dio a lui ; 
onde s’avvererebbe di nuovo che l’oggetto della visione altro 
non è che l’essenza divina in queU’atto nel quale alle crea- 
ture sue si comunica. Giacché l’essenza divina non si per- 
cepisce senza la realità di Dio, e la realità divina non si per- 
cepisce che nella realità della creatura percipiente ; dunque 
l’essenza divina è sempre in ogni caso percepita a quel modo 
che alla realtà della creatura si comunica , che è un atto ad 
extra. 

698. Raccogliamo da tutto ciò la conferma di quanto ab- 
biam detto nel capitolo precedente : 

1°. Il fine dell’universo si è, che le creature intelligenti 
conoscano ed esaltino la sapienza e bontà divina, il che costi- 
tuisce la divina gloria ; 

2°. Questa sapienza e bontà divina non si può conoscere 

(I) fìes autem queelibet est intelligibilis secundum id quod habet de actu , 
non secundum in quod habet de potentia , ut patet in IX Metaphysicorum, 
S. Th. S. ili, XCU, I. 
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dalle creature, attesa la costoro limitazione, se non dall'opere 
della creazione dove ne risplendono luminosamente i vestigi , 
cioè le leggi essenziali della sapienza e bontà ; 

3°. Nella vita presente l’uomo conosce la sapienza e 
bontà divina, raccogliendo tali vestigi dalla percezione delle 
stesse creature, sulla qual percezione egli esercita la sua ri- 
flessione ; 

T°. Nella vita futura l’uomo conosce la sapienza e bontà 
dalla percezione della divina essenza in quanto essa è atto che 
produce e comunica della propria bontà alle creature con in- 
finita sapienza ; 

5®. Era dunque necessario che Iddio regolasse l’universo 
secondo le leggi esposte della sapienza e della bontà, accioc- 
ché si potesse far conoscere, ed ottenesse dalle creature quella 
gloria che è il fine della creazione ; 

6°. L’universo, e tutto ciò che in esso avviene, tutti i suoi 
stati successivi, rimangono permanenti nell’atto della divina 
essenza che n’è la causa prima, e formano un tutto solo sa- 
pientissimo ed ottimo, che si rivela, secondo certi gradi , alle 
beate intelligenze, e formano il sempiterno argomento delle 
lodi che quelle innalzano al lor Creatore , e il compimento di 
loro felicità. 


CAPITOLO XXVII. 

Conseguenza decima. — Iddio segue nell'operare la logge 
dell'eroismo , che è quella degli estremi. 


6fK). Le leggi adunque da noi esposte fin qui della sa- 
pienza e della bontà sono necessarie : Iddio non potea pre- 
scindere da esse nel creare e governare l’universo, non solo 
perchè egli stesso è sapienza e bontà essenziale , ma ben 
anco perchè senz’esse non avrebbe potuto ottenerne il fine, 
la sua gloria. 

Conferma con questo nuovo argomento tratto dal fine del 
mondo la necessità di tali leggi nobilissime, noi possiamo 
ora continuarci a svolgerle nelle loro applicazioni, nelle quali 
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osso acquistano nuova efficacia a dissipare le obbiezioni che 
l’ignoranza umana oppone all’alto governo della Provvidenza. 

700. Incominciamo dal cavare una nuova conseguenza dalle 
leggi di continuità , di varietà e d'unità nel divino operare. 
Onesta si è che « Iddio segue nel suo operare nell’universo 
la legge dell’eroismo, che è quella degli estremi ». In fatti 
questa è la differenza tra l’operare degli uomini comuni « 
degli eroi; che mentre quelli non escono dalla via battuta, 
e osservano la mediocrità , gli eroi spingono il bene ed il 
male, secondo che son buoni o malvagi fino all’ultimo estremo, 
a cui esso può pervenire, in nulla arrestandosi, ogni impresa 
a cui pongon mano, essi la vogliono recata a . quel compimento 
di cui è capace, e di cui hanno il vivo tipo nella mente. I 
quali perciò, se son buoni, sono ottimi; se mali, pessimi. 
Or così opera sempre Iddio, che è certamente il massimo e 
l’ottimo degli eroi. 

701. E la santa Scrittura addita quest’indole del divino 
operare, dicendo che la sapienza « tocca d’un estremo al- 
« tro fortemente , e dispone soavemente ogni cosa » (1). 
Splende la forza del divino operare nell’infallibile otteni- 
mento d’ogni effetto che si propone ; la soavità poi si dimo- 
stra in conseguire l’effetto voluto, lasciando libero il corso 
alle cause seconde, anche quand’esse paiono operare in con- 
trario, le quali pur nella fine cospirano tutte, contro ogni ap- 
parenza, al disegno dell’Onnisciente. 

Onde quest’alta leggo degli estremi, abbraccia il /ine, ed i 
mezzi . 

702. Se la si considera rispetto al fine, ossia all’effetto che 
Iddio si propone, ella discende, qual conseguenza dall’unità 
del divino operare, per la quale unità con solo un atto eterno 
si fanno tutte le cose, e ad un solo scopo preconcepito è volto 
il governo dell’universo, cioè ad ottenere quel massimo bene, 
che dalle cose create si può cavare. Ora appunto perchè questo 
bene finole è il massimo che possano dar le creature da Dio 
dirette e aiutate; perciò egli è l’ultimo estremo a cui si possa 
toccare. Onde il citato luogo della Scrittura, che dice, Iddio 

(!) Sap. vui, 1. 
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toccare dall’uno all’altro confine, è preceduto dalla ragione 
di colai usanza di Dio, che è, noi dicevamo, quella dell’unità 
del divino operare. Poiché così dice il sacro Testo : «Essendo 
« una (la sapienza), ella può tutte cose: e permanendo in sé 
« stessa, ella tutte cose rinnova, e per le stirpi trasferisce sé 
« medesima nell’aniine sante, costituisce gli amici di Dio ed 
« i profeti. Perocché essa è più bella del sole (che illumina 
« tutto il mondo, e comparata alla luce, primeggia su tutta la 
« disposizion delle stelle (i cui raggi vanno sì lungi). Concios- 
« siachè alla luce succede la notte, ma la malizia non vince 
« la sapienza giammai (chè splende uguale in tutti i tempi). 
« Laonde (ecco la conseguenza) ella tocca con fortezza da 
« estremo ad estremo, e tutte cose dispone con soavità » (1). 

703. Se si considera poi la legge degli estremi rispetto ai 
mezzi , ella deriva dalle leggi di continuità e di varietà , peroc- 
ché tutti gli esseri graduati, e tutte le lor varietà e i.loro atti, 
sono mezzi nelle mani della divina sapienza ordinati all’unico 
intento di lei che fa servire gli stessi mali alla somma finale 
del bene ; al che si riferisce la parola testò citata, che « la 
malizia non la vince » ; poiché la stessa malizia è mezzo al- 
l’ottimo intento della sapienza, c ninna deficienza della crea- 
tura, niuna perversa volontà può impedire, o scemare quel 
fine : non può che contribuire ad esso, qual necessario mezzo 
a compirlo. 

70i. La divina sapienza adunque ordina ed usa a suo fine 

tutte le cose dalla massima alla minima ; ed è perciò che 

sta scritto: Io riempio il cielo e la terra » (2). E neH’ammira- 

bile salmo CXXXVJll s’esalta Iddio perchè giugne a tutto colla 

sua sapienza e potenza, senza die nulla sfugga al suo sguardo 

od alla sua mano; è l’uomo che ivi parla al suo Fattore in 

questa maniera : « Signore, tu facesti saggio di me e m’hai 

« conosciuto ; tu conosci quand’io giaccio e quand’io sorgo : 

« tu da lungi intendesti i mici pensieri, spiasti il sentiero dei 

« 

(1) Sup. VII, 27. — Vili, 1. 

(2) Jerem. XXIII, 23, 2U. — Dice Iddio in questo luogo che non istà lontano, ma 
vicino a tutte le cose, Putas ne Devs e vicino c(jo sum, dicit Domimi s? et non 
Deus de longe? Si occultabitur vir in absconditis; et ego non videbo eum, dicit 
Dominus ? \umquid non calimi et terroni ego impleo , dicit Domina »? 
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« miei passi c il retaggio a cui tendo ; e tutte le mie vie pre- 
« vedesti, anche prima che parola spunti sulla mia lingua. 
« Ecco, o Signore, tu conosci tutte le cose, le recentissime, 
« le antiche : mi formasti tu, e ponesti su di me la tua mano. 
« La scienza che trai di me, si è resa ammirabile ; ella s’è 
« avvalorata, c nulla io posso ad essa. Dove me n’andrò io 
« dinanzi al tuo spirito, e dove me ne fuggirò io dalla tua fac- 
« eia ? Se io salirò nel cielo, tu vi sei ; se discenderò nel- 
« rinfurilo, eccoti ivi presente. Se prenderò l’ali dell’aurora 
« e me n’andrò ad abitare negli estremi del mare, colà pure 
« mi condurrà la tua mano, e mi terrà la tua destra. Se io 

« dico : forse le tenebre mi asconderanno ; la notte è luce 

« d’intorno a me, che mi disvela ne’ miei piaceri. Perocché 
« le tenebre non sono oscure per te, e la notte si illumina 

« come il giorno ; le tenebre e la luce ti son tutt’uno. Pe- 

« roccliè tu possiedi i miei reni: tu mi assumesti dall’utero 

« di mia madre. Io ti confesso , giacché terribilmente tna- 

« gnifico ti sei mostrato; le tue opere sono stupende, c l’a- 
« nima mia troppo l’intende. Non sono ignote a te le mie 
« ossa lavorate in segreto, la mia sostanza lavorata ne’ vi- 
« sceri della tua terra. Mi videro già gli occhi tuoi, quando 
n io era informe ; e tutte queste cose nel tuo libro erano 
« scritte allora che si formavano, quando niuna di esse era 

« ancora » (1). Tale è il linguaggio conveniente dell’uma- 

nità ; tali sono i sentimenti dell’umanità perfetta, che conosce 
Iddio, quale fu in Cristo. 

705. Iddio dunque colla sua sapienza e colla sua azione 
tocca gli estremi si dell’ordine naturale, che dell’ordine so- 
prannaturale; argomento consueto a cantici di lode nelle 
divine Scritture. Davidde esclama che « il nome di Dio è 
degno di * lode dall’orto all’occaso » , i due estremi di lar- 
ghezza; egli aggiunge che « il Signore è eccelso su tutte 
le genti, e la sua gloria va sopra i cieli, e abitando regioni 
si alte, riguarda tuttavia le cose basse in cielo ed in terra » (2). 
toccando i due altri estremi di altezza e di profondità. A 


(1) Ps CXXXVI1I, 1-16. 

(2) Ps. CXII, 3*6. ; 
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cui alludendo san Paolo, esorta gli Efesini a procacciarsi la 
scienza di tali estremi della grandezza divina, « acciocché 
« possiate comprendere, dice, con tutti i santi, qual sia la 
« lunghezza e la larghezza, c l’altezza e la profondità » (1). 

700. Iddio tocca gli estremi nella sfera dell' essere reale colla 
sua potenza, creando tutti gli anelli in ciascuna specie da 
un capo all’altro della catena, e svolgendo tutte lor varietà. 

Iddio tocca gli estremi nella sfera dell’ intelligenza, ponendo 
tra tutti gli enti graduati c variati (escluse le repliche dello 
stesso tipo) tutta l’armonia , c facendoli tutti cospirare ad 
un solo scopo. 

Iddio tocca gli estremi nella sfera dell'essere morale, fa- 
cendo che quest’unico scopo di tutti gli enti sia il massimo 
hene niorale-eudenionologieo che possano dare ; e che tutta 
la mole dell’essere reale, benché cieco, e tutto il complesso 
degli esseri intelligenti, benché liberi, servano all’essere mo- 
rale, contribuiscono a produrlo nella maggior copia possibile, 
ed a felicitarlo, ed a rendergli onore. Sicché dice il Salmista, 
ch’egli leva di « terra il mendico, ed erige il povero dal su- 
« cidume per collocarlo co’ principi, co' principi del popol 
« suo; c fa che la sterile abiti nella casa onorata e lieta di 
« aver de' tìgli » (2); il che c quanto dire trae alla felicità 
ed alla gloria il giusto che in lui si confida contro tutte le 
apparenze, il fa trionfare a fronte di tutta la potenza dell’es- 
sere intellettuale a lui per qualche tempo contraria. 

707. Pìgli fa servire altresì tutto l’ordine naturale all’ordine 
soprannaturale, e per tal fine egli fa scendere il Verbo da sua 
infinita altezza lino a divenire l’ultimo degli uomini (3). E a 
quest' ultimo de’ mortali fa poscia percorrere la stessa via in 
senso opposto acciocché salga lino alla destra del Padre : 

« Colui che discese, dice san Paolo, è Colui che ascese sopra 
« tutti i cieli acciocché empisse tutte le cose , ut impleret* 
« OMNIA » (-1). Il che quanto sia conveniente a Dio , la stessa 
ragione naturale il travide: e possono valere a provarlo queste 

(1) Eph.lll, 18 . 

(2) Ps. CXIl, 7-9. 

(3) 1» un, 3. 

(4) Eph. IV, 10. 
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parole di Platone: « Iddio, coni’è antica sentenza, abbracciando 
« il principio, il fine e il meno di tutte cose, persegue una . 
« buona via, circuendo conforme a natura. E lui sempre ac- 
« compagna il giudizio., punitori di quei che deviano dalla 
« legge divina » . Onde trae la nobile conseguenza che « que- 
« gli diviene felice, il quale a tal giudizio aderendo, se ne vicn 
« dietro umile c temperato » (1). 

708. Qual gloria poi risulti a Dio dal toccare colla sua sa- 
pienza e colla sua bontà Furo e l’altro estremo, può rilevarsi - 
dallo stupore in cui entrano le create intelligenze, allorquando 
conoscendo l’immensità dell’ opera divina, ne intendono chia- 
ramente la grandezza e bontà dello scopo, che è quel di ca- 
vare da tutte cose che sono e da tutti i loro atti il maggior 
bene universale che posson dare , il maggior aumento alla 
somma finale del bene; intendon altresi ’o l’ampiezza o la dif- 
ficoltà del calcolo ad ottenerlo, pel quale Iddio deve, a nostro 
modo di concepire, e prevedere e mettere in conto tntt’i pos- 
sibili accozzamenti di tutti gli enti , e tutte le loro relazioni , 
azioni e inlluenze reciproche, eleggendo all’esistenza sol quelle 
che allo scopo rispondono , tutto così.armoneggiando fino al- 
l’atomo che sfugge a’ sensi ; sicché nè filuzzo di paglia, nè 
muover di foglia, nè pensiero di essere intelligente egli elegga 
a dover esistere, se non considerando! prima in rapporto con 
tutti gli altri minimi enti e le loro minime azioni, e opportuno 
v trovandolo; dovendo così riescire tanto difficile a determinare 
so crearsi convenga, o come far muovere in ogni istante una 
molecola d’aria o di luce, quanto è difficile a determinare la 

A * 

(1) De Legib. IV. — Su questo luogo di Platone è da osservarsi : l ° che egli non 
adduce questa sentenza come sua propria, ma come ricevuta da antica tradizione 
&mzp xaì ò 7ta).aiòs Àóye$ ; 2 ° che da! conoscere la grandezza divina, che tutte 
cose dispone e a cui niun può resistere, trae il precetto AzWumittà che alla divina 
• Provvidenza si sommette e da lei lasciasi regolare, xsz©*/a*j/aìvo$ rctnzivò*;. È uno 
de’ rarissimi luoghi dementili scrittori, in cui sia nominata e commendata l’umiltà. 
La parola greca run eivòs corrispondente aWhumilis de’latini, basso , vile. 3.° Che 
questo documento di dover gli uomini starsi umili ed arrendevoli alla Provvidenza 
che tutto conduce, è il primo di quelli che Platone vuol dati a coloro che doveano 
formare la sua repubblica, e da esso incomincia il discorso che pone doversi lor 
fare, quando da prima vengono ad abitare i terreni su cui si stabiliscono, sicché la . 
sommissione a Dio, alle sue leggi, alla sua provvidenza è riconosciuta dal filosofo 
ateniese essere il fondamento della prosperità civile; e questi sono appunto i fon- 
damenti della repubblica cristiana. 
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forma dell’intero universo ; e intendono finalmente qual pre- 
dominio su tutto esiga la realizzazione di un tanto calcolo. 
Vincendo ogni suo pensiero un’ opera sì smisurata, fintelli- 
genza creata si dà per vinta in tanta luce di sapienza, e la vo- 
lontà creata non trova affetti rispondenti a tanta bontà : e 
questo annientamento della creatura dinanzi alla grandezza 
divina si fa maggiore più che la creatura intende per indu- 
zione l’opera del Creatore, il quale intendimento è quello che 
si completa nella visione di Dio. 


CAPITOLO xxvm. 


Continuazione. — Legge dell* antagonismo. 


700. Laonde egli è pregio dell’opera che consideriamo più 
partitamente come s’avvera nell’operar divino la leyge degli 
estremi che è quella dell’eroismo. 

L’eroismo del divino operare splende mediante Depposi-- 
zione, anzi mediante un combattimento terribile e continuo , 
dal quale Iddio, qual protettore de’ giusti, riesce sempre mai 
vincitore, contro a tutte le apparenze , senza spendervi nulla 
più di sua potenza che quel minimo che è necessario a ca- 
vare dalle create cose, e dalla misura di potenza divina spe- 
savi, il massimo bene possibile. E questa è quella che noi 
chiamiamo legge dell antagonismo. 

710. Egli è chiaro che se alla sapienza divina era consen- 
taneo il produrre gli enti in gradazione continua , e il fa* si 
che si svolgessero in tutte le loro possibili varietà; ne dovea 
seguire fra essi la più terribile lotta, perocché essi si doveano 
trovare svolti ne’ sensi i più contrari, fmo agli estremi delle 
contrarietà a cui pervenir potessero ; e quindi dovea aver 
luogo la forma del male graduata fino al più profondo possi- 
bile, e così del pari la forma del bene graduata fino alla più 
alta cima possibile. E poiché altro non sono gli enti che un 
complesso di attività, ne dovea seguire che vi avesse un’at- 
tività somma pel male , e una attività somma pel bene : ten- 
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dente a prevalere luna all’altra, e ad aumentarsi a danno e 
rovina scambievole. 

711. La qual condizione del problema rendea più diffìcile 
lo scioglierlo a quella maniera che lo si proponeva l^infìnita 
bontà. Perocché questa volea ottenere , con una direzione 
sapiente delle cose, che a malgrado che si facesse luogo a 
tutta la possibile opposizione , e che all’ attività del male si 
lasciassero tutte le sue forze possibili, senza punto impedirle, 
a malgrado di ciò , ed anzi con ciò appunto se n’avesse il 
compiuto trionfo del bene; il quale dovea consistere in una 
cotale e tanta quantità di bene ultimo, che sarebbe stata mi- 
nore, se non vi avesse avuto quel gran male opposto, o se si 
avesse questo impedito dallo spiegare tutto il suo possibi l 
vigore. Egli è in questa somma difficoltà di sciogliere felice- 
mente tale e tanto problema, che rifulge nella sua massima 
luce la sapienza e bontà divina agli ocelli di tutte le intel- 
ligenze. 

712. Quindi daun capo all’altro delle Scritture noi vediamo 
Iddio descritto siccome un prode, un eroe che vince i ne- 
mici: Dominus quasi vir ; pugnator , mnipolem nomea eius (1). Nei 
Salmi egli é chiamato « Dio, Signore, re delle prodezze » (2), 
« Signore eccelso terribile, re grande su tutta la terra » (3), 
e come tale egli viene di continuo invocato. « Giudica , o 
« Signore, quei che mi nuocono, espugna quei che m’impu- 
« gnano. Dà mano all’arnii e allo scudo, e levati in mio soe- 
« corso. Sguaina la spada, e stringila addosso a loro che mi 
« perseguono. Di’ all’anima mia : io sono la tua salvezza » (4). 
Gesù Cristo poi apparisce a san Giovanni qual sarà nella fine 
degli eventi in figura di un ca valici' vincitore di tutte le genti, 
di tutte le cose, non però senza aver prima sostenuto il più 
aspro e sanguinoso combattimento. « E vidi aperto il cielo, 
« ed ecco un cavai bianco, e quegli che su vi sedea si chia- 
« rnava Fedide e Verace, e giudica con giustizia, e pugna. E 
« gli occhi suoi siccome fiamma di fuoco , e sul suo capo 

(1) Exod xv, 3. 

(2) Ps. LXXIX, 5, 8, 20. — Psalm LXVII, 13 

(3) Ps. XLVI, 3. 

(U) Ps. XXXIV, t-S. , ' • 
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« molli diademi, con iscritto un nome , die ninno conosce 
« se non egli solo. Ed era vestito di vesta aspersa di san- 
« gne, e il suo nome si chiama Verbo di Dio. E lo segui- 
ti vano su bianchi cavalli gli eserciti che sono in cielo, ve- 
ti stili di bisso candido e mondo E dalla bocca gli esce una 
« spada a due tagli, acciocché percuota con essa le genti. Ed 
« egli le reggerà con verga di ferro , e calcherà egli stesso 
« il torchio del vino dell’ira di Din onnipotente. E nel suo 
a vestimento e nel femore Ira scritto : He de’ regi e Signore 
« denominanti » (1). 

713. E nulla di meno questa piena vittoria, ei non la ot- 

tiene collo sfoggio di sua potenza ; quando egli è chiaro, che 
se egli volesse sfoggiarla , ogni combattimento rimarrebbe 
impossibile ; rhè colla potenza egli può annullare , come e 
quando vuole, i suoi nemici prima ancor di combattere, es- 
sendo egli stesso che dà loro l’esistere; ovvero può renderli 
inetti a fare alrun atto ostile contro di lui ; essendo egli stesso 
che somministra loro ad ogni istante la forza e la vita ; o 
può renderli a sé umili ed ossequiosi , essendo egli prima 
causa de’ loro atti buoni, benché volontari e liberi. Ma invece 
di combattere colla sua potenza, pugna coll’infìnita- sapienza, 
che é guida fedele a sua infinita bontà ; ed é questa sapienza 
che infrena la sua potenza e le proibisce sprecarsi; anzi im- 
pone al problema la gran condizione , che dicevamo « di 
doversi cavare tutto il frutto che può dare la natura creata 
dalla creatura stessa, realizzata pienamente, non adoperando 
(oltre il grado di potenza necessario a produrre questa piena 
realizzazione) alcun altro grado, se pure non frutti anch’esso 
il massimo , cioè più che non frutterebbe speso tult’altra— 
mente ». . 

714. Laonde a cagione del certo effetto preveduto di sue 
sapientissime disposizioni, Iddio diceva al popolo ebreo : « io 
« ti do in mano il tal re, o il tal paese , ovvero io non te 
« lo do in mano » , senza che per ciò avesse bisogno di sua 
staordinaria potenza o di miracoli , ma vi adoperava , come 
dicevamo, la sua sapienza , la quale avea già disposte cosi 

(1) Apoc, XIX, 11-10. 
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le cose stesse naturali da riuscirne la vittoria del popol suo, 
o, se altramente avea predetto, la sconfitta (1). Onde egli stesso 
accenna questo disporre ch’egli faceva delle cause seconde 
per venire a capo de’ suoi disegni, siccome là dove dice: 

« Oggi io comincerò a mettere il terrore e la paura di te 
« nei popoli che abitano sott'ogni cielo, acciocché , udito il 
« tuo nome, paventino, e tremino, e sentan le doglie siccome 
« donne che si stan sopra parto » (2). E di poi Mosè rac- 
conta come la guerra mossa al re Sehon ebbe un titolo di 
equità e di giustizia, cioè il non aver egli voluto lasciar pas- 
sare il popolo d’Israele sulle sue terre contro promessa di 
non recargli danno di sorte , promessa mantenuta a’figliuoli 
di Esaù ed a’ Moabiti, che aveano loro accordato il transito. 

Ma, dice Mosè, « Sehon re di Ilesebon ricusò lasciarci pas- 
« sare, perchè il signore Dio tuo avea indurata la sua mente 
« e serrato il suo cuore, acciocché egli fosse dato nelle tue 
« mani, come tu or vedi esser fatto » (3). 

715. Ora se Iddio avesse voluto usare di stia sola potenza 
a fare che riuscissero tali avvenimenti, non era bisogno nè 
che i nemici degli Ebrei fossero presi da timore , che è un 
effetto secondo natura, nè che il re di Hesebon si ostinasse 
a negare il transito per le sue terre, il che pure può essere 
disposizion naturale e libera. Ma Iddio ordinatore delle cause 
seconde con infinita sapienza, le avea disposte si fattamente 
che ne riuscisse a tempo debito quel terrore e quella capar- 
bietà , che avrebbero reso Israello giustamente vincitore , e 
per le mani d’Israello distrutti que’ popoli che più non pro- 

(1) Ecco come parlava Iddio a Mosè avvicinandosi il tempo in cui egli avea desti- 
nata la conquista della Palestina; « Tu oggi trapasserai ì confini di Moab, la città 
« che si chiama Ar, e accostandoti al^e vicinanze de’figliuoli di Amnion, guàrdati 
« dal pugnare contrassi, nè ti muovere a battaglia: perocché io non ti darò nulla 
« della terra de’figliuoli di Aminoli, avendola io data in possessione a’/igliuoli di 
« Lot ». E qui nota Mosè che la terra degli Ammoniti era prima abitata da uomini 
giganteschi, e «il Signore gli sterminò dinanzi agli Ammoniti, e fece che questi \ 
u v’abitassero in luogo di quelli, come avea fatto pe’figliuoli d’Esaò che abitano in 

« Seir, avendo distrutti gli Dorrei, e data loro la terra di questi ». Di poi continna 
il Signore a parlare: « Su via passate il torrente Arnon : ecco che io ti ho dato in 
mano Sehon re d’IIesebon Amorrheo, e comincia a posseder la sua terra, e appicca 
« con lui battaglia ». Deut. II, 20, 25. 

(2) Deut. II, 25. i 

(3) Deut. II, 20-30. 
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ducevano, per la loro corruzione, il bene universale che Id- 
dio vuol cavare dalia creatura. Onde, quando gli antichi e 
i nuovi fedeli davano e danno ancora a Dio il titolo di « Si- 
gnor degli eserciti » (t); o quando dicevano ch’egli « pugnava 
per Israello » (2), non venivano con ciò a dire ch’egli sempre 
facesse miracoli; ma sì ch’egli assicurava la vittoria ad 
Israele per mezzo di quelle cause seconde clic sono in sua 
inano lino a principio, e di cui egli dispone la serie, accioc- 
ché producano il suo volere con certissimo nascimento : onde 
a Dio, come a prima causa , ogni effetto delle altre cause 
giustissimamontc si riferiva, e lui solo se ne gloriava. 

716. Ma indaghiamo, a maggior chiarezza della legge del- 
l'antagonismo, qual sia la ragione dell’opposizione cd ostilità 
di fatto che si manifesta nella creatura. Cornimi cercarla 
nella stessa essenza dell’essere contingente. 

L’essere contingente è reale, ma partecipa dell’essere ideale 
pe'r mezzo dell’intuizione. Ora l’essere reale contingente è 
Unito ; ma l’essere ideale è infinito. L’antagonismo dunque è 
la lotta del finito e dell’infinito. Di questo abbiamo dato un 
cenno : dichiariamo meglio sì importante verità. 

717. L’essere reale ha tre atti, il suo proprio e altri due 
che sorgono in lui mediante l’essere ideale che gli s’aggiunge, 
e sono l’intellettivo e il volitivo. 

L’essere reale, considerato nel solo atto suo proprio, trat- 
tandosi di essere contingente qual si presenta alla nostra per- 
cezione, è di tre maniere: 1° l’estensione o spazio, 2° la 
materia corporea, 3° il sentimento. 

- 718. L’estensione o spazio apparisce come immutabile , e 
però incapace di antagonismo. 

719. Quanto alla materia corporea, ella sembra indifferente 
ad ogni stato d’unione o di separazione, non avendo in sé la 
ragion del -suo moto. Laonde se si concepisce che lo stato 
d’unione sia naturale alla materia in modo ch’ella abbia una 
continua tendenza a stare tutta unita, già con ciò si aggiunge 
a lei qualche cosa che non le appartiene: e che propriamente 

(1) I lleg. I, 3. 

(2) Deut. Ili, 22 — Jos. X, IH, 12; XXIII, IO. — Jutlic IX, IO. - li. l’ar. 
XX, 29. — Judith V, 10. — Sap. V, 21. — Is. LI, 22. 

Rosili xi. Teodicea. 11 
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appartiene al sentimento , cagione manifesta di moto nella 
materia. Nè vale il dire che concependo così la materia, spo- 
gliandola di sue forze ella si annulla ; perchè basta che ella 
possa sussistere aiutata da altre forze non sue , quali sono 
appunto quelle del sentimento corporeo. L’unica conseguenza 
nò assurda, nè improbabile che ne viene dal concetto indi- 
cato, si è, che la materia non è da sè sola una sostanza com- 
pleta, e che ha bisogno d’avere seco congiunto qualche altro 
principio, acciocché essa possa sussistere. Nella semplice ma- 
teria adunque così concepita non si scorge alcun vero anta- 
gonismo. 

720. Nel principio sensitivo animale comincia a palesarsi 
l’antagonismo , perocché quel principio tende veramente ad 
individuarsi e comporsi un organismo, atteggiandosi nel modo 
il più comodo e più piacevole. Indi una lotta tra lui e la ma- 
teria, o, per dir meglio, tra le diverse individualità in che il 
sentimento s’aduna per tutto là dove più ne trova il destro, 
tendenti ciascuna a costituirsi nel modo più perfetto, rapendo 
a sè la materia, ed assorbendo in sè gli altri sentimenti. Dalla 
quale continua attività del sentimento procedono i movimenti 
del mondo, il cozzo delle varie forme , l’infrangimento loro e 
il loro rinnovellamento, una universale fatica di tutta la natura 
travagliata ad organizzare e disorganizzare. 

721. Qui appare veramente una lotta necessaria, la quale 
io ignoro se , quando non intervenisse altra forza straniera, 
cioè l’intellettiva, potesse trovar mai quiete, cioè potesse mai 
riuscirne uno stato della natura, in cui tutto il sentimento orga- 
nizzato ad unità e ad individualità perfetta facesse di tutta la 
materia un solo grande animale ; ma egli è certo che a questa 
quiete, quand’anche fosse possibile di pervenire, il sentimento 
nel fatto non è ordinato ; perchè egli non è solo, e non ha un 
line in sè stesso, ma dee servire alle intelligenze, le quali sono 
molte e molteplici. 

722. E perciò anco l’antagonismo che si ravvisa nell’or- 
dine dell’animalità non finisce in questa, nè in questa ha sua 
ragione, ma nelle intelligenze a cui egli è ordinato. La mol- 
titudine di queste intelligenze destinate a servirsi d’un senti- 
mento corporeo , come sono le umane , rende necessarie 
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molte individuazioni del sentimento ; e tostochè il sentimento 
è obbligato a costituirsi in più individui animali , egli è già 
spezzato, e si trova in uno stato necessario di combattimento 
e di lotta tra sè. Così rimane giustificata a pienissimo la di- 
vina sapienza, rispetto al conflitto de’ vai! principi senzienti 
individuali tra loro, e a quel conseguente del mondo materiale; 
e non rimane che a parlare del conflitto quale si ravvisa nel- 
l’ordine delle intelligenze, di cui quello dell’animalità diviene 
una condizione e un istrumento. 

723. Qui si avvera quello che dicevamo, che l’antagonismo 
onde Dio cava tanta sua gloria, è una lotta del finito coll’in- 
finito : dichiariamo meglio questo concetto. 

L’uomo è un essere reale finito che intuisce l’essenza 
dell’essere, la quale non ha confini. Mediante questa intui- 
zione l’uomo si fa idoneo a conoscere ogn’essere. Ma l’essere 
conosciuto può anche dall'nomo volersi o no , amarsi o no. 

Per questa facoltà l’uomo diviene morale, poiché il bene mo- * 
rale consiste « nel volere e nell’amaro l’essenza dell’essere, e 
perciò tutto l'essere , senza esclusione di sorta». Ora, se la 
natura del bene morale esige che si voglia e si ami tutto 
l’essere, dunque ella vuole altresì che si ami ogni essere par- 
ticolare in proporzione dell’essenza dell’essere di cui parte- 
cipa. Questa proporzionata distribuzione della nostra stima ed 
amore è la somma de’ doveri morali ; e l’uomo è tanto più 
perfetto quanto più la mantiene e l'ama. Ma il mantenere 
quella giusta proporzione costa talora fatica e patimento : 
quindi la lotta ed il sacrificio. Avendovi più perfezione e me- 
rito morale, più che l’atto con cui si vuole ed ama ogni ente 
in proporzione dell’essenza dell’essere costa di sforzo e di 
travaglio; egli è chiaro che non si può concepire neU’uomo 
la somma perfezione morale, se non a condizione del conflitto, 
anzi d’un conflitto atroce, il più atroce, il più terribile che si 
possa immaginare. 

724. Ma perchè dee costare fatica e patimento il distribuire 
la nostra stima e il nostro affetto agli enti tutti in proporzione 
che partecipano più o meno dell'essenza dell'essere? 

La ragione di ciò non si trova nella moralità in sè stessa, 
ma nella limitazione nostra propria. 
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Noi siamo finiti e abbiamo per oggetto della moralità Fin- 
finito (l’essenza dell’essere). Dobbiamo dunque sforzarci di 
estendere incessantemente la nostra limitazione allargandoci 
all’infinito. Ora questo sforzo dell’essere finito per commisu- 
rarsi all'infinito è oltremodo travaglioso ; perocché egli im- 
porta,. quasi, un infrangere se stesso, un rompere, in qualche 
modo, i limiti nei quali l’ente creato è racchiuso; e poiché 
questi limiti gli sono naturali , perciò da lui sono amati , e 
naturalmente egli ricusa uscir da essi, parendogli perdere con 
ciò la, propria individualità e quasi annientarsi lasciandosi ca- 
dere ed assorbire nell’inlìnito. Quindi il grand’atto detl'UMiLTÀ 
cristiana , ossia il continuo volontario anniohiiamento di sé 
dinanzi all’infinito. Ma di questo gran vero abusò l’orientale 
filosofia, scambiando Yanuichilamento morale e volontario col- 
V annichilamento. reale; e Tacendo dell’assorbimento degli enti 
creati in Dio con perdita totale d’ogni loro individualità , la 
somma perfezione e felicità (I). Per quantunque si paia mo- 
struoso un tal errore, egli non è meno una verità disguisata: 
è mi testimonio d’approvazione che que’ savi, benché illusi, 
danno involontariamente alla cristiana dottrina dcH’uniiliazione 
delta creatura sotto il Creatore.. 

725. ll cbe via più chiaro apparisce se si considera che 
l’uomo, per natura sua, opera coH’intendimento pratico, che 
é quanto dire colla volontà che assente ed aderisce agli enti 
che l’intelletto le rappresenta, ed è buona e perfetta la volontà* 
come dicevamo , quando aderisce loro secondo la propor- 
zione dell’entità. Quindi anche le operazioni dell’uomo, ac- 
ciocché sieno buone, debbono da quella adesione della vo- 
lontà provenire , e ad essa conformarsi. Ma l’intendimento 
umano non conosce tutti gli .enti .in egual modo, benché di 

tutti ne conosca l’essenza entitativa. Altri li^coaosce pre- 

« * 

senti e agenti nel suo sentimento, altri che furono già per- 
cepiti col sentimento li conosce lontani per immaginazione 

• - . I* 

# » * . i » » 

• ’ T , « 

(1) «Cosi 1* uomo che riconosce nella sna propria anima V anima suprema 
« presente in tutte le creature, si mostra il medesimo verso tutti, ed ottiene la 
« sorte piii avventurosa , quella di essere alla line assorbito iti Brama ». Ma- 
nava -Dharma-Sastra XII , 125. — La dottrina dell’ assorbimento della realità t 
conscguente a quella ùc\V emanazione. ... 
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o per semplice memoria ; altri nè, li percepisce ili presente, 
nè gli ebbe percepiti in passato , ma gl’intnisce soltanto, 
come avviene appunto dell’essenza dell’ente ( cognizione 
ideale), ovvero gl’induec per ragionamento, no induce resi- 
stenza determinata da relazioni e nulla più (cognizione in- 
duttiva-ideale-negativa). Or noi dicemmo che se l’uomo co- 
noscesse tutti gli enti che egli dee volere ed amare , allo 
stesso modo, facile a lui sarebbe proporzionare il suo affetto 
e la sua operazione al grado d’entità che posseggono, cosi 
operando, secondo l’esigenza morale. Ma avvenendo tutt’al— 
l’oppòsto ch’egli sia più mosso dagli uni che dagli altri, non 
per cagione di loro entità maggiore, che costituisce la norma 
morale, ma per cagione del diverso modo di conoscenza che 
egli ha di loro ; quindi lo sforzo che dee fare per operar 
verso di essi a tenore del grado di loro entità, senza badare 
a quella mozione maggiore che in lui si produce dal modo 
della cognizione: indi la. lotta. Rimcttiam mano agli esempi. 

L’essenza umana è uguale in sè, e negli altri uomini suoi 
simili è la medesima: dunque agli altri egli dee un rispetto 
c un amore uguale di specie a quello che porta a sè stesso: 
quest’è la norma del suo operare. Ma egli conosce se stesso 
per intimo ed cssenzial sentimento, gli altri per una esterna 
percezione c per immaginazione. Ora il modo onde conosce 
sè stesso è tale, che il muove assai più ad operare a favore 
di sè che a favore degli altri. Quindi egli è tentato sovente di 
preferire indebitamente sè stesso agli altri contro la norma 
della moralità, amando sè come fine, e gli altri come mezzo, 
che è amore d’altra specie: per essere dunque virtuoso' egli 
dovrà lottare e vincere quella tentazione. 

La legge morale che impone l’amore di tutti gli enti, dice 
prima di non far loro alcun male, perche l’amore non sa far 
male ; poscia di far loro bene in proporzione dell’amore , e 
l’amore dandolo in proporzione dell’entità loro essenziale. A 
questi due precetti, l’uno negativo e l’altro positivo, si riduce* 
tutta la morale. 

Cominciamo dal primo (dovere di giustizia) a vedere come 
egli sovente non si possa adempire senza combattimento, per 
la nostra limitazione. 
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Se egli accade che io soffra un dolore, per esempio, quel 
della fame, o un pericolo, per esempio , quel della morte, e 
che io possa evitare quel dolore producendolo direttamente 
io ad un altro uomo, rubandogli, poniamo, il suo nutrimento, 
o possa campare da quel pericolo uccidendo un innocente; 
avverrà che io non potrò conservarmi innocente se non lotto 
colla fame o non mi sommetto alla stessa morte. Certo io 
non sono obbligato di fare un male a me stesso, anzi sono 
obbligato di non far male a chicchessia nè a me nè agli altri; 
ma appunto perciò , quando mi viene addosso alcun male, 
io debbo portarlo in pace, se non posso evitarlo senza fare 
io stesso un male altrui, perchè la legge morale è universale, 
c dice, « non farti autore del male » . Questa lotta che spesso 
dee sostener la virtù è manifestamente occasionata daU'umana 
limitazione : io percepisco ine stesso più vivamente degli 
altri esseri, perchè sono una renila limitala, quando la legge 
della moralità vuole che io diriga Ja mia azione a stimare 
ed amare ogni ente secondo la sua essenza, sia clic il conosca 
nell’altro, purché il conosca. 

Passiamo al precetto positivo, che è fare il bene, il quale 
diviene obbligatorio, se per fare il bene s’intenda adoperarsi 
a rimuovere il male degli esseri intelligenti (doveri di carità). 

La patria c in pericolo: io non posso difenderla che a 
condizione d’espormi alla morte. S’io do il mio amore alle 
cose in proporzione del quanto d’entità, debbo preferire la 
patria alla mia vita. Ma la mia realtà rifugge dall’adempi- 
mento di tanto dovere, perchè ella è limitata. Se la realità 
di tutti i miei concittadini fosse realità inia , in tal caso io 
avrei l’istinto complessivo di tutta questa realità, c nulla mi 
costerebbe, anzi non potrei a meno di sacrificare tuia porzione 
di tale realità, cioè me stesso, alla conservazione della rea- 
lità maggiore , quella degli altri mici cittadini , chò a ciò liti 
condurrebbe indeclinabilmente lo stesso istinto, ina Tesser io 
•mosso dal sentimento e dall’istinto della sola mia individuale 
realità, mi fa rifuggire dall’esigenza della legge inorale , la 
qual non bada a questa limitazione, ma dice assolutamente 
« preferisci colla tua stima , col tuo amore , coll'opera tua 
« l'entità maggiore alla minore, sacrilica te stesso alla patria » . 


Digitized by Google 



MBKO 111. 


217 

K dunque ardua questa legge , c di nuovo esige combatti- 
mento, sacrificio. 

/ 

726. Questa lotta morale , noi dicevamo , è sempre una 
lotta fra il finito e f infinito ; ciò s’avvera anche quando l’en- 
tità maggiore , che debbo preferire alla mia realità , è finita , 
come nel caso in cui mi debbo immolar per la patria. 
Perocché la legge che dice « preferisci f entità maggiore 
alla minore » , non è che una conseguenza dell’altra prece- 
dente, « riconosci l’essenza dell’essere » , la quale essenza è 
infinita. Nel rispetto dovuto a questa essenza infinita sta la 
ragione ultima di ogni legge morale, di ogni morale obbliga- 
zione, sta l’essenza della moralità, benché questa essenza in- 
finita si rispetti nell’ente reale che ne partecipa in un modo 
finito. 

727. Ma molto più appar manifesto clic la lotta morale s’a- 
gita tra il finito e l’infinito, se l’oggetto del dovere morale 
sia immediatamente l’essenza stessa dell’essere o ideale o 
realizzata. 

728. La fedeltà alle promesse, e la veracità sono doveri che 
hanno per oggetto immediato l’essenza dell’essere intuita nel- 
l’idea; e talvolta non si possono soddisfare senza la perdita 
della propria vita. 

729. L’essenza dell’essere idealizzata pienamente é Dio : nei 
doveri verso Dio trattasi dunque dell’ essere sussistente, che 
nè pure da parte della sua realità ammette confine. Onde il 
rispetto a quest’essere non tollera alcun confronto col rispetto 
che l’uomo deve alla propria realità, che è nulla verso alla 
realità divina. Quindi la necessità di onorare Iddio e di adem- 
pire il divino volere sempre c a qualunque costo, a costo di 
tutte le sofferenze, della stessa morte. Se l’uomo inanca a si 
evidente dovere, egli perde la perfezione personale, e si rende 
moralmente perverso. Di nuovo, la limitazione della realità 
che costituisce l’uomo è occasione necessaria di lotta morale, 
di questa lotta per la quale il finito è obbligato a rompere la 
propria cerchia per distendersi nell’infinito comunicato all’in- 
telletto, e partecipare cosi appunto del bene infinito , quale è 
già sempre per sé stesso il morale. 

730. La qual perfezione è manifestamente tanto maggiore , 
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({iiant’è maggiore l’alto e lo sforzo tleH’uomo per acquistarla. 
Dunque la somma perfezione morale per l'uomo non si polca 
porre in essere, se non a condizione dell’antagonismo. Ma la 
bontà di Dio c infinita, e come tale tende a cavare dalla crea- 
tura tetto il bene morale che può darle. Dunque era consen- 
taneo alla sapienza e bontà divina che così le cose create si 
ordinassero, che si dovesse svolgere in esse e per esse il mas- 
simo antagonismo, qual mezzo indispensabile alla massima 

LORO MORALE PERFEZIONE. 

731. Tutto adunque dovea congiurare contro la virtù della 
creatura , e la virtù della creatura dovea trionfare di tutto : 
l’ infinito nella creatura dovea vincere tutto il finito: tale è 
il trionfo della sapienza e bontà del Creatore, tale è la gloria 
di Dio. 

732. Ora acciocché 1’ antagonismo si spiegasse colla mas- 
sima forza, massima dovea essere l’opposizione delle parti bel- 
'igeranti, e l’opposizione non polca riuscir massima se fosse 
stata individuale ; dunque conveniva che vi avesse un’ opposi- 
zione organizzata; molte cose, molte persone congiurate con- 
tro alla virtù. 

733. D’altro lato, la virtù e-il bene morale è individuale; 
ma posciachè dovea avervi nella creatura stessa una forza atta 
a repellere l' opposizione organizzata , quindi anche da parte 
della virtù dovea organizzarsi una difesa ; molte cose c molle 
persone doveano unirsi a favore della virtù. 

734. Quindi due società sulla terra, Duna composta di quelli 
che la Scrittura dice « figliuoli di Dio », l'altra di quelli che 
la Scrittura chiama « figliuoli degli uomini »: due città, la 
città di Dio e la città del demonio. Le quali comparvero di- 
stinte c nemiche incontanente che gli uomini si moltiplica- 
rono , e combattono tuttavia tra loro a morte sino alla fine 
de’secoli. Esse prestarono sublime argomento all’aquila d’ip- 
pona, che dal nome della città migliore intitolò la sua opera 
immortale. 

735. Nelle divine Scritture ci si descrivono tutti i re e tutte 
le genti congiurate contro il Cristo di Dio. Così il salmo:# Per- 
« chè le genti tumultuano e i popoli meditano cose vane? E 
» surgono i re della terra , e i principi consultano insieme 
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« contro il Signore e contro il suo Unto, dicendo: Infrangiamo 
« i loro ceppi e scuotiamo da noi il lor giogo » (1). 

E ci descrivono del pari tutti i re e tutte le genti che si * 
volgono a favore del Cristo di Dio: « E l’adoreranno tutti i re 
« della terra : tutte le genti a lui serviranno » (2). 

. Tutti i re adunque e tutte le genti appartengono alla città 
del demonio , e tutti i re e tutte le genti appartengono alla 
città di Dio ; quale antagonismo ! quale conflitto! Convien dire, 
a mio parere, esser probabile che di tutte le stirpi reali per- 
metterà Iddio clic surgano de’ potenti nemici al suo regno, e 
che in tutte le genti si manifestino de’ periodi di corruzione e 
d’empietà, acciocché tutto sia contro il bene. Ma convien dire 
altresì, che di tutte le stirpi reali vi avranno de’ fedeli servi del 
Signore , e in tutte le genti correranno de’ periodi di virtù e 
di pietà, acciocché tutto sia a favore del bene (3). E il bene 
cosi infine trionferà del male colla vittoria più strepitosa e più 
inaspettata. 

736. Per vero egli sta scritto, che Iddio deriderà i suoi ne- 
mici , e « ridurrà al niente tutte le genti » (4) , umiliando la 
loro superbia e la loro empietà quando sembravano più sicure 
della vittoria. E di nuovo, predicendosi l’ impero di Gesù Cri- 
sto, si dice: « Colui che abita ne’ cieli se ne riderà (della cou- 
rt giura de’ principi c de’ popoli), e il Signore schernirà cote- 
« storo. Allora parlerà ad essi nell’ ira sua e sbigottiralli nel 
* suo furore. Dirà: Io poi fui costituito da lui He sopra Sionne, 
« monte suo santo : pubblicherò il suo decreto. Il Signora 
« ni ha detto : Tu sei il mio figliuolo : oggi io ti ho generato. 
« Chiedimi, ed io ti darò in eredità le genti ed i .confini della 
« terra a sua possessione. Tu le fiaccherai con verga di ferro, 
« e le stritolerai come vaso di creta. Ora dunque, o regi, in- 
« savite; emendatevi voi che giudicate la terra: servite al Si- 
« gnore nel timore, festeggiate a lui con tremore. Adorate il 
« Figliuolo , che per avventura non s’adiri il Signore, c voi 

(1) Ps. II, 1-3. 

(2) Ps. LXXI, 11. 

(3) Qui si vede ragione, perchè la Scrittura parli della parte come del tutto, 
giusta l’osservazione di sant’Agostino, Ep. CXLIX, 20. 

(U) Et tu , Domine , devidebis eos: ad mhilum deduce» omnes gektes. Ps. 
LVIU, 9. • . 
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« non Amarriate dalla via retta » (1). Dice che annienterà le 
genti , ma per ricercarle ; dice clic le fiaccherà e stritolerà 
•come vaso di creta, ma per farne vasi d’onore, ornamenti della 
della sua reggia. E cosi noi vediamo i più famosi regni idola- 
tri caduti , le antiche genti disciolte , c venirsi tuttodì rinno- 
vando il mondo coll’ Evangelio , che compie i voti dell’ uman 
cuore , onde il Cristo è chiamato « speranza di tutti i confini 
« della terra e nel mare da lungi » (2). 

737. E qui ancor si consideri nuova ragione che remica 
necessario questo smisurato antagonismo , acciocché la divina 
sapienza cavasse dalle sue creature tutto il bene possibile. 
Mediante la vittoria che il principio del bene (f infinito ) ri- 
porta sul principio del male (la limitazione) nasce nelle crea- 
ture , che sono 1’ oggetto fortunato di questa vittoria , nelle 
creature in cui vince il principio del bene un sentimento 
d’ infinita gratitudine e d’ esultanza a quel sovrano Signore, 
alla cui sola sapienza e bontà tal vittoria è dovuta. E in fatti 
coloro che si veggon passati dall’ iniquità alla giustizia, dal 
castigo meritato alla mercede promessa, nutrono una rico- 
noscenza e una gioia infinita ; poiché queste creature ben 
avventurate non godono solo del ben che hanno, ma trag- 
gono diletto dal confronto col male che aveano, la cui me- 
moria , la cui vista fa risaltare ai loro occhi e pienamente 
apprezzare la gloria ottenuta : ottenuta senza lor merito, per- 
chè erano ingiusti : ottenuta da Dio colfuso che fece in prò 
loro di tanta sapienza e di tanta potenza, quant’è quella che 
egli impiega al governo del mondo, la quale fu necessaria 
tutta alia salvazione di ciascheduno. Diviene questa gratitu- 
dine giubilante materia infinita a que’ cantici che la divina 
Scrittura stessa pone in bocca a’ buoni , o sono l'espression 
fedele de’ loro intimi sensi. Perocché dicono fra di sé: « Egli 
« non ha fatto a noi secondo i nostri peccati, nè ci retribuì 
« secondo le nostre iniquità. Poiché secondo 1’ altezza del 
« cielo dalla terra (ecco gli estremi), egli avvalorò la sua mi- 
« sericordia sopra quei che Io temono. Quanto l’orto dilun- 
, ' • . > 

(1) P$* U, ft-12. , 

(2) Ps. LXIV, 6. • - 
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« gasi (iaH’oecaso, tanto allontanò da noi le nostre nequizie. 
« Come il padre ha compassione de’ figliuoli, così il Signore 
« è pietoso verso quei che Io temono » (1); ed altrettali af- 
fettuose laudi di prezzo morale infinito, per chi le pronuncia, 
che non avrebbero luogo nell’ anime , s’ esse non avessero 
chiara notizia e dolorosa sperienza della miseria onde Fuorno 
viene sollevato dalla benignità del Creatore. E poiché quel 
passaggio dal male al bene con cui s’aduna tutta la schiera, 
adduce tanto di* cognizione della bontà divina e tanto di giu- 
bilo, leggesi , che il monte di Sion , la città del gran re , si 
fonda coiresultanza e colla gioia di tutta la terra (2). 

738. Ma se noi entriamo più addentro a veder la natura 
intima di sì tremendo confiitto, di si smisurato antagonismo fra 
f infinito e il finito , via più sentiremo quanto Dio c 
nella bontà. 

Da una parte vi è la natura contingente, che è una realità 



limitata. Questa realità limitata ò un sentimento sostanziale li- 
mitato, clic ha istinti limitati, ha principi d’azione limitati ; i 
quali tendono tutti al bene limitato di cui è capace una realità 
limitata. 

Dall’altra vi è la legge morale illimitata, l’essenza dell’essere 
lucente alle menti che non ha contini, vi è un essere reale il- 
limitato, Iddio. 

Ora che la natura limitata tenda al proprio bene limitato, 
non è disordine , anzi legge di natura.. Ma che preferisca nella 
stima e nell’amore sé stessa limitata coni’ è, all’essere illimitato 
che le è fatto conoscere, questo è disordine, ingiustizia, oltrag- 
gio fatto all’ infinito. 

La quale specie di collisione tra il finito e l’infinito non era 
per sé stessa necessaria, poiché ben si concepisce la possibi- 
lità di armonia e di pace tra il finito , che è la natura creala, 
e l’infinito che le si manifesta. 

Ma Iddio volle fare altramente perchè convenia meglio alla 
sua infinita sapienza e bontà. Dispose dunque quell’ordine di 
cose , in cui la virtù morale vincesse le massime tentazioni, e 


(1) Ps. CII, 10-13. 

(2) Ps. XLVII, 3. 


252 


OKI, LA DIVINA P110VV1DI5NZA 


i \ 

ti 


cosi rinfmito riuscisse vincitore di tutto il finito; e il creatore 
ricevesse massima gloria dal creato. 

Al quale intento era uopo la permissione del peccato : 

1. ° Perchè senza il peccato, la creatura non si potea svol- 

gere in tutti gli stali a lei possibili , che nell’ eterna idea con- 
tcncvasi virtualmente non solo la sua limitazione , non solo la 
sua deficienza, ma ancora la sua caduta con tutti i miserabili 
gradi pe’ quali scende; , 

2. ° Perchè il peccato lasciando nella creatura intelligente 
uno stato di malizia e di disordine , e conseguentemente di 
morale impotenza, la lotta della natura peccatrice col vizio 
diveniva difficilissima, anzi sproporzionata a segno, che già 
quella colle proprie sue forze non potea più venire a capo 
di vincere. Quindi avveravasi il caso in cui qualche aiuto 
straordinario di Dio a salvazione della creatura era necessa- 
rio, e il suo immediato intervento trovava una ragion suffi- 
ciente, poiché, senz’esso, la creatura non potea più dare quel 
frutto massimo, pel quale era stata cavata dal nulla. 

739. All’ incontro confortata di tanto aiuto , nello stesso 
tempo che la creatura rendeva tutto il frutto che potea ren- 
dere, la gloria ne ricadeva tutta in Dio solo, che sol egli ca- 
vava questo gran bene col suo straordinario intervento dalla 
creatura scaduta, e divenuta affatto impotente. Onde san Por- 
nardo, consenziente a tutta l’ecclesiastica tradizione , scrive : 
(* E dove sono dunque, tu dici, i meriti nostri, o dove è la 
« speranza nostra? lo rispondo, ascolta: « Non per l’opere 
« della giustizia che noi facessimo , ma secondo la miseri- 
<• cordia sua egli ci rese salvi » (1). E che? credevi tu forse 
(» d’aver creato tu stesso i tuoi meriti, di poter salvarti colla 
« tua giustizia, tu clic non puoi dire, Signore Gesù, se non 
« nello Spirito Santo (2)? Cosi dimentichi tu chi sia colui 
« clic disse: « Senza di me non potete far nulla » (3)? E, 
« Non è di chi corre nè di chi vuole , ma di Dio che ha 
« misericordia » (4)? E sant’Agostino magnifica la grazia del 


(1) Tu. Ili, 5. , 

(2) I. Cor XII, 3. 

(3J Jo. XV, 5. 

[U) De gratiuct libero arbitrio , u. 1. 
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Redentore sopra la grazia data ad Adamo come quella che 
traendo dall’uomo malvagio il bene si mostrò cosi potentis- 
sima. « Laonde, dice, questi (cioè gli uomini scaduti) abbi- 
« sognano di una grazia più potente, benché per ora (cioè 
« durante questa vita) non più lieta » (I). Caduta l’umanità, 
dovette lo stesso Verbo di Dio mettersi alla testa della batta- 
glia perduta dall’uomo; e sotto un tale capitano già non po- 
tea la vittoria riuscire più incerta. Ma quello che noi qui vo- 
gliamo ben osservato , si è che se Dio intervenne egli stesso 
nel conflitto, non v’intervenne però in modo da distruggere 
con ciò le forze degli avversari che il peccato avea tanto ac- 
cresciute , anzi lasciando loro tutto il nerbo che aver potes- 
sero, volendo vincerle in regolare conflitto; ed è perciò che 
la lotta divenne tremenda, e l’ antagonismo che noi descri- 
viamo, massimo. No, non volle Iddio vincere coll’ annientare 
le forze avversarie, com’avrebbe potuto , ma solo coll’ aggiun- 
gere una forza divina dalla parte di quegli uomini che avreb- 
ber pugnato per la giustizia: cioè aggiungendo il suo Verbo 
all’umanità perdente, aggiungendole la grazia del Verbo (2), 
e del resto lasciando intatte le forze opposte, il demonio e 
il suo principato nel mondo (onde non è cacciato se non dopo 
giusta vittoria), il fomento della carne, l’inclinazione al male, 
la natura sconcertata, non più armonica alla virtù , la morte , 
c tutte le altre conseguenze penali del peccato, che traggono 
l’uomo, anche unito col Verbo, e colla grazia del Verbo, 
agli estremi cimenti. Perocché tutto ciò era necessario, ac- 
ciocché risplendesse la fortezza invincibile della divina grazia. 
« E qual grazia più potente, dice sant’Agostino, del Figliuolo 
« unigenito di Dio , uguale e coeterno al Padre , per essi 
« (peccatori) fatto uomo, e senza alcun peccato nè originale 
« nè suo proprio, dagli uomini peccatori crocifisso? 11 quale, 
« benché risorgesse il* terzo dì per non più morire da poi, 


(1) Prolude, elsi non interim Uctiorc nane, ver untameli potentiore gratia 
indigeni isti, L. De Correptione et gratia, n. 30. 

(2) Come la giustificazione degli uomini per Gesù Cristo non venga operata col 
distruggersi gualche cosa in essi, ma coll’aggi ungersi un nuovo principio sopran- 
naturale di operare elevato sugli altri principi d’ operar naturale, può vedersi 
nell’opera, Dottrina del peccato originale , Quest. V, 
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« sostenne pe’ mortali la morte, egli che a’rei diede la vita, 

« acciocché col suo sangue redenti , tanto e tale pegno ri- 
« ccvuto, potessero dire: « Se Iddio per noi, chi contro di c 
« noi ? Il quale nè al proprio suo Figliuolo la perdonò, ma il 
« diede per tutti noi: or come non ci avrà egli dato concini 
« anche tutte le cose » (1)? (2). 

740. Dove è a riflettersi* che quantunque vengano da Dio 
solo tante vittorie, tuttavia Iddio pugna coll’uomo e nell’uomo, 
ond’è pure quest’uomo che frutta tanto bene nelle mani di 
Dio. « E (gli uomini) ricevono, dice sant’Agostiuo, tanta libertà 
« per questa grazia (del Salvatore), che sebbene, tino che 
« vivono, pugnino contro le concupiscenze de’ peccati, e in 
« alcuni incappino, pe' quali dicono giornalmente : « dimet- 
ti tici i nostri debiti »; tuttavia non servono più al peccato 
« mortale » (3). E questa nuova forza di arbitrio, questa mag- 
gior libertà che acquistano da Cristo i peccatori redenti , si 
spiega e sfoggia nella maggiore battaglia che hanno a vincere, 
acciocché conseguano maggiore vittoria. Perocché, come dice 
lo stesso sant’ Agostino , « Una maggior libertà è per fermo 
« necessaria contro tante e si gravi tentazioni, che nell’Eden 
« non erano, munita e fortificata dal dono della perseveranza, 

* acciocché questo mondo sia vinto con tutti i suoi amori, i 
« suoi terrori, i suoi errori » (4). E non finisce di celebrare il 
valore e il merito de’ peccatori redenti, specialmente de’ mar- 
tiri, sopra il valore del primo uomo innocente. « Finalmente , 

« dice , quegli, senza che alcuno il minacciasse, anzi usando 
« del libero arbitrio contro al comando di Dio minacciante , 
n non si mantenne in così felice stato, in tanta facilità di 
« non peccare : laddove questi , mentre il mondo non pur 
« minacciava ma incrudeliva per Smuoverli , si mantennero 
« nella fede ; e pur quegli vedeva i beni presenti che dovea 
« abbandonare, questi non vedeano.i futuri che dovevano 
« ricevere. Deh, onde ciò, se non per dono di lui, dal quale 
« conseguirono la misericordia d’esser fedeli, ed ebbero uno 

(1) Rom. vili, 31-32. 

(2) L. De Correptionc et gratta, n. 30. 

(3) Ivi. 

(3) Ivi, n. 35. 
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« spirito non di timore che ceder li facesse a’ persecutori , 

« ma di valore, c di carità , e di continenza, che superar li 
« facesse tutte le minacce, tutti gl’inviti, tutti i tormenti ? A 
« colui dunque immune d’ogni peccato fu dato una libera vo-* 

« lontà colla quale fu creato, ed egli la fece servire al peccato; 

« all’opposto la volontà di questo essendo serva al peccato, 

« fu liberata per lui che disse (4): « Se il Figliuolo, vi Jibe- 
« rerà, allor sarete liberi veramente (2). 

741. Ora egli è da considerare di nuovo, e non c inai abba- 
stanza , che l’uomo scaduto al peccato e sollevato da lauta 
bassezza all’eterno regno, in questo smisurato passaggio che 
gli è fatto fare d’uno all’altro estremo, fra’ quali estremi tra- 
mezza un immenso caos, sperimenta sensibilmente la nullità 
propria c la grandezza e bontà del suo Creatore, e in si viva 
cognizione della grandezza e della bontà di Dio sta la sua per- 
fezione morale ; poiché, come dicevamo, nel conoscimento pra- 
tico di Dio la perfezione consiste. Ripigliamo ancora : L’uomo 
è una potenza (3), e il suo perfezionamento sta nell’atto, e 
l’atto è tanto maggiore quant’ha più d 'estensione, cioè quanto 
più prende di spazio dal punto onde muove al punto ove per- 
viene, e a cui adduce l’uomo ; e però l’atto morale più esteso 
di cui possa l’uomo esser subbietto, si è quello che dall’e- 
stremo del mal morale movendo perviene all’estremo del ben?; 
e quant’è maggiore questo transito , e più celere , tanto più 
l’uomo conosce e sente Iddio che glielo fa fare siccome buono 
e possente, e sé malvagio ed inetto. 

742. Oltracciò latto morale ha più di prezzo quant’è più 
intenso, e si fa intenso pel vivo combattimento. Il quale com- 
battimento nella prima istituzione dell’uomo non potea esser 
grande nè difficile, perchè non potea Iddio essere autore del 
male, o creare egli stesso qualche natura che alla virtù s’op- 
ponesse ; anzi dovea disporre ogni cosa a favore, e perciò me- . 
desimo ad agevolamento della virtù. L’opposizione dunque 
non potea uscire che dalla stessa libera volontà colla quale 
l’ente creato potea peccare ; e però la sapienza e la bontà 

(1) Jo. Vili, 36. 

(2) L. De Correplione et q rafia, ». 25. 

(3) La Società ed il suo fine , lib. IV, c. VI. 
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divina permise il peccato, acciocché sorgesse così quella op- 
posizione immensa , che avrebbe occasionato alla virtù di 
Dio nell’ uomo immensa vittoria. La quale opposizione 
nacque dal peccato in questo modo. La giustizia diman- 
dava punito il delitto : dato dunque il delitto della creatura , 
Iddio dovea concedere che si rompesse l’armonia da 'lui 
posta fra l’essere reale, intellettuale e morale, e che l’essere 
sotto queste tre forme cozzasse seco orribilmente, e se mede- 
simo straziando e dilacerando si punisse della volontaria sua 
ribellione. Adunque le conseguenze penali del peccato , alla 
divina giustizia consentanee , e ordinate a bene dalla sapien- 
tissima Provvidenza, furono quelle che ingenerarono queirin- 
tima lotta della natura , la quale natura, a troppa ragione, si 
paragona da s. Paolo a una donna sopra parto che manda 
gemiti acuti e strida dolenti. Ed acconcissima viene questa 
similitudine, perchè indica acconciamente che la pressura che 
già soffre tutta intera la natura non è volta però a tristo esito, 
anzi ella è ordinata da Dio al bene, siccome il parto che ac- 
compagnato da sì aspre doglie e seguito appresso dalla gioia 
vici nato figliuolo. Onde l’Apostolo: « Poiché la creatura fu 
« assoggettata alla vanità non di sua propria inclinazione, ma 
« per colui che ve l’ha assoggettata, in isperanza; poiché e 
« la stessa creatura verrà liberata dalla servitù della corru- 
« zione alla libertà della gloria de’ figliuoli di Dio. Chè noi 

* sappiamo , come tutta la creatura geme c sta ne’ travagli 

* del parto fino ad ora. E non pur essa ; e noi stessi aventi 
« le primizie dello spirito, e noi stessi, dico, gemiamo in noi 
« aspettando l’adozione de’ figliuoli di Dio, la redenzione del 
« nostro corpo » (1). Dove l’Apostolo, descritta la pugna che 
si ravvisa nell’ordine della natura già sconcertato, poscia dice, 
che questa lotta rimane anche in quelli che sono redenti e 
giustificati da Cristo, perchè anche in essi rimangono le con- 
seguenze del peccato onde la lotta procede, cioè la corruzione 
del corpo , e la volontà naturai della carne , che concupisce 
contro lo spirito, cioè contro al principio soprannaturale che 
è l’apice dello spirito umano , è la personalità già salva , 

(1) Rom. Vili, 20-23, 


à 
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l-’uotno nuovo, la nuova creatura, a cui spetta combattere rati- 
fica ed il vincerla. 

743. Questa volontà ed attività soprannaturale adunque su- 
scitata nell’uomo dalla grazia e virtù di Cristo, è ciò clic Cristo 
oppose alla natura guasta e sconcertata ; e se Cristo stesso 
non avesse creato nell’uomo questo nuovo principio attivo , 
era finito il combattimento , perchè la virtù umana era vinta , 
e spenta, l'uomo perduto, prigioniero, morto per sempre. Cosi 
nacquero i due terribili avversari clic si danno atroce cd acca- 
nita battaglia : la natura col suo libero pervertimento per- 
messo da Dio mise in essere la potenza del male, e Iddio pro- 
dusse e mise in essere la potenza del bene, che è il suo Verbo 
incarnato e la grazia del suo Verbo infusa neH’anime degli 
uomini, e producente in esse invitta forza atta a sostenere con 
certa riuscita il combattimento. Cosi fu reso possibile un 
massimo antagonismo, ed assicurata la più gloriosa delle vit- 
torie (1). 

744. Che se si considera questo gran piano della divina 
Provvidenza, ben si vedrà ch’egli era l’unico conveniente ad 
una sapienza e bontà infinita, la quale vuol cavare dalla crea- 
tura tutto il possibile ben morale , e però spingere questa 
creatura al massimo della morale perfezione, che col minimo 
mezzo ottener si potesse. Perocché la massima perfezione- 
morale, a cui s’aggiugne sempre la massima felicità, non con- 
siste in altro, per ripeterlo ancora, che nella massima cogni- 
zione pratica di Dio come buono, e la bontà di Dio si conosce 
solo dall’atto suo, e l’atto daH’esperimento. Acciocché dunque 
fosse dato alla creatura intelligente il maggiore conoscimento 
di Dio, ond’ella poi amandolo liberamente si santificasse e 
perfezionasse, convenia che le fosse fatto sentire il più grande 
atto della divina bontà, e in essa come nel suo solo bene ogni 
speranza ed amor riponesse : convenia conseguentemente che 
a lei fosse dato un modo da paragonare il bene ch’ella po- 
teva avere da Dio , e quello che poteva avere in sé stessa o 
nell’universo delle contingenti nature. Il quale paragone ac- 


(1) Come le nazioni cristiane resistono senza corrompersi alle maggiori tenta- 
zioni fu da noi dichiarato nell’opera, La Società cd il suo fine, lib. IV, c. XXII, 
XXIII. 
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ciocche ella potesse fare utilmente, niente di meglio si può 
concepire del piano descritto, dove l'uoino sente tutta la defi- 
cienza e la nullità di sua natura invanita ed isterilita, anzi sur- 
gentc quasi cavaliero in battaglia, contro al bene morale ed 
all'umana perfezione ; e tuttavia, mentre non vede più nè in 
sè nè in altra parte del creato raggio alcun di speranza alla 
sua morale salute, mentre anzi sperimenta sè a sè nemico , 
e tutti gli cuti pure inimici a sua virtù, inimici se l’aftìig- 
gono, più inimici se il lusingano ; mentre, dico, egli è cosi 
perduto senza conforto ; scorge nuovamente farglisi incontro 
Dio stesso, e dirgli ancora amoroso Padre : « Eccomi, io sono 
« la tua salvezza » . Vero è che l’uomo fino che giaceva nel 
male nè pur conosceva bene il suo stato, assopito tanto più 
gravemente , quanto più lasciavasi da’ suoi nemici sedurre , 
e ad essi schiavo , in essi pur confidava : ma tostochè fu 
rilevato da tanto abisso e suscitato da quella morte, egli acqui- 
stò anche il cuore necessario a conoscere la disperata condi- 
zione sua precedente , e favventuratissima susseguente. E 
però negli animi di que’ felici che a tanto passaggio per- 
vengono, rimanendo scolpiti gli antichi lor guai, ed i beni 
presenti a cui vedonsi gratuitamente sortiti, dee pur sorgere 
un’ammirazione indicibile della divina bontà ; e togliendo via 
ogni loro mal nato affetto alle nature finite a cui non anda- 
vano debitori che d'irreparabil sciagura, è consentaneo che 
pongano tutto il cuore nel lor Creatore c nel lor Salvatore 
a cui si professano debitori di tanta liberazione dal male e 
di tanta copia di bene. Iddio unico Salvatore della creatura: 
ecco il gran concetto che dovea rivelarsi per via d’esperi- 
mento alle creature intelligenti, e che solo polca dar ma- 
teria al massimo amore, alla massima perfezione, al più per- 
fetto cantico di gloria all’Essere supremo. 

745. L’ esser finito adunque , pel peccato da Dio per- 
messo, divenne l’avversàrio del bene, potenza pugnante pel 
male; l’essere infinito, Iddio, rimase la sola potenza pu- 
gnante a favore del bene contro il male. Cosi s’avverò a pieno 
quel d’ Isaia « E il solo Signore sarà esaltato » (1). Ma que- 
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sto esaltamento ili Dio solo fu a gran salvezza della crea- 
tura perduta, c perciò Iddio fu potenza del bene a favore 
dell’ uomo stesso, unendosi all!’ uomo nella incarnazione; e 
così il Cristo riuscì l’eroe destinato a combattere la gran 
guerra. Quindi egli potè dire d’aver « calcato solo il torchio, 
« e con lui non essere stato alcun uom delle genti » (I). 

746. Che cosa contribuì dunque alla propria salvazione la 
natura umana? Nient’ altro (prima che fosse redenta e sal- 
vata da Dio), nient’ altro, se non questo che porse a Dio l’og- 
getto che dovea esser salvato. Qui cade ciò che dice s. Ber- 
nardo del libero arbitrio. « E che n’è dunque, tu dici, del 
« libero arbitrio? Breve rispondo: egli è salvato. Togli il li- 

# bero arbitrio, e non ci ha più che salvare: togli la grazia 
« c non è più onde salvare. Non si può far quest’opera senza 

# due cose: l’ima dalla quale sia fatta, l’altra a cui o in 
« cui sia fatta. Dio è l’autore della salute, il libero arbitrio 
« n’è solo capace. Dio solo può darla, il libero arbitrio vale 
« solo a riceverla. Quello adunque che sol da Dio viene, e 
« al solo libero arbitrio si dà, non può essere senza il con- 
« senso di chi riceve quanto non può essere senza la gra- 
« zia di chi dà. E cosi si dice che il libero arbitrio coo- 
« pera alla grazia che opera, mentre egli consente, il che 
« equivale a dire, mentre egli è salvato. Perocché consen- 
« tire è essere salvato » (2). Dove per libero arbitrio s’in- 
tende 1’ umana volontà libera ad adoperare qualche ben na- 
turale, ma incapace per se stessa a conseguire la vita eterna, 
ond’ ella da Dio è salvata quando per Cristo n* è resa capace. 

747. Ma egli è pregio dell’opera che noi consideriamo a 
parte a parte i due grandi avversari, le due potenze che bat- 
tagliano insieme sulla scena del mondo, quanto il mondo 
dura, quella del male e quella del bene. 

La potenza del male, noi dicevamo, si formò da tutto Tes- 
ser finito scaduto da quel primo ordine clic aveva dal crea- 
tore ricevuto. L’esser finito suscettivo di mal morale è quello 
che ha intelletto e volontà ; c due maniere di esso sono note 


* 
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(1) Is. Ì.X1II, 3. 

(2) Degrada et libero arbitrio , n 2. 
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a noi, gli angeli c gli uomini. Acciocché 
ria al bene riuscisse massima, permise 


la potenza a v versa- 
iddio che entrambi 


peccassero. 

748. Allora gli angeli prevaricatori cangiaronsi in demoni, 
ed è a credersi, attesa la legge della varietà, che tanti cades- 
sero quanti sono i gradi del male di cui V angelica natura è 
capace, come altresì che tanti rimanessero fedeli, quanti sono 
i gradi del bone di cui è pur capace quella natura. Co’dcmoni 
cominciò duuque ad essere la potenza del male. 

749. Di poi s’ aggiunse che il demonio sedusse f uomo, 
quasi vincendo una prima battaglia, e così guastò la natura 
umana, e di tal guasto che dovea propagarsi a tutti gl* indivi- 
dui di lei, eccetto un solo predestinato riparatore (1), a dif- 
ferenza dell’ angelica, parte della quale s’ era mantenuta in- 
corrotta. Da quell’ istante 1* umana natura divenne 1* oggetto 
della più spaventosa guerra tra Dio e il demonio: I* umanità 
che il demonio volea trarre a sé, e rinforzar con essa la po- 
tenza del male, dovea essere da Dio salvata, e dopo aver ella 
servito quasi di campo di battaglia de’ due avversari, dovea 
divenire il trofeo della vittoria divina. Era 1* umanità tra le 
creature intelligenti inferiore a tutte, debole, mortale, obbli- 
gata a trarre la materia prima di sue cognizioni da’ corpi, e 
Iddio ab eterno avea tuttavia ordinato di doverla innalzare colla 
sua onnipotente bontà e grazia al di sopra dell’altre maggiori 
creature, di tutte le angeliche intelligenze, e lino di tarla se- 
dere in trono con Dio stesso ed ivi farla adorare dal creato 
universo. Tutte le creature più sublimi doveansi, secondo que- 
sto concetto divino, inchinarsi sotto T umanità lino all* ado- 
razione. Ora anche prima che questo gran disegno ricevesse 
esecuzione, pare che Iddio il mostrasse alle angeliche intelli- 
genze, tenendo però loro occulto il modo onde 1* avrebbe ese- 
guito, chiamato perciò nelle Scritture mislerium absconditum. 
a sw etili 8. Tale dovea essere l’espediente della sapienza di Dio 
per sollevare gli angeli alla massima perfezione morale, e 
quindi alla massima loro felicità. Perocché agli angeli, me- 


li) La Madre del Salvatore era anch’essa obnoxia peccato , ma fu preservata 
dalla macchia originale in grazia di Cristo.- 
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diante un tale e tanto miste rio del suo consiglio loro mani- 
festato pria dell’ adempimento, veniva offerta occasione eli sol- 
levarsi al maggiore conoscimento di Dio, e di sè stessi, e di 
porre il maggiore atto di stima, d’ amore, di confidenza e di 
fede nel loro Creatore. Conciossiachè credendo essi ferma- 
mente alla divina parola, benché loro inesplicabile, e aderendo 
con tutto il cuore alla sua eccelsa volontà, vernano con ciò a 
riconoscere che l’infinito era tutto, ed il finito a comparazione 
di lui era nulla, cioè veniano a riconoscere che come dall’in- 
finito dipendeva 1’ esistenza del finito, cosi pure ogni esalta- 
mento ed ogni felicità del finito, lungi dal venire a lui dalle 
proprie forze, anzi dipendeva dalla sola libera volontà c dalla 
sola potenza dell’ infinito , sicché era uopo che il finito già 
non isperassc in sè medesimo , ma nel suo solo Creatore , 
a cui le forze del finito non ponevano alcun ostacolo che 
lo impedisse, conservandole egli intatte, di fare del finito 
stesso ogni suo beneplacito. Illustrate le angeliche intelli- 
genze del conoscimento di tanta verità, conseguiva ch’esse 
aderendo ad essa liberamente, potessero dare a Dio attual- 
mente ogni onore e gloria , sommellendosi al suo volere , 
e dichiarandosi pronte con cieca ed immobile fede alla di- 
vina parola, di umiliar sè stesse, benché per natura si grandi, 
sotto a quell’essere umano comparativamente sì piccolo, e pur 
destinato ali eterno ad essere assunto al consorzio di Dio me- 
desimo, ed a sedere alla destra del Padre. Solo in tale anni- 
cl 1 1 In mento volontario della creatura finita sotto al Creatore 
infinito consisteva la massima gloria di Dio, e in pari tempo 
la massima perfezione morale dell’ angelica creatura. 

750. Alcuni angeli adunque lasciaronsi andare dietro all’*i- 
stinto della loro finita realità, ricusando per esso di soddis- 
fare all’ esigenza morale dell’essere infinito, che volea quel- 
l’ umiliazione, la quale avrebbe lor dato perfezione, ed 
acquistata protezione e grazia dall’ Onnipotente, e quindi de- 
caddero. Altri all' opposto volonterosi umiliarono la propria 
realità finita sotto al decréto dell’ infinito, e quasi annichilan- 
dosi davanti a lui, compirono il loro dovere morale; e f infi- 
nito alla cui parte si cran tenuti, li assunse a sè, di sè stesso 
beatificandoli. Questi collo stesso loro alto di umiliazione acqui- 
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slarono un massimo conoscimento pratico della grandezza e 
bontà di Dio, che nell’ istante stesso loro si dava a percepire 
ed a fruire eternamente. 

751. Ora quell’ uomo stesso, quel sistema del mondo del- 
I’ umanità di cui Iddio si era così giovato quasi di segno per 
rivelare agli angeli i suoi divini attributi (1), la sua sapienza. 


(1) Vate anche per la natura angelica il ragionamenti) che noi facemmo parlando 
dell’uomo, lì dove dimostrammo , che l’uomo non avrebbe potuto essere am- 
maestrato a conoscere la sapienza e homi di Dio , se questa sapienza e botiti 
non si fosse manifestata nel create, il quale è un complesso di segni da cui si 
puh raccogliere quella suprema boni! e sapienza nel suo atto creante. E l'uomo, 
noi diremmo , raccoglie questi segni , e sale per essi a concepire la sapienza e 
lamia essenziale del Creatore lino che sta in questa vita; ma quando è poi as- 
sunto a vedere lo stesso Creatore, allora percepisce lo stesso atto creante, che 
è l’essenza divina, e contempla immediatamente in esso la sapienza creatrice; 
sicché la cognizione di Dio die hanno i beati è compimento di quella che hanno 
i viatori, e l’oggetto dell’una e dell’altra cognizione è il medesimo, cioè la crea- 
zione, ma contemplata da’viatori nel suo termine da Dio distinto, e contemplala 
da’heati nel suo principio che è Dio stesso. Ora il simile, se io ben veggo, è a 
«tirsi della cognizione angelica; se non che, conte gli uomini viatori conoscono 
le cose corporee mediante sentimenti passivi, prodotti in essi dall’azione de’corpi; 
cosi gli angeli conoscono I corpi mediante sentimenti attivi prodotti detrazione 
di essi ne’corpi. In tal modo i corpi possono esser segni di cognizioni piìi 
elevate si agli uomini , che agli angeli , e mezzi di comunicazione tra loto. 
E come le sensiotti e le immagini sono le specie, che fanno agli uomiui conoscere 
i corpi ; cosi i sentimenti attivi sono le specie se cosi dir si possono , proprie 
degli angeli. E secondo l’opinione da me prescelta , questi sentimenti attici 
sono inseriti nella natura angelica e creati con essa , In un modo simile , 
conte il sentimento fondamentale col quale I’ uomo sente il proprio corpo è 
innato, ossia inserito nella natura umana e creato con essa; e cosi io mi spiego 
la cognizione angelica per species innatas , per la quale , dice san Tom- 
maso , cognoscunt res in propria natura (S. Th. S. I, LVIII, vii). Posta 
questa sentenza , niente impedisce che nella creazione degli angeli si distingua 
in quanto all’ordine, e non gii in quanto al tempo, la creazione delia loro realitì 
soggettiva, la quale pub essere significata dalla parola cctlum nel primo vursicolo 
della Genesi; In principio creavi t Deus ccelum et terroni, cioè la natura celeste 
(angelica), e la terrestre (il mondo umano), dalla comunicazione della luce in- 
tellettiva, ovvero dell'oggetto che informa le angeliche menti, la qual comunica- 
zione può essere significata nel primo giorno della creazione, del quale è detto: 
Fiat lux et facta est lux, dichiarando il qual passo, dice sant’ Agostino: Lux qua 
angelica mens formata est. (De Gcn. ad litt. IV, n. 50), E come l’opera delia 
creazione è distinta In sei giorni, cosi si può intendere acconciamente, che sei 
attiviti, o sentimenti attivi , che è quanto dire sei percezioni angeliche , sieno 
seguite negli angeli; che risponde a quella cognizioni! che sant’ Agostino nominò 
vespertina Dal che si vede come sta vero che gli angeli non accipiunt cogni- 
tionem a rebus. (S. Th. S. I, I.Vlli, vi), non essendo essi passivi dalle cose cor- 
poree come sono gli uomini, ma in esse attivi. Dal che però non viene ch’est! 
sieno creatori de’corpi, essendo Iddio il solo creatore e degli angeli e delle loro 
attività, e del termine di queste attiviti lor naturali cito sono i corpi; come Iddio 
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bontà e potenza, e che era loro riuscito* occasione a loro li- 
bera scelta, e di perdizione e di salute, secondo che ave- 
vano riconosciuto la divina grandezza segnata e mostrata loro 
nella creazione del mondo umano, o 1* avevano disconosciuta; 
divenne in appresso 1’ argomento del gran conflitto degli an- 
geli ribelli con Dio, il cui disegno essi voleano guastare e 
impedire coll’ uso di quelle loro forze naturali, in cui ave- 
vano confidato si temerariamente quando in prima pecca- 
rono. 

752. Onde nelle Scritture bene spesso s’ introduce Iddio 
che prende sotto 1’ ali di sua protezione Y umanità, salvan- 
dola dall’ inimico, e di questa salvazione, fra cotanti pericoli 
ottenuta, egli è gloriato e magnificato. Tale è V argomento 
tra gli altri del salmo XCII, uno di quelli, in cui ricorrono 
le antichissime maniere di dire proprie della Scrittura, di- 
venute enigmatiche ; perocché invece dell’ uomo si pone la 
terra, e invece delle potestà dell’ abisso si pone il mare ed 
• i fiumi. Egli è costante nella Scrittura questa cotale allego- 
ria del mare e de’ fiumi i quali si sollevano rigonfi e spu- 
mosi contro la terra per ingoiarla, e di Dio che frena i loro 
impeti, ponendo impreterìti limiti al mare superbo, e contro 
all’ insulto de’ suoi ondosi cavalli .difende la terra. Quanto 
bella e sublime, altrettanto breve è quest* ode ; e però mi 
permetta il lettore di recarla qui volgarizzata : 

« Jeova regnò, egli è vestito di maestà, egli è amman* 
« tato e cinto i fianchi di forza. Poiché egli ha stabilito la 
« terra, e non sarà smossa. Fin d’allora fu preparato, o Dio, 

« il tuo trono: tu sei ab eterno » . 

« Alzarono i fiumi, o Signore, alzaron i fiumi la loro voce. 

è Cantore (lei sentimento fondamentale proprio dell’uomo c dello spatio, bendi** lo 
spazio sia termine di quel sentimento. Quanto poi alla cognizione mattutina degli 
angeli, ella è quella, per la quale conoscono le cose secundum quod sunt in verbo, 
quella, per la quale la vedono nell’atto creatore, nell’essenza divina, e perciò ap- 
partiene agli angeli già beati, e in questa cognizione sono passivi. Mene vero an- 
gelica , dice sant’Agostino, pura charitate inh;ERens verbo df.i , postea quam 
ilio ordine creata cut ut pr ecceder et cetei'a , prius ea vidil iti verbo Dei facienda 
quam facta »unt. [De Gen. ad litt. IV , àO). Nò fa ostacolo il dir qui sant’Agostino , 
che la mente angelica ilio ordine creata e$t ut preeeedat cetei'a , perchè il santo 
Dottore qui non parla di ordine di tempo, ma d’ordine di ragione, come si rac- r 
coglie da ciò che dice in appresso. [De Gen. ad litt IV, 
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« Alzarono i fiumi Je loro onde con fragor di molte acque 
« cozzanti ». 

« Mirabile il rigonfiamento del mare, più mirabile Jeova 
« nell’alto ! Le tue testimonianze sono oltremodo fedeli : alla 
« tua casa , o Jeova, è decoro la santità per la lunghezza 
« de’ giorni. » H 

753. E che l’interpretazione die noi diamo di questo salmo 
non sia arbitraria, si scorge pur dal titolo che porta in fronte 
l’ebraico testo, il qnale dice, che questo cantico di lode è 
pel di che precede il sabbato , cioè pel sesto giorno della 
settimana, in cui venne formato l’uomo. La terra dunque che 
ivi si dice stabilita in quel giorno, non è altro che la stessa 
umanità, della quale prende Iddio la potente difesa contro 
a’ nemici significati nel mare e ne’ fiumi frementi (1), peroc- 
ché in quel giorno, nel quale fu creato, altri nemici non avea 
l’uomo a temere fuori che gli angeli a Dio ribelli. Onde il 
trono che nel salmo si dice apparecchiato fin d’allora a Jeova, 
è il trono all’Uomo-Dio destinato nell’eterno decreto con cui 
Dio fece l’uomo, e le testimonianze divine che si dicon fe- 
tidi, altro non sono che questo decreto, il quale dovea avere 
pienissimo adempimento a fronte di tutto il tremendo poter 
de’ demoni. La quale interpretazione riceve conferma e nuova 
luce dal versicolo con cui tutto il salmo si conchiude ; pe- 
rocché ivi si parla della casa di Dio, il cui perpetuo orna- 
mento dee essere la santità, fine del mondo ; la qual casa di 
Dio è l’umanità, dove Iddio prese ad abitare incarnandosi e 
comunicandosi per via di grazia ai credenti ; onde egli degli 
uomini si compose una sua eletta società, la Chiesa, chia- 
mata acconciamente tempio o casa di Dio, il cui carattere è 
d’esser santa, per adempire quel bene che Iddio si propose, 
in creando l’uomo ed il mondo, e di questa casa il tempio 
di Salomone non era che un simbolo (2). 

(1) Anche Enrico Roscnmfillcr ammette come cosa indubitabile, almen questo, 
clic nel mare e ne’fluml nominati in questo salmo non si debbono intendere il mare 
ed i fiumi materialmente presi, ma mimiche poterne: Signifiratur poi ernia impe- 
tusque horribilis hostium ut stepc alias exercltus numerosi , omnia instar fluvii 
tnumlantes , tluminlbus comparanti!)- , velili, Jcs Vili, 7-8; XVII, 12-13; Jer 
XLVI, 7-8. Simili imagine, osserva egli ancora, ad adumbrandum irruentem gra- 
forum exercitum usiti est Vìrgilius, Mutiti, il, A94 seqq. Scholia In h. I, 

(2) Lo stesso argomento ha il salmo XXIII. 
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754. Ma perocché Iddio non doveva vincere il demonio 
coll’uso di sua nuda potenza , ma opponendogli la sua sa- 
pienza, di cui è legge costante quella del minimo mezzo , per- 
ciò egli licenziò il demonio a lare tutto quel male, che 
riusciva necessario a cavare dalle forze della creatura, dallo 
sviluppo, di essa in tutti i sensi, dalle sue stesse limitazioni, 
dalle sue deficienze ogni specie di bene, clic uscir ne po- 
tesse; lo licenziò a tentare lo stipite dell’umana natura, a 
sedurla ed a perderla. Ma nel peccato e ne] l’infezione, indi 
provenuta di tutta fumana stirpe , egli s’ern tuttavia riser- 
bato per sò una figliuola, da ogni infezione originale gua- 
rentendola e proteggendola (1), del cui sangue, senza inter- 
vento umano, fosse generato un nomo che insiem fosse Dio, 
il quale Uomo-Dio dovesse ristorare copiosamente fumanita, 
e così vincere e confondere il demonio. Il che era neces- 
sario anche per In legge di varietà , per la quale non polca 
mancare questa forma di eccellenza nell’umana specie. 

Il Figliuolo poi della Vergine era colui, nel quale fuma- 
nità toccava l’eccesso di sua grandezza e di sua magnificenza, 
già indissolubilmente a Dio unita col vincolo massimo dei 
possibili qual è il personale ; e bastava soprabbondantemente 
quest’uno, a redimere tutti i suoi simili, gli altri uomini dalle 
mani mimiche, rialzandoli dal fondo a qualsivoglia grado di 
inorai perfezione; e però era necessario che costili fosse ncl- 
fuman genere sì per la lefjge del minimo mezzo (2), e sì per 
quella dell' esclusa uguaglianza. 

755. Per tal modo s’ebbe quel grande individuo delia spe- 
cie umana che dovea tenere la sommità tra tutti quelli in 
cui la specie sarebbesi .propagata , ed anzi la sommità del 


(lj Nascendo la stortura della volontà, clic costituisce il peccato d’origine, dal 
guasto della carne generata , Iddio polca aver disposto così fattamente le stesse 
cause naturali della generazione, che ad un detei minato tempo nascesse un indi- 
viduo senza quella fisica infezione, che costituisce la causa prossima ed efficiente 
dell’infezione morale, rialzandolo dal fondo a qualsivoglia grado di morale perfe- 
zione; il che era del tutto grazia singolarissima, e però anche quell’individuo era 
peccalo obnoxius , come dicemmo già prima. 

(2) S. Tommaso adduce appunto questa ragione: Ad br crii aleni vìve qnq.ni sa- 
piens operalo)' obscrrai , per linei quod non faciat per multa quoti sufficienler 
potest fieri per unum. FA ideo conrcnienfissimum fuit , quod per umbra hominem 
omnes alii salvarentur . S. Ili, iv, v, ad. 3. 
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creato , che con anello di nnion personale fu connesso al 
Creatore; così s’ebbe non pure realizzato Yarchelipo dcll'u • 
inanità , ma V umanità deificata ; così l’uomo inferiore a tutti gli 
altri esseri intelligenti, anzi pur ciò che vi ha d’inferiore 
nell’ umanità, la carne, videsi sollevata a sì gran dignità da 
dover essere giustamente adorata da tutte le angeliche in— 
telligeqze, et verbijm caro factum est, secondo l’antico di- 
vino decreto che nella costituzione del mondo era stalo 
scandalo agli angeli prevaricatori, ed occasione di perfezione 
morale e di beatitudine interminabile agli angeli fedeli : così 
i demoni che avean negato fede al mistero sì ripugnante al 
loro orgoglio, videro il mistero svelato e compito, come Id- 
dio nvea loro detto, e sè medesimi aver cooperato a fare 
che si compisse più pienamente c più gloriosamente con ciò 
appunto onde credevano averlo oggimai sturbato e impedito, 
cioè colla seduzione del primo uomo e coll’ avvelenamento 
del fonte della vita, del principio generativo. 

750. Ma nell’umanità, acciocché ella si svolgesse da tutti 
i lati, da cima a fondo, in tutte le sue varietà, come impo- 
nea la legge della sapienza , dopo effettuato il capo di essa, 
reso anche capo dell’universo, dopo realizzato il Cristo, che 
s’innalzava fino a Dio, di cui godea la natura siccome pro- 
pria, ed era divina persona, rimanevano a realizzarsi tutte 
le specie piene, o sieno tutti i tipi che nell’essenza sua con- 
tenevansi, il che importava una serie numerosissima di umani 
individui rispondenti ai tipi del bene, e una serie numerosis- 
sima di umani individui rispondenti ai tipi del male: questi 
in servigio e a gloria di quelli. 

757. Gl’individui destinati a rispondere ai tipi del bene 
doveano essere tolti dalla massa corrotta in virtù di Cristo, e 
fatti vasi di elezione. Gl’ individui destinati a rispondere ai 
tipi del male doveano essere l’opera del demonio e di loro 
stessi, non voluta da Dio, ma semplicemente permessa, ac- 
ciocché il demonio stesso co’ suoi concorresse, ingannando sè 
medesimo, a produrre quel massimo bene che dovea risul- 
tare dal creato col minimo intervento di Dio. 

758. Ora come Cristo potè comunicare agli altri uomini , 
già resi inutili pel peccato, qualche parte di sua santità? Lo 
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ostacolo nascea dalla giustizia, di cui eterna legge è questa: 
«Che il male morale, nella sua somma, riesca equilibrato 
alfeudeinonologico » ; sicché la volontà creata che preferì il 
bene della propria realità finita all’esigenza morale dell’ in- 
finito , nella propria realità stessa trovi altrettanto dolore 
quanto vi cercava di soddisfazione. Or bene , il Cristo as- 
sunse di pagare egli stesso un tanto debito dell’ umana na- 
tura ; e pagatolo vantaggiosamente , egli potè salvare tutti 
quegli uomini, che convenissero meglio alla sua somma bontà. 

759. Ma ad effettuare il pagamento aH’eterna giustizia do- 
vuto, si servi di nuovo della potenza del male, cioè del de- 
monio, e degli uomini aggiunti alla sua parte per permissione 
divina : nuovo esempio del bene che Iddio trae dal male, e 
della necessità delfantagonismo per averne il massimo bene, 
col minimo intervento di Dio, lasciando fare più che si possa 
alla stessa creatura. Permise adunque Iddio, che il demonio 
e gli uomini a lui confederati, mettessero a morte il Cristo, 
che non potea esser sedotto, come Adamo non potea, volen- 
dolo egli stesso, morire. Onde lo stesso Cristo nell’orto disse: 
« Credi tu forse che io non possa pregare il Padre mio, e 
« che egli non mi presterebbe all’istante più che dodici le- 
« gioiti di angeli » (1)? Le quali parole molte verità c’inse- 
gnano. E prima,* che il Cristo subì la sua passione volonta- 
riamente, e non per rigoroso comando fattogli dal Padre suo, 
perocché se egli avesse pregato il Padre, con prego asso- 
luto, il Padre l’avrebbe liberato da morte , spedendogli le- 
gioni d’angeli in suo soccorso. Ma egli non volle, se non a 
condizione, che nulla si perdesse del massimo bene che dalla 
sua morte potea provenire; perocché « assaporava le cose 
« di Dio, e non quelle degli uomini » (2), le cose tleU’in- 
tinito, e non quelle del finito. Avea già pregato che passasse 
il suo calice, ma solo, se era possibile, cioè se passando, 
niente perciò si dovesse perdere del bene massimo che aver 
si potea dal creato col minimo’ mezzo. Ed ora, che questo 
massimo bene non si potesse avere senza la morte di Cristo^ 


(1) Matth. XXVI, 53. 

(2) Ivi XVI, 23. 
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calcolo incomprensibile ad umana mente, stava in quel de- 
creto eterno, e nelle antiche Scritture era già registrato. Onde 
Cristo soggiunse : « E come adunque si adempirebbero le 
« Scritture, le quali dicono, che così è uopo che avvenga »( 1 )? 
11 che equivale a dire : « Io chiederei al Padre, che mi spe- 
disse i suoi angeli a difendermi dalla morte, se non sapessi 
quanto è registrato ne’ libri divini, che io debba morire ; il 
che significa chiaramente, la mia morte essere necessaria al 
grande intento dell iutìnita bontà, che vuol cavare il massiino 
bene col minimo mezzo , alla quale bontà io pienamente 
aderisco. Questo massimo bene è volontà di mio Padre, e 
perciò è egli stesso che mi porge questo calice amaro ( 2 ) ; 
ed è anche volontà mia, perchè io pure voglio, come Pio, 
quel massimo bene che vuole il Padre, e voglio, come uomo, 
questa volontà divina ciecamente, cioè, anche senza consi- 
derarne le profonde ragioni, come se io punto non le cono- 
scessi, sapendo abbastanza non poter esser che ottima nel 
suo intendimento e -in sè stessa adorabile la volontà di mio 
Padre. Laonde, se io facessi, qui intervenire legioni di angeli 
a mia difesa e le avrei se io le domandassi , incondizionata- 
mente al Padre, tutta questa potenza angelica sarebbe spesa 
inutilmente, che il mezzo non sarebbe minimo rispetto al fine 
voluto; e però farei cosa opposta all’eterna sapienza,, e al 
volere del Padre mio. lo cedo dunque, e preferisco la, pas- 
sione e la morte non meritata : io lascio assai volontieri, che 
le podestà mimiche operino contro di me colle naturali loro 
forze, e, che vincano sull’umanità un’ altra battaglia; ed il 
Padre saprà poscia convertire anche questa sconfitta momen- 
tanea in una vittoria perpetua. » . . . 

7G0>Sarebbe ingiustizia che il giusto patisse la più prude! 
morte, s’egli stesso ,non l’avesse accettala , cedendo volon-t 
tariamente al suo diritto. Ma tanta pena senza merito rice- 
vuta e d’inlìnito valore, divenne, in mano di Cristo un. credito, 
che la giustizia del Padre dovea pagargli, giacché ella è pur 
legge d’eterna giustizia « che ogni pena non meritata sia.com- 
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(1) Matth. XXVI, 

(2) Jo. XVIH, 11. 
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pensata a chi la soffre con altrettanto di godimento». Ora 
qual compenso, (piai godimento volea Cristo dal Padre? La 
salute de’ suoi fratelli, gli altri uomini. L’amore adunque di 
Cristo verso gli uomini si giovò del suo credito immenso 
verso alla giustizia siccome di prezzo ad estinguere il debito 
deH’umanità peccatrice. Così le ragioni furono pareggiate con 
gran vantaggio degli uomini: fu restituito a pieno quell’equi- 
librio clic l’etenia giustizia tra il peccato e la pena ordinava. 
Rimosso l’ostacolo , l’umanità potea essere ristorata da tutti 
i suoi mali inorali colla comunicazione della grazia del Verbo 
incarnato, il quale potè comunicare sè stesso a tutti gli umani 
individui, in ogni misura in cui gli fosse meglio piaciuto. E 
questa misura qual fu? Quella appunto che determinava la 
infinita sapienza e bontà; quella che conveniva colla legge 
del minimo mezzo. Iddio spese e spende negli uomini tutta 
quella quantità di grazia, che egli ben sa fruttargli il mas- 
simo. 

761. Cosi il Cristo potè eleggersi altrettanti individui del- 
l’umana famiglia quante egli vide essere le molte mansioni 
che sono nella casa paterna (i), senza che ne rimanesse vuota 
pur una. Le quali mansioni, che mai significano, se non quei 
tipi dell’umanità, ne’ quali si riscontrano tutte le varie pos- 
sibili forme del bene che emanano dall’essenza dell’urnana 
natura, e che vennero distinte a principio coll’atto creatore, 
dove Cristo anche come uomo le mira, ed è esemplare mo- 
stratogli, secondo cui egli costruisce di pietre vive il tempio 
del Signore? 

762. Ma sotto a questa gerarchia di predestinati incomincia 
altra serie di tipi umani realizzati, dove probabilmente si % ri- 
scontreranno nella ‘fine delle cose tutte le forine che può 
prendere la natura umana priva di grazia, ed al male sca- 
duta. Può anche essere nondimeno clic queste forme di ma- 
lizia si svolgali nel tempo , ma non tutte rimangano eterne 
alla fine del mondo; rna solo rimarranno come forme finali 
quelle, che , giusta il divino calcolo, riusciranno necessarie 
alla maggior gloria de’ santi, e più generalmente a fare che il 


(1) Jo. XIV, 2. 
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bene totale dell’umanità si colmi e ribocchi lino a vantaggiala 
misura. 

7C3. Dove non è mai a dimenticare che tutti questi in- 
dividui umani , che rappresentano il mal morale di cui la 
umana natura è capace in tutte le sue forme c graduazioni, 
non prendono quel misero loro stato per opera di Dio stesso, 
ma del demonio e del proprio libero arbitrio; niente altro 
facendo Iddio clic permettere piò o meno di male , impe- 
dirne più o meno colla sua grazia ; acciocché se n’abbia in 
line quella varietà che è necessaria alla suprema bellezza 
del mondo, ed il massimo frutto ch’egli deve apportare. 

Perocché questo massimo frutto non si avrebbe, come di 
sopra noi dicevamo, senza un massimo antagonismo, il quale 
non potea aver luogo senza clic fosse costituita una potenza 
avversaria massima, la quale appunto si accozzò nelle potenze 
angeliche ribellate e nell’umanità sedotta ad esse confede- 
rata, anzi serva ; di cui non rimase dalla parte di Dio che una 
povera verginella da’ profeti chiamata verga uscita dalla ra- 
dice di Jesse, onde dovea spuntare un fiore su cui riposasse 

10 spirito del Signore (1); c questa verga fiorita era tutta la 
potenza pel bene. 

7GI. Cosi parve che la natura umana si dividesse troppo 
inegualmente tra il bene ed il male , mettendosi tutta dalla 
parte del male, eccetto un individuo del sesso piò debole, 
senza famiglia e senza influenza nel mondo: nè questo stesso 
individuo fu preservato dal male per sua propria virtù natu- 
ralej'ma per disposizion del Creatore, che volea di lui trarre 

11 principio della sua gloria; la gloria deH'infiuito sopra il 
finito. E cosi riuscì. Poiché quando tutta la natura umana fu 
resa* via piò inutile che mai alla produzione del bene, salvo 
la propria Vergine di Nazarette , l’infinito disse : « Ecco io 
vengo a cavare dal finito divenuto oltremodo inutile un bene 
infinito »(2): U Verbo allora si fece carne, e la terribil guerra fu 
ingaggiata non tra forze e forze di natura, ma tra il naturale 
ed il soprannaturale. 

(1) J». XI, 1-2. 

(2; PS. XXXIX, 8. 
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765. Il fiore cosi spuntato sul ramoscello di .lesse era già 
per sè stesso un prodotto d’infinita bellezza e di prezzo infi- 
nito ; era un individuo umano sublimato oltre la misura umana, 
un individuo— Dio. Perciò se anco tutto il resto dell’umana 
specie allora fosse perito, la natura umana avrebbe già pro- 
dotto abbondantissimo frutto : la vittoria sul male con questo 
solo era salva. Ma il Cristo salvò, come dicevamo, per so- 
praggiunta altri uomini , ed innumerevoli, pagando a scia- 
lacquo il debito di tutti. Salvò cioè tutti quelli clic gli ùvea 
dati il Padre (1), al quale viene sempre riferito nelle Scrit- 
ture il grand’arcano della predestinazione ; perocché il calcolo 
del massimo bene a cui essa risponde, solo alla mente di Dio 
è proporzionato, e con esso il Padre fece Teterno decreto in 
cui vide il Verbo facendolo anch’egli col Padre, quanti e quali 
beati si dovesser cavare dall’uman genere, acciocché massimo 
riuscisse il frutto di questa sua vigna, c vedendoli li creò. 

766. Dovendo adunque l’L T omo-Dio dare i suoi doni agli 
uomini con quell’ordine, che si facea necessario a produrre 
il massimo bene, come consegui il grande intento ? 

Divise primieramente in due parti la ristorazione degli uo- 
mini suoi fratelli, secondo i due elementi di cui filoni si com- 
pone : 1° ristorazione dell 'elemento personale , 2° e ristorazione 
del Y elemento naturale. 

Poscia, dispose di compire l’opera della doppia ristorazione 
in due tempi, l’un dall’altro assai lontani , secondo fumana 
misura. Poiché la ristorazione della persona umana si fa tosto 
che l’uomo creda e sia battezzato , laddove la ristorazione 
della natura umana si fa alla fine del mondo, mediante la ri- 
surrezione de’ corpi. E l’una e l’altra ristorazione nelle divine 
Scritture chiamasi egualmente rigenerazione (2), perchè nella 
prima viene rigenerata la persona, nella seconda viene rigene- 
rata la natura dell’ uomo , la quale dall’unione dell’anima col 
corpo si costituisce. Di che avvenne che tra l’una e l’altra ri- 
storazione o rigenerazione rimanesse un ampio intervallo, parte 
del quale c la vita presente che ciascuno mena sopra la terra. 


- (1) Jo. iVII, 6-20. 

(2) Manli. XIX, 28. 
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Nella qual vila, in cui l'uomo, rigenerato quanto allo spirito, 
si trova aver seco unito un corpo guasto, disordinato, morto, 
cioè degno di distruzione e di morte, potè continuare per 
ciascuno de’ giusti quel combattimento , qucU’antagonisino 
die s’è veduto necessario alla perfezione della virtù , senza 
il quale non si dispiega il valor inorale de’combattcnti , nè 
può riuscirne la più solenne vittoria, nè riportarsi la più glo- 
riosa palma. 

707. Certo, se l’anima non fosse stata rigenerata da Cristo, 
e creato in essa il principio soprannaturale, base di nuova per- 
sona, non potea aver luogo nè combattimento nè vittoria , 
poiché sarebbe mancato il campione clic dovea combattere 
* pel bene e vincere, il quale è il principio soprannaturale che 
combatte con tutta la natura deficiente. Ma se insieme col- 
l'anima Gksù Cristo avesse incontanente ristorato anche il 
corpo, il che egli potea ben lare colla sua potenza, nè pure 
in tal caso davasi luogo a combattimento , perchè sarebbe 
mancato all’uomo l’avversario. Nel primo caso il combattimento 
era impossibile, perchè non avrebbe esistito clic la potenza del 
male ; nel secondo era impossibile, perchè non avrebbe esi- 
stito che la potenza del bene. Nè nell’ uno nè nell’ altro 
caso si sarebbero trovati in presenza i due avversari neces- 
sari alla lotta. 

7fi8. La vita presente adunque è il tempo della battaglia 
per l ’ individuo redento, onde sta scritto : « Milizia è la vita del— 
.< l’uomo sopra la terra (1) » . La durala del inondo è il tempo 
destinato al combattimento pel complesso degl’individui re- 
denti, per la città di Dio, onde il regno de’ cieli si rassomiglia 
da Cristo al campo di frumento in cui l’inimico soprassc- 
minò le zizzanie, le quali fanno guerra al frumento accioc- 
ché non cresca, e tuttavia il padrone vede che non si po- 
trebbero sradicare senza nuocere al frumento stesso , onde 
comanda a’ suoi servi d’aspettare a raccoglierle alla stagion 
della messe. « Or la messe , dice Cristo, è la consumazione 
« del secolo, e i mietitori sono gli angeli. E come raccoglionsi 
« le zizzanie e si bruciano sul fuoco, così sarà nella consu- 

41) Job. VU, i. 
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« inazione He! secolo. Il Figliuolo dell’uomo (il vincitore) 

« manderà i suoi angeli e raccorrà dal suo regno tutti gli scali- 
ci dali e quelli che fanno l'iniquità, e li metterà nel cammino 
* del fuoco : ivi sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti 
n risplenderanno siccome il sole nel regno del loro Padre » (I): 
il qual sole è Gesù Cristo stesso, a cui saranno simili i suoi 
imitatori. 

769. Ma ora, veduto qual sia il tempo assegnalo alla lotta 
cosmica, vediamo altresì come ella si conduca e proceda. 

Ritengasi che l’ infinita bontà di Dio volea recare la sua 
creatura al più alto grado di moral perfezione : che questo 
grado altissimo giace nel conoscimento più perfetto della bon- 
tà, sapienza c potenza di Dio, che questo conoscimento non 
polca aversi dalla creatura se non pel confronto della nul- 
lità sua propria col tutto, che è il Creatore, c del tutto del 
Creatore colla nullità sua propria : che Iddio perciò dovea 
dare alla creatura un'occasione di abbassarsi infinitamente 
sotto di lui, riconoscendo la propria nullità comparativamente 
alla sua grandezza : che egli diede agli angeli quest'occasione 
rivelando loro il mistero dell’umanità indiala: che alcuni ado- 
raronla, e con volontario abbassamento riconobbero la gran- 
dezza divina , e pervennero cosi a quell’ alto conoscimento 
in che consiste l’apice della perfezione morale: altri confi- 
dati nella propria natura , anziché nella potenza della grazia 
che prometteva rendere la natura umana si grande, divennero 
sozzi demoni: che l’uomo sedotto da’ demoni confidò anch’egli 
nella natura creata, anzi che in Dio e nella sua parola: che 
ne’suoi figliuoli si propagò la stessa baldanza, eccettuata la 
sola vergine Maria, dove il Verbo divino trovò un abitacolo 
puro e mondo ove incarnarsi, rifondendo così ncH'unianità un 
principio di salute. 

Ritengasi dopo di ciò , che il Verbo incarnato diede agli 
uomini « la potestà di farsi figliuoli di Dio » (2). Ma pe- 
rocché doveano anche questi essere innalzati a quella somma 
perfezione ,, morale, a cui tende l’infinita bontà, volle che essi 

li) Matti). XIII, 5*49. 

(2) Jo. I, 12. 
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stessi cooperassero alla salute lor propria, e quindi loro pro- 
pose nuovamente 1' alternativa « o di riconoscere il nulla 
della natura in confronto al Creatore, e così deponcndo ogni 
speranza nel finito, riporla tutta nell’ infinito ; ovvero di spe- 
rare nel finito e a questo attenersi » . Egli diede loro il po- 
tere soprannaturale di attenersi alla parte buona di questa 
alternativa, c gli ammaestrò a ciò, e promise loro il buon 
esito finale. Aveano sommo bisogno di tale ammaestramento, 
e però diede loro lezioni di sapienza inaudite; egli disse: 
« Beati i poveri di spirito , perchè di loro è il regno dei 
« cieli. Reati i mansueti, perchè possederanno la terra. Beati 
« quelli che piangono, perchè saranno consolati. Beati quelli 
« che hanno fame e sete della giustizia , perchè saranno sa- 
li toltati. Reati i misericordiosi , perchè conseguiranno mi- 
ti scricordia. Beati i mondi di cuore, perchè vedranno Iddio. 
« Beati i pacifici , perchè saranno chiamati figliuoli di Dio. 
« Beati quelli che patiscono persecuzione per la giustizia , 
« perchè di loro è il regno de’ cicli » (1). 

Tutto ciò venia a dire: « Beali quelli che reputano nulla la 
natura in confronto di quant’è sopra la natura; beati quelli 
che non confidano in ciò che è finito, ma in ciò che è infinito; 
che antepongono Dio al crealo , in modo da stimar questo 
nulla verso di quello ; che conoscono perfettamente ciò che è 
Dio in confronto di ciò che è ogni altro essere contingente « ; 
ma viene a dire più ancora. 

770. Se la natura non fosse restata guasta dal peccato , se 
la natura dell’uomo, anche rigenerato nello spirito , non fosse 
tuttavia disordinata, Gesù Cristo non avrebbe mai detto beati 
i poveri, perocché la ricchezza per sè non è un male; nè beati 
i mansueti che cedono alla violenza, perchè l’uso della po- 
tenza a giusta difesa non è un male; nè beati quelli che pian- 
gono, perchè il riso del piacere, di nuovo, non è alcun male. 
Nell’ordine della natura incorrotta i beni naturali erano desti- 
nati all’uomo; la ricchezza, la potenza , il piacer naturale sa- 
rebbero andati in armonia colla sua virtù morale, non gli 
avrebbero cagionato mai seduzione di sorta. Or poi all’opposto 

(t) Matth. v. 5-io. 
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tali beili spesso a lui riescono d’incentivo al male: di più, son 
divenuti fugaci e perituri , come fugace e peritura è la stessa 
sua natura abbandonata alla morte. Finalmente quand’ anco 
non fossero nò seducenti, nè fallaci, nè perituri, tuttavia non 
potrebbero formare la felicità dell'uomo rigenerato , elevato 
cotanto al di sopra dell’ordine naturale, nato di Spirito Santo, 
destinato a tal bene, a cui compenso quanto può dar la na- 
tura tutta di dilettevole è dolore. La beatitudine adunque del 
peccatore redento infinitamente vince tutti i beni creati , anzi 
è da questi indipendente, anzi tale*che nè i beni creati la 
possono aumentare, di più ancora tale, che i mali creati 
sono l’occasione cd il mezzo di ottenerla in misura pienis- 
sima, trabocchevole. 

771. Per il che l’uomo cosi ristorato e rinato, fu anche am- 
maestrato a diffidarsi del ben naturale, siccome infetto di ve- 
leno pestifero, secondo le parole di san Giovanni: « Tutto ciò 
« che è nel mondo è concupiscenza della carne , c concupi- 
« scenza degli occhi , e superbia della vita. — E il mondo 
« stesso passa, e la sua concupiscenza. Ma chi fa la volontà 
« di Dio, rimane in eterno » (1). Fu ammaestrato cd esortalo 
a considerare que’ beni siccome fallace lusinga, chè la natura 
è labile e mortale , laddove il principio soprannaturale dà 
quello che non può la natura, ed è il tutto dell’uomo, l’im- 
mortalità. « Laonde , o fratelli , non andiamo debitori alla 
« carne, sì che viver dobbiamo secondo la carne. Poiché se 
« voi vivrete secondo la carne, morrete, ma se collo spirito 
« mortificherete le opere della carne, vivrete » (2). La qual 
vita immortale che Iddio promette a chi in lui solo confida, 
e non punto nella natura , è beatissima, e cotale che verso 
ad essa, niun patire che far possa la presente natura nostra 
corrotta è oggimai patire. « Perocché io stimo, che non sicno 
« condegne le passioni del tempo presente alla futura gloria 
« che si rivelerà in noi. Conciossiachè 1’ aspettazione della 
« creatura è questa: ella aspetta la rivelazione de’ figliuoli di 
« Dio » (3). 

(1) I. Jo. li, 16-17. 

(2) Rom. Vili, 12-16. 

(3) Ivi 18-19. 
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772. Ed ecco ragione ben giusta, perche Iddio permise che 
la natura si sconcertasse, perdendo queU’amniirabile armonia 
colla virtù morale, a cui sul principio ancillava, somministran- 
dole tutti i suoi beni, e di nessun male affliggendola. Or la na- 
tura di spesso alla' virtù contrariando, qual serva ribelle, e an- 
ziché rallegrarla de’ beni, co’ mali opprimendola , fa spiccare 
più che mai l’eccelsa potenza della virtù stessa, della virtù 
novella innestata da Cristo nella guasta natura, la sua indipen- 
denza dal finito , sul quale ebbe cosi bella vittoria l’ infinito 
fonte di quella virtù dominatrice. 

773. Tale è la dottrina insegnata dal liedentore agli .uomini. 
E l’ebbero questi ricevuta? 

Altri si, altri no: associandosi i primi a Cristo, appartennero 
alla potenza del bene: i secondi al demonio, crebber la potenza 
del male. Iddio di nuovo permise la detezione di questi ultimi, 
perchè anch’essa da lui veduta necessaria alla produzione del 
massimo bene e del sommo trionfo. 

77T. Ora come il bene morale che s’acquistarono quelli che 
credendo al Cristo, lo seguitarono fu d’una misura a cui petto 
s’annienta ogni ben morale entro l’ordine di natura ; così il 
male morale degli altri che, discredendo, non vollero seguire 
il Cristo, divenne di una immensa gravità. Laonde sta scritto, 
che il Cristo venne a mettere separazione tra gli uomini (1); e 
ch’egli è posto in rovina e in resurrezione di molti (2); e che 
è pietra angolare, 0 « colui che cadrà su questa pietra si fran- 
« gerà , e su cui cadrà questa pietra, ne lo fracasserà » (3). 
Perocché disse il Cristo : « Se io non fossi venuto e non avessi 
« loro parlato, non avrebbero il peccato , ma ora non hanno 
« scusa del loro peccato ». Essi non hanno scusa, perchè a 
tutti quelli a cui fu predicato il Vangelo , fu col Vangelo of- 
ferta la grazia, e per loro mala disposizione la rifiutarono, col 
• , qual rifiuto « si rivelarono i pensieri del loro cuore » , secondo 
• il detto di Simeone (5), onde , attesa quella lor mala disposi- 


(1) Matti». X, 35. 

(2) Lue. I, 34. 

(3) Matti». XXI, 42-42. 

(4) Jo. XV, 22. 

(5) Lue. II, 35. 
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7. ione, non erano piantagione del Padre; ed « ogni piantagione 
che non piantò il mio Padre celeste, disse Cristo, sarà diradi- 
cata » (l). 

775. Vero è, che dovendosi glorificare di ogni bene il solo 
Iddio, nò pur quelli che credettero, credettero per propria 
virtù, ma per dono gratuito, per pura elezione fatta di essi ab 
eterno , onde Iddio in Isaia dice : Io sono stato trovato da 
« quelli che non mi cercavano : io comparvi manifestamente 
« a quelli che non m’interrogavano » (2). Se Iddio non avesse 
disposto così 1’ ordine della loro salute , essi non avrebbero 
potuto conoscere l’intìnità, l’essenziale bontà di Dio, nè sen- 
tire a lui queirindicibile gratitudine che forma la loro ultima 
perfezione. E pure quelli che hanno creduto al Vangelo do- 
veano avere una predisposizione rimota alla fede, la qual si 
era forse un cotal disinganno delle creature e disistima della 
propria virtù. La quale disistima di sè mancata agli Ebrei 
fu ad essi cagione d’infedeltà, non accogliendo la grazia della 
fede in Cristo, perchè fidenti neH’opere proprie, nell’ opere 
esteriori della legge musaica, e ne’ beni naturali promessi a 
chi l’osservava: onde già Iddio non poteva da essi cavare la 
piena sua gloria, onde la creatura tutto attribuisce al Crea- 
tore, nulla a sè stessa. Tale è il mistero della riprovazione 
degli Ebrei e della vocazione de’ Gentili, spiegatoci dall’Apo- 
stolo (3): « Le genti , dice , che non seguivano la giustizia, 
« abbracciarono la giustizia, la giustizia cioè, che è dalla fede; 
« e Israello, seguendo la legge della giustizia , non pervenne 
« nella legge della giustizia. E perchè ? Perchè non la cercò 
« dalla fede ; ma quasi dalle opere. Laonde offesero contro 
« la pietra d* inciampo, siccome è scritto : « Ecco* io pongo 
« in Sionne la pietra d’inciampo, e il sasso di scandalo »(4): 
e « ognuno che crede in esso non sarà confuso »(5). 

770. La potenza del male odia la potenza del bene, e più 
la odia più che il bene a cui tende è perfetto. Ora nel Cri— 


(1) Malth. XV, 13. 

(2) Is. LXV, 1, 

(3) Rolli. IX, 30-33. 

(h) Is. Vili, 1 U ; XXVIII, 20. 
(5) Roni. X, 11. 
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sto era il sommo del bene, perchè la natura umana di lui 
era assunta in una persona divina, era il fonte d’ ogni ben 
morale agli uomini che a lui aderivano, e il bene che questi 
ne derivavano era altissimo, perfettissimo, perchè sopranna- 
turale e deiforme. Dunque dovea conseguitare che la potenza 
del male pigliasse a proprio e peculiare oggetto dell’ odio 
suo il Cristo, ond’è chiamato « bersaglio alla contraddizione» (1); 
e dovea conseguitare, in secondo luogo, che quell’odio di- 
venisse smisurato e furente j>er la grandezza del bene; e in 
terzo luogo, che quell’odio abbracciasse ancora, proporzio- 
natamente, tutti quelli che partecipavano della santità del 
Redentore. Di che il divino Maestro avvertì i suoi discepoli (2): 
« Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato 
« me. Se voi foste stati del mondo, il mondo avrebbe amato 
« quello che era suo: ma poiché voi non siete del mondo, 

« ma io vi ho eletti dal mondo, perciò il mondo vi odia. 

« Ricordatevi del mio sermone che io dissi a voi: Non è il 
« servo maggiore del suo padrone. Se hanno perseguitato 
« me, perseguiteranno anche voi : se hanno osservato il mio 
« sermone, osserveranno anche il vostro. Ma tutte queste 
« cose ve le faranno pel nome mio: perocché ignorano colui 

« che mi ha mandato. — Chi odia me, odia anche il Pa- 

« dre mio. — Ma così avviene, acciocché s’ adempia la sen- 
« tenza scritta nella loro legge: che mi hanno odiato gra- 
« tintamente »(3). 11 mondo è la realità umana finita, che ama 
ed esalta sé stessa, anziché l’ infinito, per la quale Cristo 
non prega. Perciò, dice, che « se fossero stati del mondo, il 
mondo avrebbe amato quello che sarebbe stato suo » . Ma 
egli guarefa i suoi discepoli dal mondo, facendo che non 
confidino nella realità finita, ma nell’ infinita ; e perciò il 
mondo gli odia. La realità finita, occupata di sé, non può 
conoscere praticamente la dignità e maestosa bellezza della 
realità infinita ; e perciò dice che il mondo non conosce il 
Padre, praticamente ed intimamente. Ma lo conosce bene spe- 
culativamente ed esteriormente, chè Cristo gli avea mo- 
ti) Lue. Il, 35. 

(2) Jo. XV, 18*20. 

(3) Is. XXIV, 19. 
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strate le opere del Padre, e questa cognizione speculativa ed 
esteriore bastava all’ odio del Padre, benché non bastasse al- 
1’ amore: urne autein et viderunt et oderunt et me et Patron 
tneum (1). Tornano di frequente nella Scrittura queste due ma- 
niere di cognizione, la speculativa e la pratica , la cognizione 
necessaria, e la ricognizione volontaria (2): il mondo non ha 
la seconda, perchè volontariamente disconosce Iddio, ma si la 
prima che non può avere, ed il rende inescusabile. 

777. L’odio dunque proprio della potenza del male fu rin- 
fiammato dall’eccellenza della virtù di Cristo, che sollevandosi 
su tutta la natura, siccome guasta e corrotta, altamente la 
sprezza, e al suo perir non si duole, e in Dio solo, come in 
solo fonte del bene, confida. 

Indi le accanite, le ostinate, le furibonde, ed altramente ine- 
splicabili persecuzioni, a cui il Cristo e la sua Chiesa fu segno 
fisso per tutti i secoli passati, e sarà agli avvenire; indi quel 
cozzo tremendo, quel combattimento all’ultimo sangue tra le 
due universali c perpetue città. 

778. La vittoria a cui tende ciascuna è la finale felicità, di 
cui è parte la signoria dell’universo; poiché l’intelligenza 
aspira alla signoria, aspira a far tutto ciò che vuole, a disporre 
colla sua volontà di tutto. La città del demonio confidasi rin- 
venire tanta indipendenza di volontà e signoria di tutto nelle 
proprie sue forze, nelle forze della creatura ; la città di Dio 
niente spera nel finito, ma confida di rinvenir tutto nell’in- 
finito, nella virtù del Cristo, in Dio. Quindi la città del de- 
monio non può essere per suo costume che violenta, poiché 
ella muove ed agita tutte le forze create che si trova alle 
mani, non curante della morale virtù per venire a capo di 
struggere la città di Dio, che le impedisce quella signoria 
e indipendenza in cui cerca il proprio contento. La città di 
Dio procede pacifica essenzialmente e quieta, perchè sfi- 
duciata delle forze finite, da Dio solo aspetta ogni cosa, nè 
ha cura che della virtù morale, di cui ella sa per fermo 
essere Iddio il giustissimo rimuneratore. E perciò ell’aspira 

(1) Jo. XV, 24. 

(2) Filosofia del DU'itto , sistema morale, Sez, III, m 
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alia perfezione delia virtù, mansueta e quasi abbandonata al 
furore degli empì; secondo la parola del divino suo Capo, 
che disse ai suoi inviati : « « Io vi mando siccome agnelli 
« in mezzo a’ lupi » (1), assicurati disua infallibil promessa. 

« Voi siete beati quando vi avranno maladetti e persegui- 
« tati, e diranno ogni male di voi, mentendo per mia ca- 
« gione: godete ed esultate; poiché la vostra mercede eo- 
« piosa è ne’ cieli » (2). 

771). Ora in questo decisivo combattimento, Iddio sostiene, 
quasi direbbesi, due persone. Poiché sostiene la persona di 
campione che combatte, fattosi carne umana, e sostiene la 
persona di giudice imparziale che assiste al combattimento 
per dar premio e corona a cui si addice. 

Quale campione, l’arma di sua potenza ticn velata daH’uma- 
nità quasi nel fodero; e pugna coH’umanità mortale, facen- 
dole fare ogni prova di valore in inorai perfezione. 

Ma neppur qual giudice egli usa di sua potenza, ma di sua 
imparziale giustizia e di sua equità pronunciando giudizio rot- 
tissimo. Riserba la sua potenza alla fine in servigio di questo 
giudizio, la riserba unicamente a sanzionare quella sentenza 
incorrotta che deciderà de’ combattenti, e a premiare chi avrà 1 2 
vinto legittimamente. 

780. Si avverta qui, che la potenza del male e quella del 
bene ripongono la loro vittoria in cose opposte. 

La potenza del male Crederebbe aver già vinta la lotta, riu- 
scita che fosse a queste due cose : l.° a sedur l’umanità, to- 
gliendole ogni giustizia; 2.° a distruggerla colla morte con- 
seguente al peccato. 

La potenza del bene all’ incontro ripone la vittoria a cui 
aspira nel tenimento della giustizia nell’anime umane contro 
alle tentazioni, abbandonale a Dio le conseguenze. 

781 . Quindi la potenza del male venendo a conflitto col- 
rUomo-Dio non mancò di fare ogni sforzo da parte sua per 
sedurlo: l’angelo della menzogna abusatosi delle stesse pa- 
role ispirate, tentollo e d’intemperanza, e di presunzione, e 

(1) Matth. X, 16. — Lue. X, 3. 

(2) Matth. V, 11-12. 
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d’ambizione (1)! Riuscito a vuoto ('audacissimo attentato, ri- 
maneva 1’ ucciderlo, distruggendo la sua umana natura , in 
cui la potenza del bene esisteva. E ITonio-Dio che non di- 
lavasi d’altro che della massima morale perfezione, lasciatene 
a Dio le conseguenze cudemonologiche, soggiacque alla morte, 
onde si potea schermire volendolo : egli non volle perchè la 
morte stessa gli porgeva occasione d’esercitare il massimo, 
il più eroico atto di confidenza e di carità verso" il l’adrc. 
Così la potenza del male credette un istante aver distrutta 
la potenza del bene, c pienamente trionfato. 

782. Ma era vana illusione: ella non sapea che quantun- 
que l'umana natura del Cristo fosse distrutta, rimanevano i 
due elementi di questa natura, il corpo e l’anima, c questi, 
che da sè non si sarebbero potuti giammai unire, aveauo 
seco congiunto un principio soprannaturale immune da morte, 
la stessa persona del Verbo divino consustanziale al Padre. 
Cosi per la morte non era distrutto, come parca, il soggetto 
vincitore; egli era stato offeso nella parte sua inferiore, vale 
a dire nell’umanità: e qui ancora era il finito che periva, era 
il finito che aveva straziato e distrutto se stesso : l’iiifinito non 
avea ricevuta ferita o piaga : e, siccome dice la scrittura, il 
suo solo vestimento s’era alquanto tinto in rosso pigiando i 
suoi nemici, siccome l’uva nel tino (2); cioè Iddio avea som- 
messa a punizione l’umanità, benché egli l’avesse presa que- 
sta umanità, con infinita degnazione, per suo proprio taber- 
nacolo. 

783. Fu allora che il Padre stesso, entrato qual giudice, 
decretò la vittoria alla persona vincitrice non morta, ma vi- 
vente ne’ secoli, c questa, unanime al Padre, risuscitò quella 
umanità che avea confidato in Dio senza limiti e dimostrata 
ed esercitata una perfezione morale perfetta. La quale per- 
fezione morale giaceva in una cosi grande riverenza ed amore 
al Padre, che quantunque la risurrezione e la gloria spet- 
tar potesse a quella fedelissima e religiosissima umanità qual 
conveniente e debita mercede a’ suoi meriti, tuttavia Cristo, 

(1) Matth. iv. t-o. 

(2) Is. LX1J1, l-£l. 
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siccome uomo, preferì di averla per grazia del Padre stesso; 
acciocché nella sola bontà del Padre ogni sua gloria si ri- 
fondesse, sicché come se egli non meritasse un tanto fa- 
vore, (essendo anche questo somma perfezione , rinunziare 
per tal motivo al diritto di straordinaria mercede), « ne giorni 
« della sua carne, offerendo preci e suppliche a Colui, che 
« potea camparlo da morte, con clamore valido c con lacrime 
« fu esaudito per la sua reverenza »> (1). Ella era qui la 
natura umana che , riconoscendo esser mortale , protestava 
non dovutale P immortalità qual sua propria prerogativa, ma 
per pura divina clemenza, e che riconoscea in pari tempo, 
la virtù e la fedeltà a Dio esser degna di mantenersi anche 

senza pretension di mercede, e convenire al finito essere 

• » 

olocausto all’ infinito. Onde la stessa preghiera che fa Cristo 
al Padre d’avere in grazia la vita, ei non la fonda in altro, 
che nella volontà stessa preconosciuta del Padre, cioè nella 
predestinazione* eterna, in cui il Padre avea decretato e vita 
c gloria immortale a quella umanità che per l’amore, per 
la confessione, per la gloria di lui s’immolava: « lo ti ho 
« chiarificato sopra la terra: consumai l’opera che tu mi 
« desti a fare ; ed ora tu, o Padre, chiarifica me presso te 
« stesso, di quella chiarezza ch’io in’ ebbi, prima che fosse 
« il mondo, presso di te » (2). Poiché erano ab eterno nel- 
l’atto creatore tutte le cose del Cristo che nel tempo si do- 
vevano realizzare, la sua passione e la conseguente sua gloria: 
e nell’atto creatore Cristo veggendole , dimandava , che si 
compisser nel tempo, perché già erano presso il Padre. 

78-t. Aggiudicata dunque da Dio giustissimo giudice la vit- 
toria al vincitore immortale ed invincibile , questi , cioè la 
persona del Verbo che non aveva mai lasciato uè l’anima 
nè il corpo di Cristo , li ricongiunse , e l’umanità distrutta 
prima dalla potenza del male, ricomposta poi dal soggetto 
personale a cui ella spettava, comparve gloriosa in atto di 
trionfatrice. Non potea, no, lagnarsi la potenza del male, che 
Iddio in questo gran fatto con poca equità avesse operato , 


(1) Ilebr. V, 7. 

(2) Jo. XVII, ft-5. 
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quasi egli fosse intervenuto colla sua onnipotenza ; poiché 
quel Cristo che avea ucciso, s’aiutò a risorgere da sé stesso, 
senza intervento d’altra forza straniera; che non avevano già 
uccisa la personalità sua, la quale era divina, c questa risu- 
scitando la propria umanità, il che potea fare in ogni caso 
ili picn diritto, s’era anche iti ciò conformata a quanto ah 
eterno era stato dichiarato e giusto c convenientissimo alla 
infinita bontà di Dio e come tal decretato, e a ciò che dal- 
l’umanità di Cristo era stato con umilissimi sensi , siccome 
grazia non debita, domandato, alla qual preghiera l’inlìuita 
bontà non potea chiuder l’orecchio. 

785. Così la potenza del male venuta alle mani col Cristo 
ebbe perduta la doppia battaglia temerariamente commes- 
sagli , quella della seduzione e quella della distruzione : la 
prima nell’ordine della virtù , l’altra nell’ordine della forza. 
In quello, lungi da riuscire alla seduzione, prestò al Cristo 
occasione opportuna di far brillare la santità sua di splen- 
dore perfetto agli occhi delle intelligenze, con merito infi- 
nito. In questo ella riuscì più debole di lui, benché licen- 
ziata a fare tutto ciò che ella avesse colle sue forze potuto, 
poiché * non potea far più che uccidere lui stesso , in cui 
tutta la potenza del bene giaceva : ma non potè distruggere 
la sua persona, a cui porse occasione, colla morte dell’umana 
natura , di ricomporre l’umanità disciolta fregiandola di tutto 
quello splendore di potenza e di gloria, ch’essa persona di- 
vina e sapea, e volea, e potea, e dovea darle. 

786. E qui ogni combattimento pareva finito. In fatti il Cri- 
sto risorto disse : « Mi fu data ogni potestà in cielo ed in 
« terra »(1). E ancor prima di morire, vedendo Cristo questa 
potestà data ab eterno a sé risorto nell’atto creatore , aveva 
detto: « Padre, viene l’ora, chiarifica il tuo Figliuolo, accioc- 
« chè il tuo Figliuolo chiarifichi te : secondo che desti a lui 
« la potestà d’ogni carne, acciocché ogni cosa che tu desti a 
« lui , dia loro la vita eterna » (2). Avendo dunque il Cristo 
per giustissima vittoria acquistata la podestà su tutte le cose, 
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egli già ila qucH’ora polca lare di tutto il mondo il voler suo, 
in tanto clic , come dice Isaia , « la stessa volontà di Dio si 
« dirigeva nella stessa mano » (1); polca perciò salvare tutti 
gli uomini , e liberarli d’ogni tentazione e d’ogni infermità, e 
confermarli nel bene. Ma nell’alto consiglio di sua bontà sa- 
pientissima egli non volle, perchè volle fare c più , e meglio 
per gli uomiui , che era cavare dagli uomini stessi, da’ loro 
propri atti tutto quel bene morale che polean rendere, ope- 
rando egli così non solo qual Dio, ma anche qual uomo, se- 
condo la stessa legge della sapienza, che è quella del minimo 
mezzo, giusta la quale l’eterna predestinazione era ordinata, 
dove di continuo riguardando egli vedea tutto ciò che volea 
fare, perchè vedea l’ottimo ed altissimo oggetto del divino 
volere, l’esemplare da cui ritraesse. Secondo il calcolo per 
tanto infinitamente profondo nell’eterna sapienza conchiuso , 
venia a raccogliersi maggior copia di bene daU’uinan genere , 
permettendo che tutti i redenti alla lor volta misurassero lelor 
forzo, e combattessero colla potenza del male , siccome avea 
fatto il Redentore, e di proprio valore ottenessero vittoria e 
corona; eziandio che alcuni nella lotta perissero, perdita ric- 
camente compensata dal troppo maggior guadagno clic ne’ 
vincitori s’accumulava. Onde il Cristo parla spesso di quelli 
«die a lui vivente in terra avea donato il Padre, gli Apostoli e 
gl’innnediati discepoli, e prega anche per quelli che avrebbero 
creduto sulla loro parola non prega pel mondo , non prega 
che credano tutti affatto gli uomini. E ciò egli fa, non pèrche 
non fòsse di tutti Signore ; ma perchè egli vuole esercitare il 
suo dominio al maggior bene totale c complessivo di tutta la 
umanità ; il quale non polca aversi senza che alcuni nel ci- 
mento di propria volontà perissero : e perciò , colla volontà 
di beneplacito, vuol salvare tutti e soli quelli clic salvar si 
possono, salvo il maggior bene ; chè la sua volontà come Dio 
è idèntica a quella del Padre, e come uomo è uniforme alla 
volontà del Padre, dove legge quali debbano esser salvati , 
acciocché se n’abbia il massimo bene voluto di necessità dalla 
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(I) « E il Signore volle liaccarlo nell’infermità : se egli porrà l’anima sua ostia 
« per lo peccato, vedrà una progenie longeva, e la volontà del Signore si dirigerà 
« nella mano di lui » . Is. LUI, 10. 


Digitized by Google 


unno hi. 


28f> 

bontà e sapienza infinita. « Manifestai, ilice , il nome tuo agli 
« uomini die tu m’hai dati dal mondo. — lo prego per essi , 

« non prego pel mondo , ma per quelli che tu mi hai dati : 

« perocché sono tuoi, e tutte le cose mie sono lue, e le lue 
« sono mie ; ed io sono stato chiarificato in essi. — Padre 
« santo , conserva nel nome tuo quelli che tu mi hai dati , 

« acciocché siano una cosa sola , siccome anche noi siamo. 

« — E non prego solo per essi , ma per quelli ancora che 
« crederanno per la loro parola in ine : acciocché tutti sieno 
« una cosa sola siccome tu, o Padre, in me ed io in te : ac-' 
« ciocché essi sieno in noi una cosa sola : acciocché il mondo 
« creda che tu mi hai mandato » (1). Egli dunque non chiede 
clic i discepoli suoi sieno tolti via da questo mondo, nel quale 
e contro il quale debbon combattere; né prega pel mondo , 
cioè per quelli che fondano le loro gioie e le loro speranze 
nella realità finita della creatura .; ma prega per quelli che 
non ponendo nel finito speranza, credono alle parole di lui e 
de* suoi inviati, della sua Chiesa ; acciocché il mondo stesso 

» t i k f4 | l 

creda nella sua missione, e così cessi d’esser mondo, o rima- 
nendosi mondo, resti conquiso dalla luce fulgentissima dell'e- 
terna verità e della sua gloria. E tutto ciò egli- prega per 
amore del Padre ; conciossiachè anche nella salute de’ pre- 
destinati cerca ed ama la volontà e gloria del Padre , « pe- 
« rocche sono tuoi , dice, e tutte le cose mie sono tue, e 
« le tue sono mie » . 

787. L’Apocalisse, ossia la rivelazione di Gesù Cristo, è la 

• « «* 

manifestazione dell'altissimo combattimento, che il Cristo già 
risorto, già glorioso continua a trattare, non di necessità, ma 
di spontanea e generosa volontà, colla potenza del male, me- 
diante i suoi servi fedeli, lino alla line de’ secoli;, e perù 
questo libro misterioso, secondo l’esposizione de’ Padri, con- 
tiene una cotale storia delle vicende della sua Chiesa, storia 
che tutta si riduce a moltiplicati conflitti. 

788. L’apparizione di Cristo a Giovanni nel primo capitolo 
già non ci lascia dubitare della piena podestà di cui egli è 
investito dopo la sua risurrezione e sessione alla destra del 


(t) Jo. XVII, G-21. 
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Patire. « lo sono, dice, il primo e l’ultimo: e vivo, c fui 
« morto : ed ecco sono vivente ne’ secoli de’ secoli, ed ho le 
« chiavi della morte e dell’inferno # (I). Se dunque egli non 
usa della pienezza di suo potere , e lascia ancora , che la 
morte e l’inferno diano guerra agli uomini, non è che egli 
non potesse impedire il loro imperversare a pieno diritto ; ma 
la sua generosità verso la stessa potenza del male, acciocché 
riesca nella line maggiormente confusa, e il maggior bene 
che vede nella sua sapienza uscirne dalla gran lotta, lo in- 
ducono a lasciare in libertà le forze mimiche, acciocché rin- 
novino il conflitto, che rinnovar dee le vittorie de’ santi. 

789. L’Apocalisse ha due parti principali, perocché viene 
ordinato a Giovanni ili scrivere quae sunt, cioè Io stato della 
Chiesa d’allora, il che si fa nel secondo e terzo capitolo ; et 
quae oporlet fieri post haec (2), cioè gli stati della Chiesa che 
dovevano seguitare a quel primo, morti gli Apostoli, il che si 
fa in tutto il resto del libro. 

790. Nel capitolo V. compare nel cielo il libro dell’eterna 
predestinazione, dove stanno scritti i nomi degli eletti (3), 
che costituiscono quel massimo bene finale, che fu decre- 
talo doversi cavare dall’umana natura; l’aprimento del qual 
libro è la realizzazione di quell’ottimo eterno decreto. Questa 
realizzazione si fa per opera di Cristo vincitore e risorto, ed 
è cosa che parca ad ottenersi disperata. # Ed io piangeva 
« molto, dice s. Giovanni, perocché niuno s’è trovato degno 
« d’aprire il libro, nè di vederlo » (poiché chi degli uomini 
peccatori potea vedere il decreto della predestinazione eterna, 
non che la potesse realizzare , ). « Ed uno de’ seniori mi disse: 
« Non piangere : ecco il leone della tribù di Giuda , la ra- 
« ilice di Davidde, vinse d’aprire il libro e di sciogliere i 
« suoi sette segnacoli. E vidi, ed ecco nel mezzo del trono 
* e de’ quattro animali, e nel mezzo de’ seniori, un agnello 
« su suoi piedi, siccome ucciso, avente sette corna e sette 

(1) Apoc. 1, 17-18. 

(2) Ivi, 19. 

(3J Che il libro chiuso contenesse solamente i nomi degli eletti, intendesi dal 
c. XXI, 12, dove il libro della vita è distinto da’ libri, ne’ quali sono scritte le opere 
degli altri uomini. 
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» occhi, che sono i sette spiriti di Dio mandati in tutta la 
» terra. E venne e prese dalla destra di chi sedeva in trono 
« il libro. Ed avendo aperto il libro , i quattro animali e i 
« ventiquattro seniori caddero in faccia all’agnello , aventi 
« ciascuno cete re e nappi d’oro pieni di profumi, che sono 
« le orazioni de’ santi , e cantavano un cantico nuovo, di- 
« rendo : Sì, sei degno, o Signore, di ricevere il libro e di 
« aprire i segnacoli, poiché tu fosti ucciso, e ci redimesti a 
« Dio col tuo sangue d’ogni tribù , e lingua , e popolo , e 
« schiatta, e ci facesti regno al Dio nostro, e sacerdoti, e re- 
»> gneremo sopra la terra » (1). È l’antica Chiesa d’Israello, 
che stava nel limbo, e che, per la morte e la risurrezione di 
Cristo, ammessa a vedere in Dio l’atto creatore, vi scorge la 
gloria del Cristo, e come egli realizzerà la predestinazione 
de’ santi a quell’antica Chiesa appartenente, raccogliendo le 
reliquie degli Ebrei destinate a salute di tutte le nazioni, fra 
le quali saranno disperse. Perocché i ventiquattro seniori , 
rispondenti ai capi delle ventiquattro famiglie sacerdotali , 
rappresentano l’israelitico sacerdozio ; e i quattro animali rap- 
presentano i profeti che hanno profetato delle quattro prero- 
gative di Cristo, ciò sono la divinità, l’umanità, il regno ed 
il sacerdozio: e pel sacerdozio .e per la p'ofezia si rappre- 
senta tutta la israelitica Chiesa. La quale ammessa alla vi- 
sione dell’atto creatore, dà gloria a Dio con queste parole, 
che gli attestano l’onore dovutogli per la sapienza e bontà 
di sua provvidenza: « Tu se’ degno , o Signore Dio nostro, 

« di ricevere gloria, ed onore, e dominio; perocché tu creasti - 
« tutte le cose, e per tua volontà erano (nell’atto creatore), 

« e sono create. « (in sé stesse) (2). L’agnello riceve il libro 
dalla destra del Padre, perocché il Padre commise a lui l’ef- 
fettuamenlo della predestinazione (3) , la commise alla sua 
stessa umanità, perocché colla sua umanità immolata salvò il 
mondo, e colla virtù perfetta di sua umanità altro egli non 
cercò che d’eseguire il volere paterno che vedea nella vi- 
sione beata, e colla sapienza pienissima dalla medesima uma- 

(1) Apoc. V, 4-10. 

(2) Ivi IV, 11. 

(3) Jo XVII, 6. 
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nità sua, diretta dalla divinità pur sua come da principale e 
personale agente, la compiè. Onde avea detto de’ suoi disce- 
poli : « Essi erano tuoi, e tu gli hai dati a me » . Ma dice 
che « l’agnello era su suoi piedi siccome ucciso » ; perchè il 
momento in cui il Cristo ricevette il diritto e la facoltà di 
realizzare la predestinazione fu tosto dopo consumato il suo 
sacrifizio, prima ancora che risorgesse, quando benché paresse 
spento nel sepolcro, tuttavia la sola umanità sua era in preda 
alla morte, e la sua persona viveva, perchè divina, ed unita 
coll’anima appariva liberatrice a’ Padri del limbo. 

701. Ma come è poi che dopo clic l’agnello ebbe aperto 
un tratto il libro stesso, le visioni di Giovanni ricominciano, 
ed i segnacoli del libro, siccome fosse ancor chiuso, si svol- 
gono l’un dopo l’altro successivamente ad intervalli di tempo 
e con vari eventi? 

Mediante la morte, il Giusto era rimasto vincitore : onde 
*ra già tolta ogni difficoltà che impediva l’aprimento del libro 
della predestinazione; poiché Cristo aveva meritamente otte- 
nuto pienissima podestà di effettuare 1’ eterno decreto sal- 
vando gli eletti. Ed essendo egli in prima risorto e condotti 
seco in cielo gli antichi santi prigioni ne’ luoghi inferiori, il 
gran libro s'era dischiuso agli occhi di questi « fatti a Dio 
« regno e sacerdoti » (1). Ma rimaneva tuttavia a compirsi, la 
predestinazione d’altri santi, cioè di quelli della nuova Chiesa, 
i quali non poteano tutti adunarsi nel celeste regno, se non 
pel lungo corso de’ secoli, cosi richiedendo la legge della 
sapienza che avea dettato il libro, dove leggeva il vincitore 
ciò che fare gli conveniva. Perciò lo scioglimento de’ sette 
segnacoli panni che sia l’uso de’sette grandi mezzi, delle sette 
grandi operazioni, onde Gesù’ Cristo già Signore e reggitore 
del mondo compie l’arcana paterna volontà, ch’egli solo può 
leggere per natura nell’essenza di Dio, e fu degno di leggerla 
anche siccome uomo, per merito d’eroica virtù. E acconcia- 
mente si chiaman segnacoli o sigilli cotesti grandi mezzi, e 
grandi e divine operazioni ; poiché tal parola nelle Scritture, 
come già dicemmo, ha valore d’esprimere i segni della divina 


;t) Jo. XVII, io. 
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grandezza, e quasi lo stampo «li se, che Iddio operando lascia 
nel creato. 

792. Onde, siccome il primo aprimento del libro, che si- 
gnifica l’adempimento della predestinazione dell’antica casa 
di Giacobbe, ò a Giovanni indicato da uno de’ ventiquattro 
seniori rappresentanti dell’antico sacerdozio, custode della 
mosaica legge; cosi l'apertura de’ quattro primi segnacoli è 
a Giovanni indicata da’ quattro animali rappresentanti i pro- 
feti banditori delle grandezze di Cristo in tutta l’umanità al 
Vangelo invitata. 

793. Il Cristo risorto , opera nel mondo come He, corno 
Sacerdote, come nomo, e come Dio ; ed a queste quattro sue 
prerogative sembrano rispondere le quattro maniere d’operare, 
colle quali egli conduce l’umanità, suo retaggio, a quel line 
a cui ella dee pervenire della massima divina gloria, e del 
massimo bene morale «li lei medesima. Dovendo essere Cristo 
glorificato sotto tutt’e quattro queste sue magnifiche doti, egli 
nelle diverse età della Chiesa si compiace, io penso, di far 
risplendere agli occhi degli uomini più vivamente Cuna che 
l’altra con una maniera «li operare analoga più tosto all una 
che all’altra. 

794. Egli siccome He ottiene tutto ciò che vuole con infal- 
libile effetto per la pienezza di suo potere, e la maniera regia 
«li suo operare risplende in prima nella sua risurrezione , 
quand’esce dal sepolcro vincitor della morte, e nel trionfo e 
nel giudizio finale ; onde questa prerogativa sfoggia nel prin- 
cipio, e nella fine della Chiesa, e così nel principio e nella 
fine dell’Apocalisse. 

795. Come sacerdote, Uomo e Dio egli dispone i mezzi coi 
quali ottenere infallibilmente tale effetto, esaltando il principio 
soprannaturale comunicato a’ suoi servi, ed umiliando insieme 
la natura che dee comparire quasi annientata in faccia all’iki- 
fmito. 

796. Ed ecco per quali vie : Sacerdote, egli immola vittime. 
E siccome immolò prima sè stesso, così fa degli uomini olo- 
causto al Creatore ; il che riesce a diverso esito ne’ buoni e nei 
tristi. Poiché ne’ buoni umiliata la natura e distrutta, a simi- 
litudine di ciò che avvenne in Cristo, rimane ancor vivo il prin- 
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cipio soprannaturale e personale, in cui solo essi sperano, e 
pel quale ricuperano poi abbondantemente tutto ciò che hanno 
perduto. 

707. Ma ne’ tristi, venuta meno la natura, ogni fondamento 
di loro speranza è svanito per sempre. Onde Cristo a’ suoi 
discepoli: « Non vogliate credere ch’io sia venuto a metter 
« pace, ma spada « (4), e ancora : u Chi non riceve la Sua 
« croce e mi segue, non è degno di me. Chi trovò la sua 
» vita, la perderà, e chi avrà perduta la sua vita per me, 
« la ritroverà » (2). All’incontro colle morti violenti e colle 
guerre, ordinate dalla provvidenza creatrice, Cristo atterra e 
castiga i malvagi, ne’ quali tali sventure sono mali atroci ed 
irreparabili. La maniera sacerdotale dell’operar di Cristo ri- 
splende i primi secoli della Chiesa ne’ sacrifizi de’ martiri, e 
nelle morti atroci di cui furono colpiti i loro persecutori. 

798. Come uomo digiuna egli il primo, e fa digiunare i 
suoi, che in ispirilo di penitenza si purificano cosi maggior- 
mente. Ed essi d’altra parte sanno che « l’uomo non vive, 
di solo pane, « ma di ogni parola che esce dalla bocca di 
Dio » (3), e a similitudine del lor^ Maestro hanno un altro 
cibo oltre il terreno (4); e Cristo finalmente dà loro un cibo 
soprasostanziale, le proprie carni sotto specie di pane e di 
vino, coll’olio oiforoso della sua grazia, che non può essere 
mai leso (5). All’incontro egli usa delle carestie per flagel- 
lare il mondo, umiliarlo, convincerlo che non ha in sè stesso 
come sussistere. La maniera dcll’operar di Cristo, secondo 
romanità, risplende ne’ penitenti e ne’ monaci che seguita- 
rono ai martiri, e che occupa il medio -evo, tempo dove le 
carestie furono si frequenti, e, in generale, la povertà, il de- 
cadimento dell’arti produttive e l’ignoranza afllisse per tanti 
secoli ed umiliò il mondo. 

799. Come Dio, viene a prendere al letto di loro morte 
gli eletti quasi sposo reale che va a pigliare la sposa bei- 
ti ) Matti). X, 39. 

(2) Ivi 38, 39. 

(3) Ivi IV, 4. 

(tt) Jo. IV, 32-34. 

(5J Apoc. VI, 1. i . 
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lissimu per introdurla nel palagio lucente e festoso (I), e a 
mala morte abbandona i tristi ostinati all’inferno precipitan- 
doli. E cosi alle eresie del secolo XVI e all’incredulità in 
cui tutte Unirono, Cristo contrappose la riprovazione di. molti, 
e un gran numero di santi straordinari che rabbellirono la 
sua Chiesa, facendo col suo poter divino ai primi giustizia, 
e ai secondi grazia e misericordia. 

800. Ed eccoci i primi quattro segnacoli aperti. 

Il leone, simbolo della reai dignità, mostra a Giovanni come, 
aperto il primo sigillo, se n’ uscisse « un cavai bianco, e chi su 
« vi sedea, avea l’arco, e gli fu data corona, e uscì vinci- 
« torci» (2). Era vincitore, ed uscia per vincere tuttavia: è 
Cristo risorto come He della gloria che già percorre la terra 
e vi fa ciò che vuole, niuna cosa potendo al suo arco resi- 
stere. 

801. Il vitello, simbolo della dignità sacerdotale, mostra a 
Giovanni come, aperto il secondo sigillo, « esca un altro cavai 
« rosso, e a chi su vi sedea è dato di tórre dalla terra la pace 
« e di fare che mutuamente si uccidano, e gli è dato una 
« grande spada » (8). E il tempo delle persecuzioni : e il ca- 
vallo ed il cavaliere di sangue rappresenta il potere di Cristo, 
di flagellare con morti violente ed atroci il mondo di regione 
in regione, e forse è 1’ angelo ministro di Cristo e rappresen- 
tante Cristo a ciò incaricato. 

802. 11 terzo animale colla faccia d uomo, simbolo della 
natura umana di Cristo, mostra a Giovanni come, aperto il 
terzo sigillo, se n’esca « un cavai nero, e chi su vi sedeva 
aveva una bilancia « in sua mano » ed una voce dicea: « Una 
» cheniee di frumento per un danaio, e tre ellenici d’orzo per 
« un danaio » (4>). E il medio-evo: ed il cavallo ed il cavaliere 
bruno rappresenta il potere di Cristo di flagellare colla care- 
stia e colla fame il mondo di regione in regione; e forse è 
l’angiolo ministro e rappresentante di Cristo, a ciò deputato.. 

803. L’aquila finalmente, simbolo della natura divina di 


\ 


(lj Cant. I, 3. 

(2) Apoc. VI, 1-2. 

(3) Ivi, 4. 

(4) Ivi, C. 
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Cristo, mostra à Giovanni come, aperto il quarto sigillo, se ne 
esca « un cavai pallido, e chi su vi sedea avea nome morte, 

« e l’inferno il seguiva; e fu loro data podestà sulla quarta 
« parte della terra d’uccidere con ispada, con fame, con mor- 
« talità, e colle fiere della terra » (1). E il tempo in cui l’in- 
gegno imbaldanzito dopo il medio-evo abusai della scienza a 
corrompere il mondo cogli errori e colla incredulità; ed il ca- 
vai pallido, la morte e l’inferno rappresentano il potere di- 
vino di Cristo di punire i reprobi coll’eterna dannazione, la- 
sciandoli colpir di morte in peccato: e forse anche qui un 
angelo ministro e rappresentante di Cristo presiede all’ ese- 
cuzione della giusta e terribil sentenza. 

804. Al disciogliersi de’ tre ultimi sigilli accadono pure av- 
venimenti, in cui Cristo interviene colle tre prerogative di sa- 
cerdote, di uomo e di Dio, e tutto il gran dramma riesce fi- 
nalmente a sgrupparsi col ritorno di Cristo siccome Re che, 
^indicato il mondo e vendicato de’ suoi nemici, entra alle nozze 
colla sua sposa reale, la chiesa de’ suoi eletti. 

805. All’ aprirsi dunque del quinto sigillo s’ odono le ora- 
zioni de’ martiri, che domandano vendetta degli uomini terreni 
che hanno sparso il lor sangue innocente. Essi credono ve- 
nuto il tempo della vendetta, perchè Cristo è già stato glorifi- 
cato in tutti i modi come Re, come Sacerdote, come Uomo 
e come Dio. Ma egli dev’ essere glorificato di nuovo in tutte 
queste quattro maniere, siccome sta scritto: « 1’ ho glorificato, 
e di nuovo lo glorificherò » (2). Egli è stato glorificato negli 
indivìdui , ora dee essere glorificato nella società : la potenza 
del male e la potenza del bene in terra non è stata ancora a 
pieno organizzata : dee organizzarsi 1’ una e l’altra nel modo 
il più perfetto; perocché è dato al male di fortificarsi e di 
sviluppare tutte sue forze, acciocché sia poscia vinto con 
maggior gloria dal bene. E. dunque loro risposto che il nu- 
mero delle vittime non è per anco compito, e che riposino 
un poco sotto l’altare tino a tanto che reterno Sacerdote 
abbia consumato il gran sacrificio ne’ servi suoi. La vendetta, 

« * - > ‘ 

(1) Apoc. VI, 7-8. ‘ . . 

(2) Lue. XXIII, 50. 

' * ' # , „ 1 
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che la giustizia divina deve a martiri, accelera la venula del 
regno di Dio. Le orazioni de’ martiri, clic non possono an- 
dare inesaudite, è un quinto mezzo che s’ aggiunge ai quat- 
tro primi, i quali insieme continuano a promuovere il com- 
pimento del gran disegno della Provvidenza; e segna un tempo 
di nuove persecuzioni, quali son quelle, che tutto dì avven- 
gono specialmente nel Giappone, nella Cina, ed in altre re- 
gioni dove si sta tuttavia annunziando il Vangelo. La diffe- 
renza fra queste persecuzioni, e l’ altre che avverranno ncl- 
l’ ultima età, si è, che qui si tratta di persecuzioni c di mar- 
tiri incontrati per diffondere il Vangelo a tutta la terra, lad- 
dove ne’ tempi più remoti trattasi di persecuzioni mosse da 
uomini apostati in seno al mondo già cristiano. 

806. 11 bene si organizza sulla terra nella chiesa di Gesù 
Cristo, clic è la gran società de’ credenti, e la quinta età c 

•destinata ìi predicare il Vangelo alle nazioni infedeli, innalzan- 
dolo i predicatori col loro sangue. 

807. Intanto dunque che si sta compiendo il numero di 
quelli che danno la propria vita per Cristo e si fanno vittime 
volontarie insieme con lui per diffondere il Vangelo ne’ popoli 
più remoti, s'apre il sesto sigillo, dove interviene principal- 
mente l'azione dell’ umanità del Signor nostro Gesù Cristo. Al- 
l’ aprirsi del qual sigillo cominciano i fenomeni planetari pre- 
detti da’ profeti e da Cristo stesso; e con essi, egli mostra il 
suo poter come uomo sulla natura; a quella guisa che ne’ tre 
precedenti sigilli Cavea dimostrato sull’umanità. Un tremuoto 
atterrisce prima tutto il mondo oltremodo incivilito ed insuper- 
bito, come lo descrive Isaia (1). « Ed i re della terra, ed i 
« principi, ed i tribuni, ed i ricchi, e i potenti, ogni uomo 
« seno c libero si nascosero nelle spelonche e nelle rocce 
« de’ monti, c dicono ai monti ed alle rocce : Cadeteci addosso 
« e nascondeteci dalla faccia di lui che siede sul trono, c dal- 
« l’ira dell’agnello » (2). Così sgomentati gli uomini, c rasa 
interamente la loro baldanza, acquistano la disposizione del 
timore opportuna alla divina pietà. Il Giusto allora ricordali- 
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dosi de’ suoi padri, secondo la carne, e del patto stretto da Dio 
con essi, fa entrare le reliquie d’Israello, un numero fisso delle 
varie tribù nel seno della Chiesa, la quale rivive di nuovo fer- 
vore ed accoglie tra’ fedeli suoi una turba innumerabile di tutte 
le genti. La conversione degli Ebrei era già predetta dagli an- 
tichi profeti e dallo stesso Mosè (1). 

808. Questo è il tempo in cui il battesimo, che segna gli 
uomini con carattere indelebile, e gli altri sacramenti istituiti 
da Cristo ed operanti per virtù comunicata loro- dalla sua 
sacratissima umanità già gloriosa, sono ricevuti da molti con 
gran fervore che ne traggono santificazione. Ma f umana su- 
perbia non cessa perù in altri; e quindi è necessario che 
Cristo in ultimo dia mano a nuovi mezzi propri immediata- 
mente della sua divinità, quali sono nuovi lumi dati ai mae- 
stri della sua chiesa per abbatter gli errori, e nuova virtù 
dell’ interiore sua grazia , e della sua carità comunicata ai * 
santi della sua Chiesa per vincere la freddezza e l’odio degli 
uomini; e questo è significato dalf.aperlura del settimo se- 
gnacolo. 

800. Perocché, dopo aver la Chiesa goduta tanta prospe- 
rità e pace , trovandosi da per tutto in fiore la pietà, Iddio 
permette clic essa venga turbata con sistemi di erronee dot- 
trine ; sfogo novello dell’ umana e della diabolica nequizia, 
che produce al mondo grandi scompigli, e che in line dee 
essere pure -compressa c vinta dalla sapienza e potenza del 
Verbo di Dio. Laonde all’ aprirsi del settimo segnacolo appa- 
riscono sette angeli, a cui pare rispondano sette prelati e 
dottori della Chiesa (come è indicato a bel principio della 
rivelazione negli angeli delle sette Chiese dell’Asia), avente 
ciascuno una tromba, per la quale è significata, io penso, la 
dottrina buona o rea eh’ essi bandiranno con grandi effetti nel 
mondo. Ma prima ancora che essi dieno fiato alle loro trombe 
e sconvolgano il mondo, un altro angelo getta del fuoco dal— 

l’altare celeste in sulla terra ben disposta, e vi produce voci 

• 

(1) Postquam te invenerint omnia , quee pr ce dieta sunt , novissimo tempore 
reverteris ad Dominimi Deum tuum, et audies vocem eius. Quia Deus miscri- 
rors, Dominus Deus tuus est. Non dimittet te, nec omnino dtlcbit , neque oblivi - 
scctur pacti, in quo iuravit Patribus tuie. Deut. IV, 30-31. 


e fulgori c grandi movimenti di terra ; al qual angelo risponde 
pure un gran santo, c forse un romano pontefice di santità su- 
blime, che col fuoco dell’ amor divino produce nel mondo 
strepitosi avvenimenti, con terrore e commozione de’ malvagi. 
Poscia suonano le loro trombe successivamente i primi quat- 
tro angoli, al cui suono quattro dottrine perverse cagionano 
gravissimi mali. Succede il suono della tromba del quinto an- 
gelo, e la dottrina infernale, che per quel suono è indicata, 
suscita la guerra trovando appoggio nelle podestà secolari. 
Ancor maggiore è la discordia che produce la predicazione 
della sesta dottrina, significata dal suono della sesta tromba. 
La quale susciterà guerre più micidiali ancora, in cui si dice 
dover comparire in campo, forse successivamente, dugento 
milioni di cavalieri, muniti di macchine a fuoco c polvere, 
le cui invenzioni sono non dubbiamente indicate (1). Queste 
dottrine c questi tumulti, chiamati da Cristo initin dolorimi (2), 
depraveranno nuovamente la terra lino a ricomparire l’idolab 
tria. Dopo lasciata cotanto imbizzarrire la potenza del male, 
interverrà Cristo colf opere della sua stessa divinità a salute 
del mondo sì fattamente pervertito. Egli darà tal lume a’ suoi 
servi, che lungi dallo scandolezzarsi dell’ avvenuto, già ve- 
dranno chiaramente i fili ammirabili tirati dalla divina sa- 
pienza, e il mistero della divina predestinazione risplcnderà 
aperto e giustificato, in modo clic non potranno a meno di 
dare infinita gloria a Dio. Cristo che rivela il gran mistero 
è chiamato angelo: « E vidi, dice il sacro Testo, un altro An- 
* gelo forte discendente dal cielo, intorniato da una nube, 
«e l’arco celeste al suo capo, c la faccia di lui era sic- 
« come il sole, ed i suoi piedi come colonne di fuoco, ed 
« avea nella sua mano il libriccino aperto, e pose il suo piede 
« destro sul mare, ed il sinistro sulla terra c gridò con gran 
« voce a quella foggia, che ruggisce il leone » (3). Il libro 
aperto è l’arcano della Provvidenza già manifesto; c il mare 
e la terra indica la natura angelica c I’ umana, su cui impera 
la divinità di Gesù Cristo. La comunicazione de’ lumi che 

(1) Apoc. JX, 16-18. 

(2) Matth. XXIV, 8. 

(3) f Apoc. X, 1-3. 
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Cristo fa qui alla sua Chiesa è significata (la voci simili ai 
sette tuoni, che a Giovanni è vietato di scrivere, e ordinato 
solo di segnare, ossia notare in cifra, acciocché rimanga oc- 
culta la gran dottrina dell’opera di Dio, a quel tempo ser- 
bala in prò degli uomini, a’ quali ella sarà divenuta neces- 
saria. Questa dottrina che si rivelerà c che spiegherà lo svi- 
luppo dell’ opera di Dio, annunzierà quello che restava ancora 
a succedere sonando la tromba il settimo angelo, ed è per 
questo che si dà il libro della provvidenza o della predesti- 
nazione da mangiare a Giovanni (I), in persona de’ santi di 
quel tempo a cui sarà dato tal lume ; e il mangiare significa 
il prenderne la scienza pratica, non la sola speculativa, che 
è il leggerlo. Onde è detto a Giovanni : « Egli è uopo che di 
« nuovo tu profeti alle genti, ed ai popoli, ed alle lingue, ed 
« a re molli » (2). Questa rivelazione è indicata compendio- 
samente, e non iscritta, ma segnata nel giuramento clic fa 
l’Angelo del testamento, Cristo Gesù: « Che il tempo non 
« sarà più , ma ne’ giorni della voce del settimo angelo , 
« quando comincerà la tromba a suonare, sarà consumalo 
« il mistero di Dio, siccome egli evangelizzò per gli suoi 
« servi, i profeti » (3). E dicesi « ne’ giorni della voce del 
settimo angelo # , indicandosi cosi un tempo lungo, c si dice 
« quando comincerà a suonar la tromba , si consumerà il 
mistero di Dio», cioè si comincerà a consumare, perchè il 
Cristo entrerà ad operare siccome He, e vedrà il suo regno 
già fondato immobilmente su questa terra. Onde al suonarsi 
della settima tromba si fanno grandi^voci nel cielo, le quali 
dicono: « È formato il regno di questo mondo del nostro 
« Signor G. Cristo, e regnerà ne’ secoli de’ secoli, Amen » (4). 
I fatti adunque destinati alla settima tromba sono annun- 
ziati durante il tempo della sesta a lume e sostegno de’ servi 
fedeli rappresentanti in Giovanni che misura il tempio di 
Dio, che vede come già fosse ultimato, e conosce i due te- 
stimoni profeti che debbono predicare, far prodigi, esser mar- 


(1) Apoc. X, 8-10. 

(2) Ivi li. \ 

(3) Ivi 7. 

(4) Ivi XI, 15. 
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Drizzati, risorgere dopo tre giorni e mezzo, e salire al cielo 
in presenza do’ lor nemici colli in queir ora medesima da 
un fremitolo che ne uccide sette mila , « e gli altri sono 
« messi in timore, e danno gloria al Ilio del cielo >* (1). 

810. No’ giorni dunque del settimo angelo, rappresentante 
(Insto stesso, clic viene ad opporsi a’ falsi profeti precedenti, 
e rimediare a’ mali avvenuti agli uomini col suono delle sei 
trombe, il regno di Cristo sopra la terra si compie, e i ven- 
tiquattro seniori ne celebrano il compimeulo con queste voci: 
* Rendiamo grazie a te, Signore Dio onnipotente, che sei e 
« clic eri c clic dei venire : perocché tu desti di piglio alla 
« tua gran possanza, c regnasti » (2). Ed c accennato il grande 
atto reale del giudizio de’reprobi e della rimunerazione degli 
eletti (3). 

811. Il primo giudizio che si fa durante il suono della 
settima tromba è quel de’ demoni, c la sentenza viene ese- 
guita dagli angeli buoni: «E fu appiccato un gran combat- 
timento nel cielo : « Michele e i suoi angeli combattevano col 
« dragone, e il dragone pugnava, e gli angeli suoi, e non pre- 
« valsero, nè fu più trovato luogo per essi nel cielo » (4). 

812. Lo scacciamento de’ demoni dal cielo significa l’essere 
essi rimasti pienamente confusi dalla sapienza di Dio , la 
«piale non volle con essi usare di sua potenza se non dopo 
aver disciolte tutte le cavillazoni ed eccezioni che l’angelo 
prevaricatore, col suo intelletto perspicacissimo, opponeva alla 
vittoria di Cristo a favor degli uomini , secondandolo in tutte 
le prove ch’ei dimandava poter fare contro a’ santi di Cristo 
per provare la loro virtù, come avea fatto con Giobbe, e riu- 
scendogli tutte fallite. Esaurite pertanto coteste prove, esau- 
rite tutte le tentazioni che Cristo gli avea conceduto di dare 
a 'suoi seguaci, il demonio confuso non potea più ritornare al 
cospetto di Dio , disputando con lui c chiedendone di no- 
velle. Tuttavia lungi dal cedere alla giustizia , benché am- 
mutolito, ricusa il castigo, che Michele cogli altri celesti spi- 
ti) Apoc. XI, 1-14,' 

(3) Ivi, 17. 

(3) Ivi, 18-19. 

W Ivi, XII, 7, 

* 
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riti gfinfliggono a forza. Ma se ogni ragione del demonio è 
confusa , e così egli è scacciato dal cielo , clic è la regione 
delTintclligcnza , gli rimane tuttavia ancora d'imbizzarrire non 
più ragionando, ma usando il suo potere cieco c conosciuto 
da lui stesso iniquo contro gli uomini , e questo significa 
Tesser gittate dal cielo in sulla terra. « E fu gittato quel gran 
« dragone, serpente antico che chiamasi diavolo c Satana, 
« che seduce Tuniverso mondo; e fu gittato sulla terra, e 
« con lui fur mandati i suoi angeli. Ed udii una gran voce 
« in cielo, che dicea: Ora s’è operata la salute, e la possanza, 
« e il regno del nostro Dio, e la potestà del suo Cristo: pe- 
« rocche fu gittato Taccusatore de’nostri fratelli, che li ac- 
« cusava nel cospetto del nostro Dio giorno e notte » (1). Le 
quali accuse sono appunto i cavilli che usava il diavolo per 
mettere in dubbio la vittoria di Cristo ne’ santi suoi, e le 
prove che dimandava a Dio, perchè la virtù loro fosse posta 
a cimento, le quali tu^tc erano già terminate. 

813. Rimase adunque tolto al demonio il potere di più ra- 
gionare contro la saldezza c la pienezza della virtù e della 
grazia di cui Cristo avea regalati i suoi discepoli. Ma il de- 
monio perciò appunto furibondo non combatteva oggimai che 
le forze brute che gli somministrava il suo essere reale , le 
quali non gli erano ancora legate. Onde è scritto : « Guai, o 
« terra e mare, perocché il diavolo discese a voi , entrato in 
« furore, ben sapendo che ha ancor poco tempo» (2). 

814-. Cosi Tequità , la generosità , la sapienza c giustizia 
perfetta di Cristo vince il demonio a gradi, e di luogo in luogo 
scacciandolo, il riduce aH’inferno. La gran lotta adunque non 
fu più in cielo, si ridusse in terra : non fu più di sapienza, 
divenne di potenza ; la quale ancora dovea rimaner vinta pie- 
nissimamcntc dalla virtù di Cristo, e perchè fosse vinta non 
dovea legarsi a principio la forza del dragone , anzi lasciarla 
liberissima a dispiegare tutte sue valentie nel combattimento. 

815. Allora la malizia diabolica e Tumana significate nelle 

due bestie , Luna delle quali esce dal mare , l’altra dalla 

* ■' ' > 

(1) Apoc. XU, SMO. 

(2) Ivi 12. 
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terra (1), verranno organizzale e ili somma potenza fornite: 
sarà l'epoca della magia, per la quale si vedranno portenti da 
dover esser ridotti in errore, se fosse possibile , anche gli 
eletti (2). La bestia non è clic un grande imperatore avente 
sotto di sè più re, ed uno de’ portenti che egli farà, onde il 
mondo rimarrà sbalordito, sarà, la guarigione d’una mortalis- 
sima ferita d’uno de’ re a lei soggetti, che parea già morto (3). 
Or questo imperatore suscitato dal dragone, e a cui il dragone 
comunicò una potenza magica, vincerà i santi, c formerà una 
monarchia universale, e si farà adorare. E perocché trattasi di 
persecuzione violenta, conchiudesi la profezia dicendo: « Qui 
è la potenza e la fede de’ santi » (4), cioè l’estrema c la mas- 
sima prova della loro fede e della loro costanza. Regnerà 
questo potentato tre anni c mezzo, comparendo sotto lui i due 
profeti già annunziati, che sembrano dover essere Enoch ed 
Elia, i quali ai falsi oppongono veri prodigi, la cui predica- 
zione dura altrettanto, cioè milledugcntoscssanta giorni (5), 
e in fme sono martirizzati. « E quando avranno finito di reu- 
« derc la loro testimonianza, la bestia che ascese dall’abisso 
* (che è lo stesso che il mare) farà guerra contro di essi, e li 
<* vincerà e li. ucciderà» (0). A questo potentato bestemmia- 
tore di Dio c strumento del demonio, guerriero pieno di vio- 
lenza e di crudeltà, s’associerà come ministro un uomo astu- 
tissimo, il quale è la seconda bestia uscita dalla terra , rap- 
presentante della malizia umana ; e questi simulerà mansue- 
tudine, -e sedurrà le genti con una somma ipocrisia e con so- 
lismi sottilissimi, onde è detto che « avea due corna simili a 
« quelle dell'agnello e che parlava come il dragone » (7). A 
questo suo ministro, sommo politico pel male, l’imperante, 
cioè la prima bestia, lascerà amplissimo potere; onde dicesi: 
« Ed esercitava tutta la podestà della prima bestia nel suo 
» cospetto » (8), e per indicare che si tratta del ministro 

(I) Apoc. XIII. 

(9) Mattò, XXIV, 54. 

(3) Mattò. XXIV, 3. 

(4) Apoc. XIII, 3; XVU, 9. 

(5) Ivi XI, 5-7. 

(6) Ivi XI, 7. 

0 ) Ivi XIII, 12. (8) Ivi 12, 
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titilla prima soggiunge: «E facea, clic la terra e gli abitanti 
« d'essa adorassero la prima bestia la cui piaga mortale era 
<■ stata sanata » (1). Quest’ultimo scaltro userà delle scienze 
naturali, giunte a quel tempo all’apice, per simulare anch’egli 
prodigi fino a far discendere il fuoco dal cielo (forse per 
grandi apparati elettrici), e a dar vita c suono di parole al- 
l'immagine del suo Signore (forse per aver trovato modo di 
organizzare de’ principi viventi) ; e cosi sedurrà il mondo. K 
benché faccia morir quelli che non adorano la statua del suo 
Signore da lui, almeno apparentemente , avviata , tuttavia è 
men violento clic astuto, pubblicando leggi, fra le (piali una 
che proibirà di comperare c di vendere a tutti quelli che non 
avranno impresso il marchio del suo Signore (2). Così la cal- 
lidità umana è conservata qual ministra al furore diabolico, 
perocché quella non era ancora stata vinta a pieno in tutti i 
suoi ripiegamenti. Onde si conchiude la descrizione di questa 
maniera di persecuzione : « Qui è la sapienza » (3), cioè la 
sapienza de’ santi; perocché questi avranno bisogno della 
maggior sapienza da contrapporre ad un tal seduttore, e non 
rimanerne illusi. 

81 0. Conviene osservare che nel tempo di questa persecu- 
zione , che è maggiore di tutte le precedenti , vi sarà nella 
Chiesa certo numero di santi di somma e invulnerabile virtù; 
ma questi, su’ quali tutta la potenza delle due bestie dispe- 
rerà fin anco di riuscire , saranno umili , esclusi dal potere 
sociale, e ritirati nelle solitudini, dove facendo fiorire più che 
mai la vita religiosa, ritornerà ad avvenir ({nello che accadde 
sotto la perscouzion di Nerone , ch’ella fu occasione della 
\ila solitaria e contemplativa, specialmente mediante i padri 
della Tebaidc. Questo viene non oscuramente significato nella 
profezia. 

817. L’antica Chiesa concepì c partorì dolorosamente il suo 
frutto, il Redentore. Invano il dragone tentò divorarlo, perchè 
fu rapito al cielo e dal suo trono. Quando il dragone adun- 
que confuso nc’ suoi ragionamenti , co’ quali prima combat- 
ti) Apoc. XIII, 12. 

(2) Ivi 15-17. 

;3) Ivi 18. 
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leva, cadde sopra la terra , non vi trovò più il Cristo con- 
tro cui esercitare le forze della sua natura reale, del suo fu- 
rore. Allora la cattolica Chiesa, clic non è diversa dall'antica, 
perche quella clic fiori prima di Cristo e quella che fiorì dopo 
è una medesima, si ritirò colla sua porzione più eletta nella 
solitudine per tutto il tempo della tremenda persecuzione 
delle due bestie, com'ell’avca già l'atto al principio del cri- 
stianesimo. « E la donna si fuggì nella solitudine , ove ella 
« aveva un luogo apparecchiato da Dio, acciocché ivi la pa- 
« scatto per millcdugentosessanta giorni » (1 ), che sono appunto 
i tre anni e mezzo, ne’ quali dura la immane persecuzione 
delle due bestie. E benché il serpente perseguitasse la dorma 
fin anco dentro la solitudine, pure disperò poscia poterla 
distruggere. Ed allora « il dragone si sdegnò contro la donna, 
« e andò a far battaglia cogli altri del suo seme, che custodi- 
« scono i comandamenti di Dio , ed hanno il testimonio di 
« Gksò Cristo » (2). Cioè lasciando di perseguitare i solitari, 
spregiandoli, si volse ni cristiani che erano nella società, e 
vi suscitò o continuò la descritta persecuzione. Il che era 
stato già rivelato, come dicemmo, durante il suono della sesta 
tromba, significandosi la Chiesa solitaria in quel tempio di 
cui ivi si parla, e di cristiani viventi nella società , nell’atrio 
del tempio : « Sorgi, era stato detto a Giovanni, e misura il 
« tempio di Dio, e l’altare e quelli che adorano in esso. Ma 
« tralascia l’atrio che è fuori del tempio e non misurato ; 
« perocché esso è dato alle genti, e conculcheranno la città 
« santa per quarantadue mesi » (3), che è appunto il tempo 
assegnato all’iiilierirc «Ielle due bestie. 

818. Ora il maggior vigore di questa immane e subdola 
persecuzione termina colla risurrezione e l'assunzione al Ciclo 
ile' due profeti , c con un tremuoto spaventevole , che uc- 
cide sette mila uomini , e atterrisce si fattamente gli altri , 
che danno gloria al Dio del cielo (4), senza però che cada 
ancora la città del demonio piantata in questo nostro pianeta. 

(1) Apoc. XIJ, 6. 

(2) Ivi 17. 

(3) Ivi XI, 1-2. 

(!»)|lvi 11-13. 
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819. Allora disposti gli uomini col terrore, s’approssima la 
venuta di Gesù Cristo nel suo regno sopra la terra. Ma prima 
è mostrala a Giovanni la gloria di que’ solitari che nella per- 
secuzione delle due bestie vissero lontani dal mondo così de- 
pravato in perfetta continenza di cui è detto : « Questi sono 
« quelli che non si sono macchiati con donne ; perocché sono 
« vergini: questi seguono l’agnello da per tutto, dove egli se 
« ne va. Questi sono comperati in fra gli uomini quali pri— 
« inizio a Dio c all’agnello ; e nella lor bocca non fu trovata 
« menzogna : poiché sono senza macchia innanzi al trono 
«< di Dio » (1). 

820. Di poi sono evangelisti i grandi del mondo , i quali 
sono indicati siccome quelli che « siedono sopra la terra o 
« sopra ogni gente, e tribù, e popolo » (2), da un angelo a 
cui risponde, come pare, un gran pontefice ; e il Vangelo 
risplendente di tante vittorie si persuade essere eterno, e si 
intima il giudizio venturo che dee compir l’opera già svelata 
della Provvidenza, dicendo loro : « Temete il Signore e da- 
« tegli onore, perocché viene l’ora del suo giudizio : ed ado- 
« rate Colui che fece il cielo e la terra, il mare c i fonti del- 
« Tacque » (3). 

821. A questo segue un altro angelo, un altro santo pre- 
dicatore, che predice la caduta di Babilonia ; ed un terzo che 
annunzia i castighi di quelli che hanno adorato la bestia, o il 
suo simulacro, o che hanno ricevuto nella lor fronte o nella 
lor mano il marchio di lei (4). 

822. Il tremuoto c la predicazione di questi tre angeli 
raffrena alquanto Tempia ferocia di Babilonia; ma gli uomini 
però in generale non prestano orecchio a’ predicatori, e non 
fanno penitenza, anzi continuano a tripudiare, come li de- 
scrive Cristo stesso, il qual predice e la carità di molti raf- 
freddata, e come venendo egli appena troverà ancor fede in 
sulla terra (5). 

* 

(4) Apoc. XIV, ft-5. 

(2) Ivi 6. 

(3) Ivi 7. 

(ft) Ivi XIV, S*12. 

(5) Matth, XXIV, — Lue, XVU, XVIII, XXI. — Marc. XIII. 
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La caduta adunque di Babilouia è riserbata alla venula di 
Cristo Re, che discende in terra dove è disceso il dragone 
per quivi stesso intieramente debellarlo. Allora s’avvera quello 
che dissero i due angeli agli Apostoli spettatori dell'ascen- 
sione di Gesù Cristo: « Questo Gesù, che fu assunto da voi 
« ìn ciclo, verrà cosi appunto come voi l’avete veduto an- 
« dare al cielo » (i), cioè ricevuto nel seno di una nube. 
Onde al periodo del mondo in cui siamo, ecco ciò che c 
mostrato a Giovanni : « E vidi, ed ecco una candida nube : 
« e sopra la nube uno sedente , simile al Figliuolo dell’uomo, 
« avente sopra il suo capo una corona d’oro (simbolo della 
« reai dignità) c nella sua mano una falce » (2). Questa 
sembra dover essere una venuta o apparizione pacifica c 
visibile solamente a pochi santi, come fu appunto la sua sa- 
lita al cielo dall’Oliveto : non è dunque ancora la sua venuta 
pubblica a lutti, e solenne e terribile. E da quell’ora egli 
pare che Gesù Cristo apparirà frequentemente a’ suoi fedeli 
a quel modo che egli faceva dopo la sua risurrezione prima 
di salire al cielo. Nel qual tempo altresì egli verrà all’, im- 
provviso a prendere molti giusti per condurli al cielo me- 
diante una morte santa, c della visibile sua presenza con- 
solata (3); i quali giusti sono significati nel frumento maturo 
che miete colla sua falce il Figliuolo dell’uomo. Ma un nu- 
mero ancor maggiore di empi , significati ne’ grappoli che 
non egli, ma il suo angelo miete da tutta la terra, morranno 
di spada nelle micidialissime guerre che si combatteranno le 
due città, di Dio c del demonio. « E l’Angelo girò la sua 
« falce acuta sopra la terra c vendemmiò la vigna della terra, 
« e gittó l’uve nel lago dell’ira di Dip, ed usci sangue dal 
« lago fino ai freni de’ cavalli per mille seicento stadi » (4). 
A questo segue *il cantico nuovo che cantano i giusti in cielo 
mietuti dalla terra, siccome grano maturo, al loro re. « Grandi 
« e mirabili sono le opere tue, o Signore Dio onnipotente : 
« giuste e vere sono le tue vie , o Re de’ secoli » (5) , e 

(1) Act. I, 9-1 1, 

(2) Apoc. XIV, 1». 

(3) Manti. XXIV, a2-51 ; XXV, 1-46. 

;4) Apoc. XIV, 20. (5) Ivi XV, 3, 
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(ulto il cantico si volge a celebrare il sapientissimo ed ottimo 
ordine della Provvidenza successivamente svolto nel eorso dei 
secoli. Alle sanguinosissime guerre poi s’associami sette fla- 
gelli, indicati nelle sette ampolle, contenenti le sette piaghe 
che si dicono « ultime, perocché in esse è consumata l'ira 
di Pio » (1). In fatti al rompersi della settima ampolla segue 
la caduta di Babilonia, ed è allora che comparisce il Figliuolo 
dell’uomo agli stessi nemici, « con potestà grande e maestà »(2). 

823. Perocché colle sci prime piaghe la potenza del male 
organizzata sopra la terra, benché percossa, non s’umiliò, 
benché così terribili da mostrar paziente c commossa tutta la 
natura con istraordiuari fenomeni planetari ; massime alla 
sesta piaga, una parte della quale sarà » un trenuioto quale 
« non fu dacché gli uomini furono sopra la terra » (3), alla 
qugle commozione di tutta la natura sembrano riferirsi le pa- 
role di Cristo, che gli uomini « disseccheranno per paura al 
« fremito ed al fragore del mare sconvolto » (4). E tuttavia la 
potenza del male inviperita, ad altro non penserà che ad 
unire più strette tutte le sue forze, aftine dì dare l’estremo di 
sua possa contro alla potenza del bene : « E vidi uscire dalla 
« bocca del dragone, e dalla bocca della bestia, e dalla bocca 
« del falso profeta (che è il suo ministro) tre spiriti immondi in 
« forma di rane. Poiché essi sono gli spiriti de’ demoni che 
« fanno i portenti, e se ne vanno ai re di tutta la terra per 
« congregarli in battaglia pel gran di dell’onnipotente Iddio» (5). 
Quest’alleanza o lega offensiva e difensiva fatta mediante gli 
inviati di queU’imperatore, che è detto la bestia, ridurrà la po- 
tenza del male al suo apice, alla più perfetta sua unione ed 
organizzazione, avverandosi quello del salmo, che « stettero i 
« re della terra, e i principi si tongregaronojn uno contro il 
« il Signore e contro il suo Cristo » (6). E Cristo avea permesso 
che il demonio riuscisse a comporre cosi bene la più terribi! 
potenza de’ re di tutta la terra ; acciocché massima riuscisse 

(1) Apoc. xv, J, 2, 6. 

(2) Lue. XXI, 27. 

(3) Apoc. XV, 18. 

(ù) Lue. XXI, 25-26. 

(5) Apoc. XVI, 13-lù. 

(6) Ps. n, 2. 
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la gloria della vittoria di Lui, che dee seguire al suono della 
settima tromba. 

82-i. Qui^i adoperano tre intieri capitoli a descriver la 
piena sconfitta della potenza del male organizzata nel piò 
formidabile impero, la cui città capitale chiamasi Babilonia. 
Descrivesi questa potente città siccome una donna impu- 
dica con cui peccano i re, e siede in sulla bestia. La be- 
stia su cui ella siede si è quell’iniquissimo imperatore clic 
uvea già perseguitata la Chiesa per tre anni e mezzo senza 
ritegno. I sette capi della bestia, che cosi son chiamati, sem- 
brano dover essere i sette re al suo impero soggetti : cinque 
contemporanei, e saranno già caduti (forse perchè lo stesso 
imperatore li avrà spogliati de’ loro reami), quando si strin- 
gerà la gran confederazione de' principi : a quei cinque in 
tal tenipo n’è succeduto un solo, sia che a lui siano stati 
affidati i regni de’ cinque, o che sia un nuovo re sommesso 
al grande imperatore. A questo succede un settimo , che 
dura aneli ci poco tempo. Spacciata di questi re, domina la 
sola bestia. La qual però cessa anch’essa di regnare, o che 
rimanga vinta da altre potenze tributarie, o che venga de- 
posta da’ suoi stessi ministri e popoli, o che essa stessa de— 
ponga astutamente il comando : e dieci re 'tengono il suo 
impero, c lo reggono quasi ad aristocrazia come cosa co- 
rnili*!. « E le dicci corna che tu vedesti, sono dieci re, che 
« non ricevettero ancora il regno ; ma in una stessa ora ri— 
« ceve ranno il potere siccome re dopo la bestia. Questi 
« hanno un solo consiglio » (l). Ora la congiura ordita dalla 
bestia contro di Cristo non cessa però, anzi i dieci re col- 
legati vedendo aver bisogno alla loro impresa di un gran ca- 
pitano, ricorrono alla bestia e la rimettono alla testa dei loro 
propri eserciti, e le danno la loro forza e la loro autorità (2). 

825. Ma Cristo, che dee vincere questo formidabile eser- 
cito de’ dieci re capitanati da un uomo di straordinario valor 
militare, c prendere ed ardere la capitale, Babilonia, appa- 
risce prima a que’ fedeli che si trovano in questa altera città, 

(1) Apoc XVII, 12-13. 

(2) Ivi 13. 
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e ne li fa uscire acciocché non soggiacciano all’eccidio che 
dee farsi di essa (I); anzi li chiama anch'essi allarmi con- 
tro quella regina d’iniquità : « Rendete a lei, scendo quello 
« che essa ha reso a voi, e duplicate l’indoppio secondo le 

« opere di lei : nella coppa in cui ella ha mesciuto, e voi 

« mescetele il doppio » (2), poiché quello sarà il tempo, in 

cui si converrà vendere una tunica per comperare una 
spada (3). Tutto Gesù Cristo manifesterà a’ suoi servi in quel 
tempo ciò che è prossimo a farsi ; e nel cielo al vedersi 
vicino il trionfo più grande di tutti i precedenti del loro re 
si . canterà, Alleluia, con gioia infinita. « Ed udii quasi voce 
« di gran tromba, e siccome voce di molte acque, e sic- 
« come voce di gran tuoni che dicea: Alleluia; perocché rc- 
« gnò il Signore Dio nostro onnipotente » (4). 

820. Allora comparirà il re vincitore, significato già in 
quel cavai bianco che apparve a Giovanni sfilo sciogliersi 
del primo sigillo, perocché la potestà reale di Cristo l T omo- 
» Dio, che risplendettc nella risurrezione, è quella altresi che 
dee brillare alla fine del mondo, e quasi a conclusion delle 
rose: « E vidi il ciclo aperto , ed ecco il cavai bianco, e 
<■ colui clic su vi sedeva, si chiama il Fedele e il Verace, 
« e giudica ctìn giustizia, e combatte. I suoi occhi sono 
« siccome fiamma di fuoco, e sul suo capo molli diademi, 
« avente scritto un nome clic niuno conosce fuor clic *gli 
« stesso. Ed era vestito d’una veste aspersa di sangue: e il 
« suo nome si chiama Verbo di Dio. E gli eserciti che sono 
« nel cielo il seguivano su cavalli bianchi, vestiti fii bisso 
« bianco e mondo. E dalla sua bocca esce una spada affilata 
« a due tagli : acciocché con essa percuota le genti. Ed egli 
« le reggerà con verga di ferro, e pigia il tino del vino del 
« furore di Dio onnipotente. Ed ha nel suo vestimento e 
* nel suo femore scritto: Re do' Regi, e Signore de’domi- 
« nanti » (5). Questa è la venuta manifesta a tutti del Fi- 
di Apoc. xvni, a. 

, (3) Ivi 6. 

(3) Lue. XXII, 38. 

<aj Apoc. XIX, 7. 

(5) ivi li te. 
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gliuolo di Dio, annunziata da Cristo. « E vedranno il Figliuolo 
« dcll'iioino veniente nelle nubi del cielo con gran pos- 
« sanza c fnaestà » (1); e « siccome il folgore esce dal— 
« l'Oriente e apparisce fino in Occidente, così anche sarà la 
venuta del Figliuolo dell’uomo » (2). Questa è quella venuta 
accennata anche da Giovanni nel principio dell’Apocalisse : 

* Kcco egli viene colle nubi (simbolo degli angeli suoi), e 
« lo vedrà ogni occhio, anche quelli che lo trafissero. K 
« piangeranno sopra di lui tutte le tribù della terra » (3). 
Cosi adunque egli apparirà alla testa dell’esercito de’ saniti 
schierato in battaglia di contro agli eserciti confederati e 
guidali dalla bestia e da’ regi sntt’essa. « F. (incontanente) la 
» bestia fu presa (forse senza bisogno di alcuna battaglia), e 
« con essa il falso profeta, che faceva i portenti nel co- 

* spetto di lei, co’ quali sedusse quelli che ricevettero il 
« marchio della bestia, e quelli che n’adoravan l’immagine» (4). 
Allora i dieci re, vedendosi delusi , rivolgeranno il loro odio 
contro di Babilonia, ne metteranno essi stessi il popolo a fil 
di spada, e la incendieranno (5). E la bestia c il suo falso 
profeta « venner messi vivi in uno stagno di fuoco ardente 
« di zolfo (punizione temporale, simbolo della eterna). E gli 
« altri furono uccisi dalla spada di colui clic sedea sul ca- 

* vallo, che esce dalla sua bocca: e tutti gli uccelli si satol- 
« larono delle loro carni » (G). 

827. Così fu sconfitto il demonio, clic dopo essere stato 
confuso nella sua falsa sapienza volle cozzar con Cristo po- 
tenza a potenza. Allora, rimosso ogni ostacolo, il Cristo per 
ogni modo legittimamente vincitore, potrà restituire il regno 
d’Israele predetto dai Profeti, c di cui gli Apostoli interroga- 
rono il risorto Maestro : « Se in quel tempo l’avrcbbc re- 
« stituito ». A cui il Signore, non negando, confermò clic si 
sarebbe un tempo restituito; ma disse: « Non c da voi co- 


fi) Manli. XXIV, so 

(2) Ivi 27. 

(3) Apoc. I, 7. 

(4) Ivi XIX, 20. 

(5) Ivi XVII, 16-17. 
(8) Ivi XJX, 20 27- 
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« nosccre i tempi ed i momenti che il Padre pose in suo 
« potere » (1). Questo è il regno temporale di Gesù Cristo, 
che si descrive nel capo XX dell’Apocalisse , t* che inco* 
mincia col discacciamento del dragone dalla terra, c il suo 
imprigionamento neirinferno. « E vidi un angelo discendente 
« dal cielo, avente la chiave dell’abisso c una gran catena 
« in sua mano. E prese il dragone, il serpente antico , che 
« è il diavolo, c Satana, e lo legò per mille anni, e lo mise 
« nell’abisso, e chiuse, c vi pose sopra il sigillo, acciocché 
« non seduca più le genti, lino che si volgano i mille anni » (2). 
Qui risorgono i santi defunti, e forse i più perfetti fra i santi, 
per esser giudici insieme con Cristo e regnare con lui in terra 
per mille anni. « E vidi le sedi, e sedettero sopra di esse, 
« e fu loro data l’autorità di giudicare, e le anime de’ de- 
« collati a cagione della testimonianza di Gesù, e a cagione 
« del Verbo di Dio, e quelli che non adorarono la bestia, nè 


« l’immagine di lei, nè ricevettero il marchio di lei nelle 
« fronti o nelle loro mani ; c vissero e regnarono con Cristo 
« mille anni. Ma gli altri morti non vissero lino che non 
« furono consumati i mille anni. Questa c la prima risurre- 
« zionc » (3). Aveva già predetto il salmo, che « non risor- 
« gemino gli empì nel giudizio (cioè a giudicare), nè i pec- 
« calori nel concilio de’ giusti » (4). Aveva insegnato s. Paolo 
che questo dovea essere l’ordine della risurrezione, Cristo* il 
primo, poi quelli che sono di Cristo, che credettero alla sua 
venuta, e appresso il line, cioè la risurrezione e la condanna 
degli altri (5). Come dunque quando Cristo come re vinci- 
tore usci dal sepolcro « si sono aperti i monumenti, e molti 
« corpi di santi che dormivano risorsero, ed uscendo dai mo- 
« munenti dopo la sua risurrezione vennero nella città santa 
« ed apparvero a molti » (0);. così alla seconda venuta come 
re vincitore e giudice del mondo debbono risorgere altri santi, 
defunti che furon martiri, o tenendo la via della perfezione 


(1) Act. I, 0-8. 

(2) Apoc. XX, 1-3. 

(3) Ivi XX, a. 

Vi) P$. I, 5. i 

(5) I, Cor. XV, 23. 

(6) Mattli. XXV, 52-o3. 
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emularono i martiri per esercitare con lui il giudizio e re- 
gnare sopra la terra. Vero è che molti dottori assai rispetta- 
bili reputano cosa probabile, che i santi risorti dopo la ri- 
surrezione di Cristo, sieno tornati a morire. Ma, non essendo 
cosa definita dalla Chiesa, a me ripugna di ciò pensare, im- 
perocché dopo la risurrezione del Signore i santi defunti 
erano tfià ammessi alla visione beatifica, come si rileva anco 
dalla promessa che Cristo fece al ladrone; «Oggi sarai meco 
« in paradiso» (1): onde se essi risorsero, risorsero già glo- 
riosi, dimostrando le loro stesse apparizioni , che il loro 
corpo avea le doti del corpo glorificato: e però non mi pare 
al tutto che possa credersi, che nell’uomo venuto a stato di 
gloria abbia piìr alcun dominio la morte, il che , a parer 
mio, detrarrebbe alla potenza della risurrezione di Gesù Cri- 
sto, e non sarebbe conforme al solito operar di Dio, « i cui 
« doni non hanno pentimento » (2), come dichiara assai 
volte la divina Scrittura. Or i santi risorti dopo la seconda 
venuta del Salvatore non saranno in terra visibili di conti- 
nuo, ma apparenti qua e colà, siccome farà allora Cristo me- 
desimo, e siccome fece ne’ quarauta giorni che stette co’ suoi 
discepoli dopo che fu risorto. E sebbene anche durante il 
regno de’ mille anni morranno de’ giusti perfetti, questi, egli 
partì che tosto risorgeranno, se si riferisce a un tal fatto quel 
luogo difficile dell’Apostolo, che dice : « Imperocché lo stesso 
« Signore, dato il comando, alla voce dell’Arcangelo e alla 
« tromba di Dio scenderà di cielo, ed i morti, che sono in 
« Cristo, risorgono i primi. Di poi, noi che viviamo , che 
« siamo rimasti (cioè quelli di noi fedeli che allora saranno 
« in vita), saremo insieme con essi rapiti in aria nelle nuvole, 
« incontro a Cristo » (3) ; dove si vede che i corpi di Cristo 
e de’ Santi staranno privi di gravità nell’aria siccome corpi 
leggeri e apparenti quando e a cui vogliono. 

828. Cristo adunque e i suoi Santi con esso sopra la terra 
dirigeranno a quel tempo co’ loro consigli gli uomini cui 
ninno spirito di errore più sedurrà, i quali formeranno in- 

(I) Lue. xxiji, us, 

. (2) Rom. XI, 29. 

(3) II. Thessal, IV, 15, 116, ... 
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sieme una società sola perfettamente costituita eil ottima, e 
così sarà realizzato anche l’ideale della società umana su- 
blimata coli* intervento di Dio medesimo come a principio nel 
terreo paradiso, e, meglio ancora, perchè gli uomini avranno 
seco un Dio-Uonio. Ed egli pare che la capitale di questo 
regno universale, felicissimo, sarà la stessa Gerusalemme, se 
non forse meglio Roma, avverandosi appieno quanto profe- 
tizzò di essa Zaccaria, di cui la riedificazione dopo la schia- 
vitù non fu che un simbolo assai lontano dal vero, ed altri 
profeti. 

829. Ma trascorsi mille anni di cotanta santità e felicità 
sulla terra, si legge che sarà ancora il dragone slegato per 
poco tempo; il che così mi sembra potersi dichiarare. Fu 
già confusa la falsa sapienza del demonio dalla sapienza di 
Cristo, e di conseguente lui gittate di cielo in terra. Fu an- 
che vinta la sua potenza cieca ed ingiusta dalla giusta po- 
tenza di Cristo, e di conseguente gittato dalla terra nell’abisso. 
Egli pare che al demonio niente più restasse oggimai da op- 
porre a Dio. Ma non è inverosimile che egli ritrovasse un 
nuovo spediente, e questa fu l’ipocrisia, s’ attenda bene. Dopo 
mille anni di infernali tormenti, non è assurdo il pensare che 
quel padre di menzogna s’ appigliasse al partito di fingersi 
pentito, e promettesse a Dio, che se egli l’avesse liberato 
dall’abisso, non avrebbe più nociuto agli uomini. Benché sa- 
pesse bene Iddio che doveva credere di quei pentimento, 
tuttavia, perchè al padre della menzogna toccasse anche que- 
st’ ultimo scorno d* esser convinto ai fatti, di finto e d’impo- 
tente al bene, perchè non mancasse a Cristo nè pure que- 
st’ ultima gloria di aver pienissimamente convinto il demonio 
della sua impotentissima ostinazione nei male; e per occa- 
sionare altresì nuovi atti eroici di virtù a’ suoi servi, conce- 
desse all’ angelo delle tenebre quest’ ultimo esperimento: dopo 
il quale riuscirà confuso di insipienza , di impotenza e anche 
di incorregibil malizia ; tre confusioni rispondenti ai tre di- 
vini attributi della sapienza, della potenza e della santità di 
Cristo glorificati, i quali tre divini attributi servono tutti e si 
fondano in quello della sua bontà’.* 

830. 11 demonio dunque è scatenato; e tosto egli prende 
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a lare l’antico mestiere, a sedurre, e con più ardore di prima, 
le genti. E « quando saranno consumati i mille anni, Satana 
« verrà sciolto dal suo carcere, ed uscirà a sedurre le genti, 

« che sono su’ quattro angoli della terra, (k)g e Magog, e li 
« congregherà in battaglia, il cui novero sarà come 1* arena 
« del mare. Ed ascesero sopra la faccia della terra, e circon- 
« darono gli accampamenti de’ santi e la città diletta» (1). 
Questo esperimento giovava ad un altro intento. L’umanità, 
era tutta santa : tutti gli aiuti gli erano stati prodigati da 
Cristo. E nondimeno appena slegato il demonio ella è se- 
dotta ! Non valgono le prove più evidenti datele da Dio della 
propria bontà , sapienza e potenza a tenerla fedele a lui ! 
Quanto altamente non dovea ella restare così convinta del 
suo nulla, senza Dio! E che l’essere finito non potea darsi 
alcun bene morale ed eudemonologico, ma tutto il suo bene 
da Dio solo, c dal solo Cristo gli derivava! Qual gloria di 
ciò non veniva all’ infinito! Era dunque opportuna, neces- 
saria anche quest’ ultima vicenda, acciocché l’umanità fosse 
a pieno ammaestrata ed umiliata ; e nella somma umiliazione 
di sé, nella somma gloria che darà a Dio, trovasse il mas- 
simo bene morale eudemonologico a cui Cristo la voleva 
elevare. 

4 

831. Ora col demonio spergiuro sacrilego non restava ad 
usar più altra via che quella della giustizia; Però la guerra 
già qui si finisce da Dio solo. « E discese mandato da Dio 
« il fuoco dal cielo, e li divorò (gli uomini che assediavano 
« la santa città): e il diavolo che \[ seduceva fu messo nello 
« stagno del fuoco e del zolfo , dove anche la bestia e il 
« falso profeta saranno cruciati giorno e notte ne’ secoli dei 
« secoli » (2). Quando prima il diavolo fu chiuso nell’ abisso, 
non si parlò che ivi fosse fuoco e zolfo. Onde si distinguono 
i tre gradi della punizione del demonio rispondenti alle sue 
tre sconfìtte: 1.° il cacciamento dal cielo rispondente alla 
sconfìtta che prese nella sua falsa sapienza ; 2.° il caccia- 
mento della terra e 1* imprigionamento nell’ abisso, rispon- 


\ 


(1) Apoc. XX, 7-8. 

(2) Ivi 9 
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dente alla seconda sconfitta che prese nella sua vantata po- 
tenza ; 3.® il fuoco eterno , rispondente alla terza sconfitta 
che prese nel vanto ipocrite della sua bontà. E anteriormente 
a queste tre sconfitte e a questi tre castighi egli era dan- 
nato e punito pel suo peccato originale di orgoglio : ma i 
suoi temerari tentativi triplicarono d’ acerbità 1’ eterna sua 
perdizione. 

832. Giudicato e condannalo così il demonio segue il giu- 
dizio solenne degli uomini. All’aspetto del trono del giudice, 
si scompone il cielo e la terra, che si converte in corpi (1): 
risuscitano anche i tristi, e gli angeli mandati da Cristo rac- 
colgono in un istante tutte le genti nel suo cospetto, s’aprono 
i libri, e di tutti i singoli uomini, secondo i meriti, è pro- 
nunciata la finale sentenza. La celeste Gerusalemme è pie- 
namente edificata di pietre viventi, tutte ritagliate a giusta 
squadra, e preparate innanzi, d’infinito prezzo ciascuna; e 
questa sposa dell’ Agnello senza macchia c senza ruga, que- 
sta sposa vestita a festa, d’ infinita bellezza , capo ri’ opera 
della sapienza, della potenza e della bontà di un Dio, frutto 
del creato universo, lavoro di tutti i secoli, è quella final- 
mente che giustifica a pieno , che esalta e che glorifica in 
eterno, ed oltre ad ogni umano pensiero, la divina Provvi- 
denza. 

CAPITOLO XXIX. 

Continuazione. — Enfio tlcll’untugonlNiuo. 

' . 

833. Riassumiamo ora ciò che abbiam detto , e facciamo 
qualche considerazione sull’esito della lotta che abbiamo de- 
scritta tra il finito e l’infinito. 

Noi abbiam detto esser consentaneo ai divini attributi, che 
Dio spinga la sua creatura al massimo della perfezione mo- 
rale e della felicità. 

Questo vero fu da noi provato con tre ragioni. 

La prima fu dedotta dalla legge degli estremi, che Iddio 
mantiene sempre nel suo operare. 


(I) Apoc. xx, il. 
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La seconda dalla legge del massimo effetto. Poiché non po- 
teva Iddio ottenere 1* effetto massimo nella sua creatura, se 
non a condizione che egli la spignesse al sommo della per- 
fezione morale e della felicità ; e ciò perchè un grado di 
perfezione morale più elevato non viene compensato da niuno 
accumulamento di gradi di perfezione minore; giacché i gradi 
della perfezione morale differiscono fra loro come le specie. 
Laonde a quella guisa che mille gradi di calorico, come ve- 
demmo, se si tengono divisi non producono l’ effetto Ji dieci 
gradi uniti, così una perfezione minore in mille uomini sta 
senza pari al disotto del valore d’ una perfezione maggioro 
avverata anche in un solo uomo. 

La terza ragione finalmente lu dedotta dalla legge delia 
realizzazione completa della specie; poiché una data essenza 
non è mai a pieno realizzata, se non ò realizzato 1* apice della 
sua perfezione. 

834. Ora il massimo di perfezione morale nella creatura intel- 
ligente consiste nella cognizione sperimentale e pratica del 
Creatore, e del proprio nulla originario, e della totale dipen- 
denza di lei dal Creatore, dal quale ogni bene ripete, poiché 
ella è questa Y unica via data alla creatura di pervenire alla 
maggior cognizione possibile di Dio, a cui è essenziale l’ab- 
bracciare tutta f entità, 1* essere principio e fine, e però causa 
di tutto l’essere e perfezione delle cose. La ricognizione del 
proprio nulla in confronto del Creatore, bene essenziale e 
causa di tutto il bene creato, è appunto quant’ a dire il mag- 
gior atto possibile d’umiltà e il maggior atto possibile d’a- 
dorazione e di laude. 

Ma la creatura non può conoscere praticamente la gran- 
dezza infinita d’un Dio in confronto di sè, se non mediante 
una negazione di sè, cioè mediante un atto, col quale ella an- 
tepone praticamente il Creatore a qualunque sentimento gra- 
devole che possa cavare dalla propria limitata eccellenza. 

Dunque era necessario che Iddio somministrasse alla sua 
creatura buona occasione di negare sè stessa per esaltare 
maggiormente il Creatore; ed egli la somministrò agli angeli 
ed agli uomini. 

Gli angeli, siccome esseri attivi e puramente spirituali, 
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hanno da natura un sentimento di eccellenza e di superiorità 
agli uomini; e Iddio diede loro occasione di negare sè stessi 
in questo sentimento, adorando l’umanità da lui edificata , 
il Cristo. 

Gli uomini come esseri passivi e misti hanno da natura il 
sentimento del piacere animale; e Iddio diede loro occasione 
di negare sè stessi in questo sentimento, astenendosi da un 
frutto « bello a vedere ed a mangiare soave » (1). 

Gli uni e gli altri ubbidendo, avrebbero reso il giusto os- 
sequio al Creatore, e sarebbero così cresciuti in moral per- 
fezione (2). 

Ma la morale perfezione che avrebbero così ottenuto potea 
ella essere la massima possibile ? 

Non ancora ; poiché Tumiliazione domandata agli angeli 
non era un atto sufficiente a far loro conoscere praticamente 
lutto il nulla della natura angelica in confronto al Creatore; 
e così pure la mortificazione domandata alicorno , non era 
il pieno sacrificio della natura umana in onor del Creatore, 
e non potea dare all’iiomo piena e pratica e meritoria co- 
gnizione di tutto il nulla della natura umana al Creatore 
comparata. 

L’angelo non avea occasione di riconoscere praticamente e 
meritoriamente tutta la deficienza della propria natura , se 
non la vedea precipitata nel fondo del male ; e così l’uomo 
non avea occasione di riconoscere praticamente e meritoria- 
mente tutta la deficienza della propria natura, se non la ve- 
deva pure guasta di tutto quel male di cui ella era suscettibile. 

Ebbene , Iddio avrebbe potuto far sì che tanto l’angelo 
quanto l’uomo reggesse alla prova: ma qui entrò in mezzo 
la sua infinita bontà, e, raccolta , per così dire , a consiglio 
colla sua sapienza, domandarono insieme: La creatura ange- 
lica e l’umana potrà ella produrre un maggior frutto morale 
lasciandola cadere o sostenendola? 

La decisione si fu: 

1° Che se n avrebbe un frutto maggiore lasciando cadere 

(1) Celi. I, 9. 

{?.) V. Aug. De C. D. XIX, XIII. 
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una porzione di angeli^ acciocché la natura angelica, di cui 
gli altri non caduti partecipano, conoscesse sperimentalmente 
sé stessa , cioè conoscesse di quanto male fosse la propria 
natura suscettibile , ed esercitasse pienamente l’umiltà di sé 
al Creatore, riconoscendo da lui, dalla sua gratuita elezione 
tutta la propria salute, ed insieme acquistasse il merito di 
detestare più attualmente che mai e di combattere il male. 
Or la perfezione morale degli angeli fedeli fino a questi sen- 
timenti sublimata, sulle bilance di Dio, vinceva senza modo 
il prezzo della salute di tutti gli angeli perduti. 

2° Che si avrebbe maggior frutto lasciando cadere l’uomo, 
e guastarsi con esso tutta la sua discendenza , eccetto una 
sola fanciulla , destinata madre del Redentore, acciocché la 
natura umana redenta conoscesse anch’ella praticamente tutto 
il male di cui è suscettibile, e in cui era liberamente incorsa, 
e dovesse esaltare il Creatore come una sola speranza e solo 
rifugio, e fonte di ogni bene. 

835. La redenzione poi degli uomini non era solamente 
un benefìzio ad essi, ma si rifiettcva ancora agli angeli, la 
cui morale perfezione, coll’occasione della redenzione degli 
uomini , venia immensamente aumentandosi e conseguente- 
mente la loro felicità. E ciò per più ragioni. 

Primieramente la perdizione o la salute, la conservazione 
o la distruzione della natura umana essendo divenuta argo- 
mento della lotta fra i demoni e Dio, egli è chiaro, che dalla 
piena sconfitta del demonio , che abbiamo descritta nel ca- 
pitolo precedente, gli angeli buoni ebbero una nuova c più 
viva sperimentale cognizione della grandezza, sapienza e bontà 
di Dio, e della impotenza, insipienza e malvagità della pro- 
pria natura angelica al paragone : e quindi ebbe materia im- 
mensa di dare eterna lode al Signore, umiliandosi nel proprio 
intimo sentimento fino all’annullamento di sé in faccia a lui. 

83fi. In secondo luogo ebbero occasione di esercitare il 
loro zelo nella guerra col diavolo, e quindi di divenire par- 
tecipi della vittoria divina siccome ministri e cause seconde 
e libere, e come tali ancor della gloria. 

837. In terzo luogo poterono esercitare la loro carità in 
verso agli uomini, di cui divennero i custodi ed i difensori. 
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838. In quarto luogo poterono adùVare l’umanità di Cristo, 
e servirla, e servire anco quelli che hanno in sè Cristo per 
la riverenza a Cristo dovuta : onde un esercizio di sopranna- 
turale umiltà, per la quale la natura più grande si abbassa 
giustamente sotto la natura immensamente più piccola, per- 
chè a questa si congiunse il Creatore. 

830. In quinto luogo, essi che esercitarono prima la fede 
alle parole di Dio, credendo al mistero dell’Incarnazione, ri- 
trassero poscia, da questo mistero , abisso di luce , aumento 
mirabile alla loro sapienza , meditando in tanto arcano la 
sapienza e bontà divina, che ivi dentro senza confine rifulge. 

840. In sesto luogo finalmente l’amore e la vista di Gesù 
C risto diede loro aumento immenso di felicità come è scritto, 
che- in lui « desiderano gli angeli di* rimirare » (1). 

841. Cosi Iddio dispose tutto il creato all’intento, che nella 
fine si accumulasse nelle sue creature intelligenti la massima 
quantità di perfezione morale e di beatitudine ; l’una e l’al- 
tra consistente nella cognizione sperimentale e pratica (cioè 
accompagnata da assenso di volontà, da amore e da opera) 
del Creatore ; cognizione che non potea risultare che da un 
tal confronto delle creature al Creatore, pel quale quelle ap- 
parissero nulla a sè stesse, e questo apparisse il loro tutto; 
e questo confronto non potea aver luogo perfettamente senza 
l’antagonismo del finito coll’infinito. 

842. Dissi che la cognizione del Creatore perfettiva delle 
creature non potea risultare che dal confronto che esse face- 
vano sperimentalmente di sè e del Creatore, perchè la crea- 
tura altro non può conoscere con esperienza per via di per- 
cezione se non sè stessa e quanto cade in sè ; e qualora ciò 
che cade in essa sia infinito, da lei finita riceve un cotal 
limite, potendosi in qualche modo applicare anche qui il 
detto degli scolastici, che quidquid recipilur ad instar recipien- 
ti s recipilur. Dunque la creatura dovea conoscere in sè stessa 
per resperimento che in sè faceva, quale fosse la grandezza 
del Creatore, la potenza, la sapienza e bontà di lui. Dunque 
conveniva che ella misurasse da una parte tutta la propria 

(l) i Pet. I, 12. 


Digitized by Coogle 



LIBRO III. 


317 


t 

t 


deficienza, e dall'altra l'indeficiente grandezza del Creatore, 
adoperandovi intorno sè stessa quasi misura, argomentando 
presso a poco così : « Tanto è il mio essere; ma il mio es- 
sere è al tutto deficiente : dunque il quanto del mio essere 
è nulla verso al quanto di un essere che è indeficiente » . 

Ma come potea ella venire per via di sperimento a tale 
conclusione ? L’ esperienza d’ un reale annullamento non si 
può fare ; poiché se la creatura venisse annullata, ella, non 
essendo più, niun frutto n’ avrebbe, c Iddio vuole che ella 
dia, anzi che ella stessa tragga dalla cognizione del proprio 
nulla originale, il maggior frutto. Non potea adunque la crea- 
tura acquistare la viva e pratica persuasione del proprio 
nulla, se non esperimentando la propria deficienza in tutto 
ciò a cui è formata c a cui aspira, mancando in tutti i suoi 
desideri, veggendo sè stessa insufficiente a quel fine senza il 
quale indarno esiste. Ell’è formata alla giustizia e alla bontà 
morale: dovea dunque sperimentarne la perdita: è formata a 
godere: dovea dunque sperimentarne l’estremo patimento. La 
natura angelica, siccome semplice, non si potea distruggere 
senz’ essere annichilata. La natura umana , siccome compo- 
sta, si potea distruggere, cioè sciogliere e non essere anni- 
chilata, rimanendo ancor Lamina separata dal corpo capace 
d’intelligenza, soggetto, persona sussistente. Dunque esper^ 
mento accomodato alla natura umana dovea esser la morte. 

843. Ma perocché così estremi esperimenti della deficienza 
propria non erano ordinati dal Creatore al male della crea- 
tura, ma, per opposto, al suo massimo bene; perciò conve- 
niva che la creatura, interamente mancata a se stessa, fosse 
dalla spontanea e gratuita bontà del Creatore sollevata dal 
fondo della miseria, e di colpo portata all’apice della perfe- 
zione e della felicità, acciocché, dopo avere la creatura còno-" 
sciuta se stessa c le opere proprie, conoscesse il Creatore e 
le opere che faceva il Creatore in lei. 

844. Or nella natura angelica questi due conoscimenti av- 
vennero contemporaneamente ; poiché mentre una parte degli 
angeli in cui ella sussiste davano esperimento della naturai 
deficienza, l’altra parte, in cui la medesima natura pure sus- 
siste, veniva illuminata e sorretta sperimentando in sè chi 
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era il Creatore, c vedendo ad un tempo ehi fossero essi nella 
sorte de’ lor compagni. 

845. Ma nella natura umana questi due conoscimenti ven- 
nero successivi, essendo accaduta prima la prevaricazione de- 
gli uomini, e poscia la loro redenzione e santificazione; prima 
la morte, e poscia la loro risurrezione. 

846. Trattenendoci qui oggimai a favellare più particolar- 
mente di noi uomini , due sono le opere liliali che Iddio 
compiette nclfuom caduto, per le quali gli diede esperienza 
della propria bontà, c sapienza, e potenza: 

1° L’una relativa al male morale, e fu il redimerlo dal 
peccato e santificarlo ; nel che sta la vittoria riportata da 
Cristo sopra il peccato , la quale si continua pe’ secoli fino 
alla fine del mondo ne’ suoi seguaci. E nella gloria di tanta 
vittoria Iddio si consociò l’uomo ; chè la sacratissima umanità 
di nostro Signore Gesù Cristo vinse insieme col Verbo ; e 
con essa insieme f umanità degli altri uomini fu vincitrice. 
Ma questa vittoria però non è dovuta al valore o al poter 
dell’uomo, ma al solo Dio; perchè Dio fu che venendo al 
soccorso dell’uomo il ritolse al peccato c il rifece atto all’o- 
pere della giustizia. Onde s. Paolo: «Or poi la giustizia di 
.« Dio si è manifestata senza la legge (cioè non in virtù della 
% legge mosaica), testimoniata dalla legge e da’ profeti. E la 
« giustizia di Dio per la fede di Gesù Cristo (cioè non per la 
« confidenza dell’ uomo nel suo potere di operare il bene, 
« che fallì) venne in tutti e su tutti quelli che credono in 
« lui, perchè non v'ha distinzione. Chè tutti peccarono ed 
« abbisognano della gloria di Dio (cioè della sua gratuita 
« bontà in cui risplende la sua gloria e la vittoria sulla crea- 
« tura finita), giustificati gratuitamente, perla redenzione che 
« è in Cristo Gesù » (1). 

8Ì7. 2° L’ altra opera di Dio, relativa al male eudemono- 
logico, fu salvar l’ uomo dalla distruzione , nel che consiste 
la vittoria riportata da Cristo sulla morte che s’ adempie nel 
tempo della finale risurrezione, di cui l’Apostolo : « E l’ ul- 
« tima di tutte sarà distrutta la morte. Poiché: « sommise ai 
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« suoi piedi tutte le cose » . « Ora dicendo: tutte le cose sono 
* a lui sommesse, senza dubbio intende: eccetto quello che 
« sommise a lui tutte le cose. E quando tutte le cose gli 
« saranno sommesse, allora, anche lo stesso Figliuolo (come 
« uomo) sarà sommesso a lui , che gli ebbe tutte le cose 
« sommesse, acciocché Iddio sia tutte le cose in tutti » (1). 
Nelle quali parole si noti che Y Apostolo dice , che fu Dio 
quello che sommise a Cristo tutte le cose, e che in fine an- 
che Cristo come uomo sarà sommesso a Dio , riconosciuto 
fonte unico d’ogni bene: acciocché nella gloria di Dio solo, 
line dell’ universo , tutto finisca ; e di si alta gloria si santi- 
fichino e si beino i santi , il Capo e le membra. 

848. E merita di considerarsi che la vittoria di Cristo in 
sulla morte si celebra in un modo tutto speciale nella di- 
vina Scrittura; poiché è vittoria decisiva, chè colla morte la 
umanità è distrutta; al che mirava, come a fisso scopo, l’i- 
nimico del bene. La distruzione di un’opera di Dio, qual era 
f umanità, sarebbe riuscita a disdoro del suo autore , quasi 
che ciò che egli fa, potesse essere d’altra potenza distrutto. 
Nè 1* umanità distrutta poteva più nò meritare , nè lodare il 
Creatore , nè dargli frutto. É vero che 1’ anima si rimaneva 
immortale , ma V anima sola non è f umanità , si un colai 
frammento d’ umanità , superstite alla distruzione. Oltracciò 
all* anima senza il corpo , priva dell’ istrumento acconcio a 
presentarle gli oggetti reali di sue cognizioni , non rimane 
per sua natura che un atto immobile d’intuire l’essere ideate, 
nè può aver coscienza, nè riilessione, nè libertà, senza stra- 
niero soccorso. Onde in tale stato non può per sè stessa 
nè conoscere, nè celebrare il suo Fattore. Quindi profonde 
voci dell’umanità sono quelle dei salmo: « Forse farai tu pro- 
« digi ai morti, e i medici li susciteranno, ed essi confcsse- 
« ranno a te? Forse alcuno nel sepolcro narrerà la miseri— 
« cordia tua» e nella distruzione la tua verità? Forse si co- 
« nosceranno nelle tenebre le tue maraviglie, e la tua giu- 
« stizia nella terra dell’obblivione » (2) ? Dove è a notarsi , 


(1) I. Cor. XV, 26-28. 

(2) Ps. LXXXVU, 12-13. 
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che la morte chiamasi spesso tenebre nelle Scritture, e terra 
di obblrvione , poiché colla morte, secondo natura , 1’ uomo 
dimenticherebbe ogni suo sapere in vita acquistato. Onde 
cogli stessi sentimenti propri dell’umana natura , gl* Israeliti 
cantavano: « Il cielo del cielo e pel Signore, ma egli diede 
« la terra aTigliuoli degli uomini. Non i morti li loderanno, 
« o Jeova , nè tutti quelli che discendono nell’ inferno. Ma 
« noi che viviamo benediciamo al Signore da questo punto 
« fmo nel secolo » (1). Dove si viene a dire , non potersi 
naturalmente intendere come gli uomini possano abitare nel 
cielo , luogo di Dio puro spirito , e degli altri spiriti puri ; 
chè 1’ uomo senza corpo non conoscerebbe , nè loderebbe 
Iddio; onde egli ha pure bisogno d’abitazione terrena. Il che 
era un mistero grande alla natura, e impenetrabile alla mol- 
titudine stessa degli Ebrei. Di che a quella guisa che dopo 
svelato questo grande mistero , Cristo insegnò che il mag- 
gior atto di carità era quello pel quale l*uomo dava la pro- 
pria vita (2) ; così nell’ antico tempo il maggior atto di fede 
e di speranza era quello pel quale l'uomo dava la vita pro- 
pria sulla parola di Dio , e tale fu il sacrificio d’ Abramo , 
tale fu la protesta di Giobbe , che diceva : « Anche se egli 
m’ucciderà io spererò in lui » (3); tale pure quella del salmo: 
« Perciocché la sua misericordia è miglior delle vite; le mie 
labbra ti loderanno » (4). Dal non intendersi come 1* anima 
potesse vivere senza il corpo d’una vita operativa, venne lo 
errore de’Sadducei. Onde Cristo, confutandoli, non si fa loro 
a spiegare la sussistenza dell’ anima priva del corpo , che 
non sarebbe bastato ; ma li convince colla parola di Dio , 
chiamato nelle divine Scritture il Dio d’Àbramo, d’Isacco e di 
Giacobbe, il che suppone che que’patriarchi vivessero, non 
essendo Iddio « un Iddio di morti , ma di viventi » (5). E 
veramente l’obbiezione de’Sadducei riguardava la risurrezione, 
non la mera sussistenza dell'anima , chè senza qhella non si 


(1) Ps. CXIII, 16-18. 

(2) Vedi Baruch n, 16-18. 

(3) Job. XIII, 15. 

(a) Ps. lxh, s. 

(5) Matth. xxn, 32. 
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s;ipea intendere che vivesse ili vita operativa. Nè Cristo spiega 
a’ Sadducei, coinè le anime giuste, separate ile' corpi, doves- 
sero essere ristorate della perdita della vita corporea per una 
misteriosa comunicazione di esse colla gloriosa carne di Cristo, 
che bastava la parola della Scrittura a dover togliere il loro 
errore, e non erano capaci di più. Ma ben lo spiegò a’suoi 
discepoli, quando disse loro che il pane che gli dovea loro 
dare era la sua carne che dovea tener luogo della vita del 
mondo (1) , e quando disse a Marta che egli era « la 
risurrezione e la vita » (2). Perocché siccome vi hanno 
due morti ,. cosi vi hanno due risurrezioni. Clic I' anima 
del credente ancor prima di ricuperare il suo corpo nella 
risurrezione tinaie , al punto stesso in cui perdo la vita 
terrena , è tratta in comunicazione colla umanità sacratis- 
sima di Gesù Cristo , che il viene a prendere al suo letto 
di morte , secondo le parole evangeliche. E come Cristo 
i lio unisce a sè l’anima del defunto è a lei risurrezioni', 
perchè restituisce all’ anima la vita operativa elio altramente 
ell’avrebbc perduta; cosi di poi continua ad esserle vita vera, 
perchè egli non si distacca più in eterno ila essa. Ed è per- 
ciò che s. Paolo parla d’ una abitazione che I’ anima riceve 
dopo la vita presente invece dell’ abitazione del suo corpo 
che aveva prima, dicendo: « Sappiamo che ove la terrestre 
« nostra casa di questo tabernacolo si discioglie, un edificio 
« abbiamo da Dio, una casa non manofatta, eterna ne’eieli » (3), 
la qual supplisce all’ufficio del corpo. 

849. Vinto adunque il peccato, è vinto altresì V inferno , e 
vinta col peccato la morte , è fatto luogo all’eterna vita nel 
paradiso, stato ultimo della umanità. 

Ma una parte degli uomini , come pure una parte degli 
angeli riman perduta ; tristo effetto della libera volontà della 
creatura, e pure necessario al massimo bene, posta la legge 
della sapienza, che il massimi) effetto ottener si dovesse col 
minimo mezzo. Perocché se questo male non fosse stato 
permesso dalla sapienza divina , non sarebbe venuto quel 

(1) Jo. VI, 52. 

(2) hi XI, 25. 

(3) 11, Cor. V, I. . . 

1 ** 


Digitized by Google 



DELLA DIVINA PROVVIDENZA 


3-*>2 

bene che la natura angelica cd umana è atta ad occasionare 
nello stato di perdizione. Conciossiachè : 

1°.' I reprobi sono una continua sperimentale dimostra- 
zione sotto gli occhi de’ giusti della nullità della propria 
natura, e del l’infinita bontà di Dio, che gli ha eletti ; 

2°. Danno campo alla giusta superiorità e al giusto do- 
minio de’ santi a Dio fedeli, sopra gli empì a Dio infedeli ; 

3°. Danno sperimento palmare della deformità del pec- 
cato, la quale fa risaltare la bellezza della virtù agli occhi 
di tutte le intelligenze ; 

4°. Dimostrano quant’è sublime ed invitta la giustizia 
eterna , che con pene inevitabili e proporzionate restituisce 
l’equilibrio tra il bene morale ed il bene eudemonologico , 
il male morale e il male eudemonologico; nuovo mezzo spe- 
rimentale, col quale è percepita dalle creature tutte la divina 
grandezza c santità. 

850. Tutte le quali ragioni non s’intendono a pieno , se 
non s’intende quel vero prima da noi stabilito : Che ogni 
creata intelligenza ha bisogno di conoscere per attuale spe- 
rimento la deficienza del finito e l’indeficienza dell’infinito , 
acciocché la sua cognizione sia viva ed efficace a muoverla 
a grandi atti. Il che nasce da quella sua limitazione , che 
Dio stesso non può escluder da lei, senza renderla intìnita , 
ciò che involge assurdo. Dunque l’intelligente creatura do- 
vea percepire le divine doti, e percepirle colla natura sua 
propria, sia poi che- percepisca questa natura in sé o nei- 
ratto creatore , pel quale ella sussiste. Di che nè pure i 
beati conoscerebbero a pieno ed efficacemente la grandezza 
divina, e la giustizia , e bontà, e sapienza, e gli altri attri- 
buti ; se questi non si manifestassero in atto negli effetti 
prodotti nelle creature , cui essi vedono in Dio. Con che 
l’Apostolo spiega il mistero dell’elezione e della riprovazione, 
dicendo, che con questa Iddio* « volle mostrar l’ira sua e 
« far conoscere la sua potenza », e con quella volle « far 
« conoscere i tesori della sua gloria nei vasi di misericordia 
« che preparò alla gloria » (1). A chi volle far conoscere dun- 


(1) Rom, IX» 22-23. 
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quc quante la sua giustizia, quanta la sua misericordia ? A 
tutta la natura e angelica ed umana. E perchè ? Perchè cono- 
sciuti i suoi attribuiti, di questa cognizione servendosi quelle 
creature a magnilicarlo, venissero ad aumentare la loro pro- 
pria perfezione e felicità , che in tale conoscimento c in tali 
lodi al Creatore si compie. E in quali individui queste crea- 
ture giunsero a tanta perfezione e beatitudine ? In quelli clic 
mantenendosi buoni, si chiamano perciò appunto da s. Paolo 
« vasi di misericordia « . Ma non poteva Iddio far conoscere 
alla creatura tali attributi, senza che questi mostrassero di sè 
nella creatura stessa i loro effetti? Non potea. E perchè? Non 
per difetto di sua potenza , m ma per difetto della creatura, per 
la limitazione di questa , a cui è dato solo un tal modo di 
conoscere le cose divine. Es. Paolo conferma di nuovo questa 
dottrina coH’autorilà del Testamento antico. In fatti, qual ra- 
gione arreca l’antica Scrittura de’ flagelli mandati da Dio agli 
Egiziani ? Ella dice chiaramente e replicatamcntc, che Iddio, 
flagellando Faraone, intendea di dare una gran lezione a tutte 
le genti, acciocché conoscessero la sua potenza, c imparassero 
a temere il suo nome. Così infatti per ordine di Dio parla 
Mosè a Faraone : « Perciò io ho posto te, acciocché io di- 
ti mostri in te la mia fortezza , e sia narrato il mio nome in 
« tutta la terra » (1). Che anzi volea Iddio insegnare a Faraone 
stesso a conoscer co’ ilagelli, onde giustamente il colpiva, se 
egli non si fosse indurato, di che gli fc’ dire da Mosè : « Anche 
« questa volta io manderò tutte le mie piaghe sopra il tuo 
« cuore , e sopra i tuoi servi, e sopra il tuo popolo , accioo- 
« chè tu sappia che non vi è uno simile a me in tutta la 
« terra » (2). E cosi tutto jl popolo ebreo ebbe materia sen- 
sibile da cantar poi sempre la grandezza di Dio ne’ potenti 
fatti in Egitto , e in quelli fatti nel deserto e al conquisto 
della Cananea. Non altramente lutto il popolo cristiano e- 
salta Iddio di tante manifestazioni de’ suoi attributi per via 
di castighi e di benefizi ; le quali cose medesime saranno 
eterna materia di eterna laude a’ comprensori celesti. Era 

(I) Exod. ix, le. 

Pi Ivi ». 
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necessario, eli nuovo il dirò , elio Iddio rivelasse pienamente 
nelle opere esteriori la sua giustizia e la sua bontà ; acciocché 
ella potesse essere a pieno percepita così efficacemente da 
eccitar l’animo della creatura ad effetti e ad opere corri- 
spondenti ; e questo bene viene anco dalla giustizia che ter- 
ribilmente ed eternamente s’esercita ncU’iuferilo. 11 qual vero 
considerando sant’Agoslino scrisse quella sentenza, che rias- 
sume tutto il pcnsier nostro : Si omnia homo liberar et tir, mi- 
rine lateret (juid peccalis per iuslitiam debeatur: si netno, quid 
ijrulia largiretur (t). 

CAPO XXX. 

fonUiuinzIanc. - che incile Iddio In campo 

nel combattimento. 

851. L'universo e tutto ciò che avviene ncll’univcrsp di- 
pende da Dio, siccome da prima causa. 

!\la Iddio ottiene gli eventi necessari alla realizzazione a co- 
lorire c incarnare l’ottimo suo eterno disegno, comportandosi 
ora qual causa positiva , ora qual causa negativa. Come causa 
positiva egli produce il bene ; come causa negativa esclude 
le superfluità, permette il male di colpa, determina il male 
di pena. Tutto ciò clic accade nell’universo relativamente al 
grande scopo di Dio è bene o male : dalla mistura c dal com- 
battimento de’ beni e de’ mali risulta la più maravigliosa c 
la più completa vittoria del bene sopra il male, e il trionfo di 
Dio, che è il bene essenziale, e l'ultima perfezione delle crea- 
ture che dal conoscimento di questo trionfo ridonda e si sem- 


(1 Ep, CXC1V, n. 5 — Elle sono pur degne d’essere qui riferite le parole del 
sunto Dottore che poco sopra precedono , e fanno tutte per noi : Quoti autem 
■ personarum acccplorem Deum se ardere txislimwit , si credimi quoti sine 
nllis prtecedentibus meriti*, cuiits vitti misereiur, et quos tltgnalur vacai , et 
qtiem volt religtoswn (aclt : panini attendimi , quoti debita rctldatur pania 
dannato, indebita gratin liberato, ut nec Ulc se indignum qtieiatur, nce 
digli ii m se iste glorienti-, atque ibi potius acceptionem niittam fieri perso- 
n a rum, ubi una eademque massa damnationis et offensionis iiwoivit ct libe- 
r.ATUS DE NOI LIBERATO DI8C.AT , QUOD ETIAM SIRI Sl'PPLIfJVM CONVENIRE!, 
MSI GRATIA SCBVEMRET. N. Ù. . : 
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piterna. E per questo che dice la Scrittura avere Iddio versata 
la sapienza su tutte l’opere sue (1). 

852. Noi da prima cunsideranimo come la sapienza diriga 
la divina operazione, quando Iddio opera come causa positiva, 
cd esponemmo diverse leggi di questo operare. Poscia pas- 
sammo a considerare come la stessa sapienza disponga le 
nature create quando Iddio si comporta come causa negativa, 
e qual conflitto nasca tra i loro effetti deficienti (nella qual 
deficienza consiste il male), c i loro effetti pieni e compiuti, 
nella quale pienezza c compiutezza consiste il bene. Ma l'al- 
tezza inarrivabile e la fecondità inesauribile dell’argomento 
c’invita a non trapassare innanzi senza ritoccare alcune con- 
siderazioni non isvolte fin qui abbastanza intorno alla natura 
delle forze che Iddio mette in campo nella mortale battaglia 
accesa fra il bene c il male. 

853. Noi abbiamo detto che Iddio combatte colla sua sa- 
pienza c non isjbggia la sua potenza, se non dopo aver vinto 
legittimamente colfarmi pacifiche della ragione; e la sfog- 
gia per far giustizia al vincitore ed al vinto , decretando al 
primo il trionfo, al secondo il supplizio. Egli è degno che più 

'ampiamente da noi si dichiari questo vero. 

Ohe vuole egli dire: Iddio non combatte gli avversari del 
bene colla sua potenza, ma colla sua sapienza ? Come mai 
la sapienza sola può riuscire contro alle forze reali che trag- 
gono in campo i malvagi sempre violenti ? 

Egli vuol dire, clic Iddio la sì, clic il combattimento si agiti 
tra le sole cause seconde, somministrando ad esse, cioè tanto 
alle buone, quanto alle malvage con imparziale eguaglianza 
l’esistenza, la natura, le forze. Come abbiano veduto , egli a 
principio creò le nature, le beneficò tutte , le libere, le in- 
telligenti , al bene ed al male stabili leggi universali , leggi 
regolativc si dell’ordine naturale, che dell’ordine sopranna- 
turale, a cui tutti egualmente gli enti fosser soggetti; man- 
tenne costante la subordinazione e l’incatenamento delle cause, 

(l) IH effiutit il tam super omnia opcpa sua, et super omuem earnem se- 
nnutum (lutimi smuri, et prcebuil Ulani ditigentibus se. Eccli. I, 10. — La sa- 
pienza k versata su tutte l’opere di Dio; ma solo quelli che l’amano, la posse - 
dopo in proprio, servendosene a gran vantaggio. 
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e cosi Jicenziollc ad operare. L’aver creato le nature fu opera 
di sua potenza certamente; ma qui non v’ha combattimento. 
Questa potenza non fece dunque clic produrre e maturare 
gli esseri, lasciati poscia al loro arbitrio, ed alle loro native 
virtù. Quando alcuni di questi si tolsero dalla giustizia e 
ingaggiarono così i primi battaglia contro alla giustizia e con- 
tro a quelli che alla giustizia s’attennero ; egli non intervenne 
a favor di questi con annichilare i primi, o con altro atto di 
potenza divina, siccome potea : mantenne anzi a’ malvagi le 
loro forze , e le mantenne pure ai buoni : li lasciò dunque 
combattere tra loro, e volle che la vittoria riuscisse come con- 
seguenza spontanea della valentia de’ combattenti e dal giuoco 
delle cause seconde. 

854 Ma come adunque dicevamo noi che egli vinse colla 
sapienza? 

Ecco il modo ; se la 'potenza divina avea cavate le nature 
contingenti dal nulla e le manteneva, e manteneva le loro 
proprie leggi* ell’era stata la sapienza che avea determinato 
a queste nature il modo e V ordine ; il modo , fissandone la 
quantità, il peso, il numero, la misura delle specie e degl’in- 
dividui, i tempi , gli spazi, ecc. ; l 'ordine poi, connettendole 
e mescolandole insieme, collocandole in certe determinate 
relazioni tra loro, c atteggiandole come conveniva. Or questo 
modo e quest’ ordine , secondo il quale elle erano scelte, 
disposte e distribuite , la sapienza infinita l’avea determinato 
e decretato: antivedendo tutto, c così nel primo collocamento 
ponendo i semi di tuttf gli effetti futuri , i loro rapporti che 
dovev^io successivamente intrecciarsi , e quell’armonia tra 
essi, per la quale in fine de’tempi ne riuscisse il risultato 
complessivo del massimo bene, la più stupenda vittoria del 
bene. Cosi questa vittoria rimase preveduta e determinata 
fino a principio con un atto semplicissimo di sapienza, che 
sola potea determinarla ; poiché la potenza non c’entrava 
per altro, che per fare che i combattenti esistessero: la vit- 
toria stessa non è che un ordine , un ordine di sostanze e 
di atti, non sono le sostanze stesse o i loro atti come tali (1): 

(!) Onde 6, Tommaso acconciamente dice, che Fatimi dicitur dispositio non 
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l’ordine poi è l'oggetto della sapienza , le sostanze e i loro 
alti della potenza. Quindi , ogni qualvolta la Scrittura dice 
che le creature tutte eseguiscono sempre il divino volere, 
ell’attribuisce tant’ ubbidienza alla virtù del primo alto crea- 
tivo, ond’ebbero la sussistenza e l’ordine, e in esso il pre- 
cetto , per cosi dire , di quanto doveano operare in futuro, 
quia ipse dixit et facta sunt ; è un pronunciamento del Verbo 
che dà loro la sussistenza, sunt, ipse mandavit, et creata sunt, 
è il comando, atto di sapienza, che le armoneggia tra loro. 
Statuii ea in ceternum et in sxculum statuii (producendo le so- 
stanze), PRiECEPTUM posuit (ponendo tra esse l’ordine oppor- 
tuno), et non prwteribit (1). 

855. A tutti quelli che pensano è palese quanto l’esito 
delle cose umane dipenda dalla serie e dalla concatenazione 
degli eventi. Quindi il comune proverbio: «Fammi profeta 
ed io ti farò ricco ». Quindi ancora l’origine del fato delle 
antiche volgari credenze, de’ poeti e de’ filosofi stessi, la cui 
virtù si faceva superiore a quella di Giove, errore manifesta- 
mente derivato dall’osservare il corso costante delle cause 
seconde che l’Essere supremo, quasi direi, rispetta, siccome 
quella che è sua prima legge e volontà ; ma la grossezza 
delle menti avea ciò per segno che quel corso fosse indi- 
pendente dal poter divino. 1 maomettani poi invece di riporre 
il fato nella connessione infrangibile delle cause seconde , il 
riposero nella necessità degli eventi singoli, la quale attribui- 
rono alla volontà decretoria d’iddio, eadendo nell’assurdo clic 
ciascuno avvenimento abbia luogo ugualmente, tanto se Tuoni 
ne pone la causa, quanto se non la pone, o anzi la toglie ; 
rinnovando così il solisma che i filosofi antichi denominarono 
acconciamente il poltrone , Àoye* (2) : a cui soggiace la 
mente di quelli , che osservando riuscire assai volte l’esito 
degli avvenimenti malgrado di ogni volontà e provvidenza 
deU’uomo in contrario, questa cotale necessità solo conside- 
rano, nè pongon mente che tuttavia gli effetti vanno sempre 

qua: est in genere qualitatis, sed sccundum qttod dispostilo designai ordine », 
qui KOS EST SUBSTANTIA SCd REIATIO, S. I, CAVI, II, ad 3. 

(1) Ps. CXLVJII. 

[2) Cicerone lo dice ignava ratio. De Fato, XII, 
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connessi eolie lor cause, onde se essi sono fatali , le- cause 
si debbono dire confatali , come le volea dette Crisippo (1). 
A’ tempi nostri, lo studio di sì lunga storia , quant’è quella 
della vita dell’umanità, che per più migliaia d’anni si svolse, 
aperse gli occhi a vedere assai meglio qual sia l’invitta forza 
dell’incatenamento delle cause innumerabili a produrre effetti, 
inevitabili spesso c spesso imprevedibili all’uomo singolo, ma 
si bene preveduti e predisposti dall autore » primo di quel- 
riucatenamento ; onde a’dì nostri , urtando ancora nell’errore 
del fato gentile , s’ è veduta uscire una scuola di storici fa- 
talisti. 

856. Ma benché v’abbia errore ed ignoranza in tale si- 
stema, tuttavia non è irien vero che 1’ esito complessivo degli 
eventi composti d’una lunga c complicata serie di cause, e d’ef- 
fetti che alla lor volta si fanno cause, si sottrae in grandissi- 
ma parte al poter de’ singoli uomini, e spesso a quello stesso 
delle masse, i cui provvedimenti son vani, perchè non pre- 
vedono abbastanza da lungi, nè riparan per tempo a ciò che 
va insensibilmente o all’ improvviso succedendo e per loro 
stesso mezzo. All’opposto la divina sapienza, che ha preve- 
duto tutto, e tutte le cause disposte fin da principio al suo 
altissimo intento, ottiene che la succession delle cose riesca 
sempre a quello scopo ch’ella vuole, ed è la gran vittoria 
che s’ è prefissa. 

857. A ragione dunque tutti gli uomini, in tutti i tempi, 
consci della propria impotenza quanto all’ esito linai delle 
cose, s’ accorsero che loro soprastava una misteriosa gran- 
dissima potestà, signora di tutto, dispensatrice di tutto, o che 
la chiamassero poi fato o deità, o con altri nomi : e ne sen- 
tirono soprammodo il bisogno c il timore, c furono religiosi. 
Lo stesso empio motto degli Epicurei , primus in orbe Deos 
fecil timor , è argomento lampante dell’esistenza di questa 
recondita, immensa virtù soprammondiale, onde tutti i mor- 
tali, e gli empì i primi, si confessano, loro malgrado, di- 
pendenti. E però quando Trasimene, celebrandosi la festa di 

Nettuno nell’isola di Pilo, porgeva a Mentore l’aureo vaso, ac- 

*- • • : ' 

(l) Cic. , De Fato , Xlli. . . . . • - 
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ciocché il passasse a Telemaco e bevesse ad onor di quel 
Dio, Omero cosi il fa parlare : 

del licor soave 

Presenta il nappo al tuo compagno, in cui 
Pur s’annida, cred’io, timor de’Numi, 

Quando ha mestier de’ Numioogni vivente. 

Il qual concetto trovasi ripetuto continuamente per entro a 
tutti i più, antichi scrittori. Quindi ancora i Gentili, quando 
si vedeano oppressi, nè avean rifugio nè forze da resistere 
a’ violenti oppressori, ricorrevano supplichevoli all’essere in- 
visibile disponitore del mondo, con quella stessa spontaneità 
di natura con cui la mente sale a Dio pel principio d'in- 
tegrazione (1); nè perciò essi credevano, che si dovesse 
rompere la catena delle cause seconde, ma intendevano na- 
turalmente e quasi istintivamente che l’esito degli eventi 
dipendeva tutto dal trovarsi quella catena disposta e intrec- 
ciata più tosto in uno che in altro modo da una mente su- 
prema, dove solo vi aveva la ragion sufficiente del perchè 
le cose fossero connesse e abbattute insieme più tosto cosi 
che in ogni altra guisa. E il naturai senso dava cotanta im- 
portanza a questa prima ordinazione che doveano avere le 
cose mondiali da una qualche mente sempiterna, che egli 
dimenticava assai sovente le cause seconde, dalle quali, co- 
me tali, non dipendeva punto l’effetto complessivo felice o 
sfortunato degli eventi che si bramava o temeva, dipendendo 
anzi interamente dall’ ordine di quelle cause, c questo dalla 
sapienza che le aveva disposte, sotto la cui dispensaziopc 
non potea infine perir la giustizia. E questa intima persua- 
sione come agli uomini, massimamente se miseri e bistrat- 
tati, si esprime sovente da’ poeti, come, poniamo da Orazio, 
in que’ versi : 

Regum timendorum in proprio i gregei, 

Regei in iptos imperium eit Jovit 
Viari gigantco triumpho, 

Cuncta supcrcilio morenti s (2), 

858. E che cosa è questo muovere che fa Giove tutte le 

(1) fluoro Saggio, sez. VI, p. IV, c. U, a. VII. 

(2) Od., L. Ili, i. 
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cose pure col sopracciglio? Acconciamente s’attribuisce al so- 
pracciglio, cioè al guardo di Giove, tutti i movimenti del 
mondo ; poiché il vedere del corpo rappresenta il veder della 
mente ossia il conoscere le cose, e col solo conoscere le 
cose Iddio le istituisce e conduce. Non è dunque che il po- 
tere di Giove, secondoTintimo senso de’ Gentili, rompa la 
serie delle cause, ma è quello che create queste cause, le 
ordina siccome conviene, acciocché la giustizia non perisca, 
e nella fine trionfi. 

859. Ma quanta sia questa virtù quieta ed occulta della 
sapienza disponitrice dell’ordine delle cause, s’intenderà via 
meglio qualor si consideri che niuno singolare avvenimento 
accade, se non come effetto di tutta la serie lunghissima e 
intralciatissima delle cause che lo hanno preparato e disposto. 
Ora vi hanno avvenimenti e accidenti singoli e momentanei, 
per sé presi di nessun momento, da’ quali dipende tutta la 
felicità e l’infelicità dell’uomo ; un solo di essi basta a tron- 
care sovente tutti i suoi progetti anche giganteschi, annienta 
tutta la sua potenza, rende certo ciò che è più inverosimile, 
travolga affatto il corso della sua vita, e col corso della vita 
d’un uomo rimuta il corso della vita d’altri milioni d’uomini, 
cangia affatto la stessa sorte delle nazioni. Or contro questi 
eventi cosi preparati quasi in occulto che può mai l’uomo? 
Uno di essi è la morte. Chi può con sicurezza prolungare di 
un solo giorno la propria vita? Quanti accidenti non possono 
troncarne ogni istante il filo, e accidenti non prevedibili, ma 
pure in mano di Colui che colla mente ebbe ordinata la serie 
delle cause e degli effetti, e prescritto a ciascuno di questi 
l’ora, il minuto, l’istante in cui dovesse avvenire, e ubbi- 
diente non fallisce al cenno! « Un uomo, dice Orazio, viene 
* ordinando gli arboscelli pe’ solchi in terreni più ampi che 
« altro non faccia ; l’uno più nobil di sangue discende in 
« campo Marzio a dividere onori; quegli contende cogli altri 
« migliore di costumi e di fama, questi per turba di clienti 
« maggiore : necessità con legge uguale, sorteggia a morte i 
« sommi e gli imi; agita l’urna capace ogni nome » (1). Ci 


(1) Od, III, 1. 
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dica chi può quanto diversi sarebbero riusciti gli avveni- 
menti del mondo intero, se Giuliano in vece di rimanere uc- 
ciso da’ Parti, fosse tornato da quella guerra vittorioso? 0 se 
Alessandro non fosse stato cólto da morte in Babilonia, prima 
d’aver successione, e aver ordinai^ il governo di sue con- 
quiste? 0 se Giulio Cesare fosse vivuto lungamente? 

860. E come il punto' in cui gii uomini cessan di vivere 
in sulla terra è in mano alla sapienza ordinatrice degli eventi, 
cosi da questa unicamente dipende la conservazione o l’e- 
stinzione delle schiatte. Chi può dare o togliere ad un prin- 
cipe successione ? Dipende forse dal suo volere ? dal suo va- 
lore ? dalla possanza de’ suoi eserciti? E pure la sorte degli 
imperi è legata in gran parte alla successione od al l’estin- 
zione delle case regnanti. Che, poniamo, sarebbe al presente 
l’Italia, se cotante stirpi di suoi principi non si fossero ino- 
pinatamente estinte? Chi mai lo sa? Dio solo, che lo dispose. 

861. Ciò che diciamo della vita dell’uomo o della durala 
delle stirpi può ugalmentc dirsi di ogni grande impresa 
umana: l’ordine degli avvenimenti determina il punto in cui 
l’impresa finisce. I Gentili l’ebbero veduto e confessato e un 
di loro disse: 

Dcbemur inorti nos , nostraque sive receplus 
Terra ft’eptunus classe s aquilonibus arcct , 

Regis opus, sterilisque diu palus aptaque remis 
Vicinai urbes alit , et grave sentii aratrum: 

Scu cursum mutavit iniquum frugibus amnis 
Doctus iter melius : mortaua facta peribunt (1). 

862. I quali avvenimenti, l’estinzione degli individui, quella 
delle famiglie, il certo fine delle maggiori opere umane in 
un tempo fisso ab eterno dalla concatenazione delle cause 
non sono pure che esempi. Si può dire il medesimo di qual- 
sivoglia evento singolare grande o piccolo ; il tempo suo è 
decretato a ciascuno: l’uomo stesso non è che un mezzo 
destinato ad eseguire tali altri decreti. 

863. Ed è questa stessa verità messa in azione, che forma 
il sublime che s’ammira nelle greche tragedie. Si vede in 


(1) Orat , De Arie poet. 
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quelle con infallibile esito avverarsi il fato per via d’una 
serie di cause naturali concertate mirabilmente ed inevita- 
bilmente, contro ogni apparenza , c a dispetto di tutta la 
potenza umana , c a malgrado di tutta l’umana prudenza. 
Che se il tragico con afosità macchina facea calare qual- 
che Iddio in sulla scena; il buon senno degli antichi lo bia- 
simava ; perocché si volea vedere fiel dramma la sapienza 
divina risplendere nel sesso mirabile degli eventi, e non la 
potenza con arbitrio introdursi; onde il precetto oraziano, 

t 

\ec Deus intcrsit nisi dignus vindice nodus 

Inciderà (1), 

dettato manifestamente dal principio nostro della ragion suf- 
ficiente, ossia del minimo mezzo, il quale richiede che Iddio 
non intervenga immediatamente nelle cose mondiali, se non 
solo per necessità di quel bene che non si può altramente 
ottenere. 

864. Dove mi si permetta osservare che ogni qual volta la 
tragedia caverà lo scioglimento di un nodo per vie naturali, 
e pure imprevedute agli uomini i più sagaci, e da questi ces- 
sate a tutta loro possa e a tutta prudenza, ella riuscirà sempre 
sublime, perocché sublime cosa ella è l’intendere e quasi 
veder cogli occhi propri le cose umane condotte da una 
oltremondana virtù occulta, temibile, inevitabile, e pure in 
ninna maniera violenta. Ma se l’evento riuscirà oltracciò a 
favore della giustizia e della virtù, ed a sfavore dell’ingiu- 
stizia già quasi prevalente c del vizio quasi trionfante, al- 
lora la tragedia, oltre apparir sublime, sarà ancora verisimile; 
conciossiacbè, come abbiamo detto, questa è la legge se- 
condo cui le cause connettonsi , che l’esito finale degli 
eventi esterni armoneggi colle opere virtuose c giuste, con- 
trariando alle ingiustizie od alle nequizie; e il contrario è 
l’eccezione, la quale accade sol quanto esige l'unica legge 
del minimo mezzo. E ciò che è solito ad avvenire costituisce 
il verosimile; ciò che non è solito, ma accade eccezional- 
mente, l’inverosimile. Onde ogni scuola di poesia, che fa al 

(I) Orat,, De Arte poet. 
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vizio una parte gloriosa , pecca contro la legge del vero- 
simile. 

865. Ma qui si noti che la sapienza divina non ha solo 
ordinato innanzi gli eventi esteriori ; ma ella ha ordinati al- 
tresì i pensieri e gli affetti degli uomini, e quest’ordine è una 
altra arma potentissima, colla quale ella vince, riuscendo a 
fare che le cose tutte abbiano quell’esito ch’ella vuole. 

In fatti, un pensiero solo che sorga in mente ad un uomo, 
o che non sorga a debito tempo, basta a cangiare i destini 
dell’intero mondo. S’interroghino i piu famosi conquistatori: 
tutti aveano la coscienza di esser guidati da un cotal fato : 
celeberrima è la fortuna di Cesare ; quest’uomo sì ambizioso 
dimenticava il proprio valore , per ascrivere i suoi ammi- 
randi successi alla sua fortuna, cioè ad una cotale disposi- 
zione superna, senza la quale egli non sapea spiegare a sè 
stesso le sue proprie vittorie, nè il corso della sua vita. E 
chi ignora che cosa ad Attila stesso diceva l’ intimo senti- 
mento? Protestava il barbaro devastatore che non egli , ma 
qualchecosa di superiore a lui il moveva alle imprese , e 
chiamavasi il flagello di Dio. Protestava lo stesso il terri- 
bile Schah-Nadir conquistatore dell’Indie. Non abbiamo noi 
stessi udito come giudicava di sue felici imprese, il più re- 
cente de’ famosi capitani, Napoleone? Quante volte non ha 
egli dichiarato, maravigliando , che la vittoria non dipende 
dall’ uomo , anzi da un’ istante sfuggevole , da un pensiero 
istantaneo che non si trova, ma viene tutto da sè in buon 
punto, senza il quale ogni cosa è perduta? Quante volte non 
accennò egli , come lutti gli altri che il precedettero , nei 
grandi fatti guerreschi, la sua stella? Quante non rese omag- 
gio alla divinità, e non sentì, non confessò il profondo con- 
cetto che s’acchiude nella denominazione che la divina scrit- 
tura dà al supremo Essere « il Dio degli eserciti»? 

866. Nè solo a determinare la vittoria o la sconfìtta basta 
un pensiero istantaneo che viene e passa come baleno; ma 
tutte le determinazioni dell’ uomo dipendono dalla presenza 
repentina o dell’assenza pure repentina de’ pensieri, il venir dei 
quali o l’andarsene non è in sua mano. Quando i fratelli di 
Giuseppe, vedendol venire da lungi, dicevano; t Uccidiamo 
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questo sognatore, e vediamo che gli giovino i suoi sogni » , 
credevan essi d’avere in mano i destini del lor fratello, e di po- 
tere a loro voglia far ire a nulla i presagi de’ sogni: e pure non 
era cosi. E perchè mai? Perchè non erano in loro mani i 
loro propri pensieri, ed i movimenti e le persuasioni con- 
seguenti del loro animo; benché i pensieri e le persuasioni 
sieno cose intime all’uomo. Di fatto avvenne che quel pen- 
siero d’ uccidere il lor fratello si cangiò poco dopo in essi 
nel pensiero di venderlo , che credevano equivalente pel loro 
disegno; ma così cooperarono essi stessi, non sapendolo, 
al l’avveramento de’ sogni da loro spregiati. Certo, senza che 
i fratelli si fossero persuasi di poter impedire l’avverarsi di 
quei sogni , ed avessero tolto a guastargli , Giuseppe non 
avrebbe avuto il vicereame d’Egitto. E pure essi liberi po- 
tevano certo ucciderlo, come poterono venderlo, come po- 
tevano non pensare a’ sogni e trasandarli. Ma essi libera- 
mente preferirono il secondo pensiero mcn tristo al primo, 
e ciò perchè nella serie de’ loro pensieri questo secondo 
successe al primo, e fu eletto; il quale non sarebbe stato 
eletto, se al primo non fosse succeduto. 

867. Costantino è in balìa di Galerio, ma ottiene un tratto 
dal tiranno il permesso di tornarsene a Costanzo-Cloro suo 
padre. Se allora Galerio avesse differito un sol giorno d’ac- 
cordar quel permesso, per qualsiasi riflesso; o se al giovane 
eroe non fosse venuto nell’animo il pensiero prontissimo di 
partire incontanente la stessa sera dell’ ottenuta licenza dalla 
corte di Nicomedia, facendo uccidere i cavalli delle poste 
per cui passava , egli era vittima del crudele ed ambi- 
zioso vecchio , che invano all’ indomani volle fare inseguir la 
sua preda. Ecco un pensiero non venuto a Galerio, un pen- 
siero venuto a Costantino; da questo poco allor dipendette il 
trionfo delia Croce, la pace della Chiesa, l’estirpazion de’ti- 
ranni che straziavano l’umanità, il racconciamento del ro- 
mano impero, la fondazione di Costantinopoli, il Niceno Con- 
cilio, i gran lavori de’padri del IV secolo, il destino in somma 
del mondo tutto : noi stessi siamo figli di quel pensiero. Sì 
le immense, le innumerabili conseguenze di quell’ invisibile 
pensiero clip all’istante mancò a Galerio, e di quell’ altro che 
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all’istante non mancò a Costantino, uè Galerio, uè Costan- 
tino le conosceva ; e non poteano pereti esser oggetti di loro 
scelta ; ma le conosceva bene Iddio , e Iddio solo le aveva 
prescelte. Qui si presenta da sè il passo di Giobbe, che di Dio 
favella così : Qui immutat cor principum populi terroe et decipit 
eos ut frustra incedant per invium. Palpabunt quasi in tenebrìs 
et non in luce , et errare eos faciet quasi ebrios (1). Dove si dice 
che Iddio inganna i principi empi e baldanzosi, volendo signi- 
ficare, clie permette che s’ingannino e si confondano ne’loro 
propri pensieri e consigli, ed è quello stesso che altrove si 
legge : « 11 cuore del re è in mano del Signore, e lo inclina a 
« qual parte egli voglia » ; il qual potere divino sui pensieri 
de’ grandi viene assomigliato dalla Scrittura al potere che Id- 
dio ha di mandare le acque dal cielo, di farle scender dai 
monti, di compartirle sopra la faccia della terra (2). 

808. Onde siccome le piogge e l’ acque divise in rivi si 
muovono e si ripartono in virtù di cause naturali da Dio pre- 
disposte ; così la serie de’ pensieri umani e il presentarsi que- 
sti alle menti in certi istanti determinati, e il dipartirsene sono 
naturali effetti da naturali cause prodotti ( tra le quali cause 
si comprendono le intelligenze separate ); ma tali però quali 
le ebbe Iddio stesso al cominciamento stabilite ed ordinate, 
ovvero mosse di poi colla manifestazione del suo volere. Quindi 
se si considera, che tutte le operazioni umane, nessuna esclusa, 
da’ pensieri incominciano, e senza i pensieri non possono in-, 
cominciare, si vedrà chiaramente che coll’ essere Iddio il pri- 
mo ordinatore e disponitor de’ pensieri, con solo questo, già 
egli ha in mano sua tutte le vicende umane, e i certi loro riu- 
scimenti. 

809. Dico adunque che la serie degli umani pensieri ha sue 
naturali cagioni, benché talora palesi, talora occulte. Ma non 
dico che l’origine, e l’andare e il venir de’pensieri nelle umane 
menti dipenda solo o dalla naturale lor connessione ed asso- 
ciazione, o dalle sensazioni accidentali che f uomo riceve da- 
ti j Job. XII, 15*25. — Tutto questo mirabile luogo di Giobbe merita di essere 

attentamente considerato all’uopo nostro. 

(2) Siati divisione s aquarum , ita cor regie in manu Domini , quocumqu # 
voluerit inclinabit itlud. Prov. XXI, 1. 
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gli oggetti che lo circondano, e che sono pure dalla Provvi- 
denza ordinati. Certo ^queste cagioni hanno un’immensa in- 
fluenza sui movimenti dello spirito umano. Ma a suscitare e 
far dileguare i pensieri, possono concorrere altresì esseri in- 
visibili buoni e rei, come accennava, i quali son pure anch’essi 
cause seconde da Dio ordinate al suo immancabil disegno, e 
veramente in tutto l’ universo elle esercitano loro azioni, se- 
condo le leggi della propria natura. Tale fu il sentimento co- 
stante dell’antichità, anche dell'antichità gentilesca, che attri- 
buiva ad ogni uomo il suo genio ; ed è pure confermato dalla 
cristiana tradizione, onde scrisse Boezio, che « si va tessendo 
« la serie fatale degli eventi, o il fato, si adempie poi pel mi- 
« nistero che alcuni spiriti prestano alla divina Provvidenza, o 
« per opera dell’anima, o pel servigio di tutta la natura, o pei 
« celesti moti delle stelle, o per angelica virtù, o per la varia 
« solerzia de’ demoni, o di alcuni di essi o di tutti # (1), il 
che insegna pure l’angelico san Tommaso (2). 

870. Laonde se Iddio permette a’ demoni, entro . certo li- 
mite dalla sapienza prescritto, di suscitare negli animi umani 
pensieri e disegni che tentano o inservono al male, e com- 
mette agli angeli suoi di recare nelle umane menti pensieri 
che le invitano al bene, o le addirizzano a riuscire felicemente 
nelle opere buone ; nè pure in ciò egli fa uso immediato di 
sua potenza: sono ancora cause seconde che operano giusta 
le lor proprie leggi e la connessione prestabilita, e tutt’al più 
egli esercita non il dominio di signore, ma l’ufFicio pacitico 
di maestro e di suasore. 

871. Ma conviene che noi tocchiamo altre armi colle quali, 
in aggiunta a quelle della sapientissima connession delle cose, 
e delle interiori operazioni nell’ anime, la divina sapienza 
combattendo vince il male, e procura al bene il trionfo. Una 
di queste consiste negli effetti spontanei che conseguono al- 
l’umana malizia, ed all’umana virtù e santità. 

872. La malizia e l’iniquità è per sè stessa un deteriora- 
mento della natura e della persona de’ perversi, e però essi 

(1) De Contol., lib. IV, pr. tv, 

(2) S, I, XCVI, il. 
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stessi col liberamente eleggerla si ribassano e si rovinano. 
Chi pecca adunque, già col suo peccato senza più fa onta e 
danno a sè medesimo. Onde di chi ruba e di chi è rubato 
acconciamente Sant’ Agostino osserva che il primo fa maggior 
danno a sè che all’ altro, rum ille pai idi tu' ihtmnttm pecuniue, 
iste innoccntiae (1). 

873. Oltre il mal morale, che nell’uomo corrompe ciò che 
vi ha di più eccellente, seguila per vie naturali il male di 
pena, onde il salmo: « Reco il tristo che produce ingiustizia: 
« ha concepito affanno e partorito menzogna. Ila scavata e 
« sfondata una fossa, e cadde nella buca che fece. Il suo do- 
li lore gli darà sulla testa, e la sua violenza in sid vertice 
« del suo capo gli scenderà » (2); dove il medesimo sant’Ago- 
stino osserva non doversi credere « che quella tranquillità e 
« quella ineffabile luce, che è Dio, cavi da sè onde punire 
« i peccati; ma sì che ella ordini i peccati stessi per modo, 
« che quelle medesime cose, le quali furono diletlamenti del- 
ti I’ noni peccatore , riescano strumenti del Signore che lo 
« punisce » (3). F, questo è luogo amplissimo nella Scrittura 
che descrive i mali naturalmente a’ peccati congiunti, e nei 
libri de’ filosofi morali di lutti i tempi, a cui la cotidiana spe- 
ranza presta luminosissima testimonianza. Laonde noi, per 
noi) essere infiniti, deliberemo soltanto l’argomento. 

874. Primieramente il peccato acceca più o meno colui che 
il commette e lo ama. Non gli toglie solo il lume sopranna- 
turale, gli diminuisce altresì il lume naturale; ed ecco come. 
Le cognizioni di cui è arricchita la mente umana non sono 
necessariamente norme di suo operare ; ma sono norme e 
principi di sue azioni quelle sole che l’uomo elegge a ciò. 

Ora se l’uomo operasse a tenore di tutto ciò che egli co- 
nosce, se seguisse coll’azione dietro a tutte le notizie da lui 
possedute come ad altrettante norme, il suo operare sarebbe 
retto e giusto. Ma il perverso, che concepì un affetto disor- 
dinato, piglia questo a sua guida, e quindi elegge a norma 
di sue operazioni quelle sole cognizioni, le quali aiutano la 

(1) Enarr. in ps, VII, n. 17. 

(2) Ps. VII, 14-16. 

(3) Enarr. in ps. VII, n 1G. 

Rosmini. Teodicea. 15 
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sua passione o giustificandola, o fomentandola, o sommini- 
strandole i mezzi di soddisfarla. Così l’intelligenza dell’angelo 
ribelle del suo proprio orgoglio fu ottenebrata : quell’ angelo 
ben conosceva Iddio e se stesso; ma egli prese a norma di 
suo operare solamente la cognizion di se stesso ; a se, alla 
propria eccellenza limitando il suo guardo : egli così lo ritirò 
da Dio e dall’ eccellenza divina , e s’ acconciò per modo da 
lusingarsi vanamente di vincere contro colui che sapeva pure 
non potere esser vinto. Che altro fecero i giganti antidilu- 
viani ? Cotesti famosi ed empì uomini, la cui memoria rimase 
in tutte le genti, i cui ardiri si narrano in tutte le mitologie, 
e la cui sconfitta si trova tanto in Orazio, quanto in Giobbe? 
— Che sopra tutte le forze degli uomini domini una virtù 
indeclinabile, una necessità, un fato, un Dio, causa prima, 
ordinatrice del tutto, ella è verità sentita sempre, sempre 
confessata da tutte le genti, e però da essi non ignorata. Ma 
non la presero a norma del proprio operare : anzi restrinsero 
la propria attenzione alla robustezza del proprio corpo, al- 
l’audacia del proprio spirito, e ciecamente si persuasero di 
poter lottare contro Dio stesso, e di poter riuscire, in qual- 
che modo, nella lotta. Intanto essi certo ignoravano che fau- 
tore della natura avea preparate ne’ suoi serbatoi le acque, 
nelle quali doveano perire affogati colla loro lialdanza. Onde 
a ragione la Scrittura attribuisce la loro perdita alla loro 
stoltezza , che non posero mente a’ mezzi d’ umiliarli, che 
aveva Iddio pur nelle sole forze della natura; come attribui- 
sce la salvezza di Noè alla sua sapienza, che prese a norma 
del suo operare la . cognizione di quel Dio che disponea, ossia 
avea già disposte fin ila principio le cose tutte (I). 


(1) Sap. XIV; Eccl. XVI. — Noi abbiamo veduto che Iddio volle trarre dal- 
l’nmiliaziòne della natura un documento saluberrimo all’uomo, insegnandogli a 
conoscer lui tanfo maggiore dell’immensa natura. Questa necessità che Iddio a 
somma utilità della natura (cioè delle intelligenze da lui create) disponesse che 
tutta la natura fosse umiliata fino al nulla ond’è uscita, scorgcsi da questa legge 
psicologica, o piuttosto pneumologica, che « quando uno spirito intelligente ha 
dei beni oltre al suo stato ordinario è tentato di affissare talmente in essi la stia 
intelligenza e il suo affetto , da accecarsi a ciò che è fuori di quelli , a ciò che 
è sopra di lui, in somma da non hadare piò alla grandezza del Creatore, onde 
tutto gli viene ». Questa è la ragione per la quale la scienza stessa da sè sola, 
•lungi dal condurre l'uomo a Dio, lo stogilo da Dio, gonfiandolo, se non è con- 
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875. Vi ha dunque questa differenza naturale tra il buono 
e il malvagio, che il primo è illuminato e diretto da tutta 
intera la verità che egli conosce, laddove il secondo s’attacca 
ad una particella di verità, e si priva volontariamente del 
lume dell’altra parte che opposta alle sue passioni egli ri- 
tinta. Il che è un immenso vantaggio che ih primo, chiamato 
nella Scrittura anche savio , ha sopra il secondo chiamato 
stolto. Perciò egli è detto che questi cammina nelle tenebre, 
ed urta e cade; e che quegli all’incontro cammina nella luce: 
prudente, padrone di sè, andando diritto e sicuro al suo fine. 
Quanto acconciamente ancora sta scritto, che il tristo che 
si diminuisce dalla parte del cuore, perchè restringe il cuore 
agli oggetti di sue passioni , si diminuisce altresì da parte 
dell’intelligenza ! Qui minoratili' corde , cogitai inania, el vir ini- 
prudens et errans cogita t stulla (1). 

876. S’aggiunge che come il tristo confida in sè, non può 
ricevere, perchè ricusa, alcuna luce speciale dal fonte della 
santità; quando il secóndo che confida in Dio è scorto dalla 
Provvidenza stessa, mediante gli angeli che suscitano in lui 
opportuni i pensieri, e da Dio stesso è immediatamente illu- 
minato. 

877. Quindi i mali di pena, a cui i malvagi soggiacciono, 
da due fonti derivano: 1° da sè stessi che s’accecano, e 
2° dalla disposizione delle cose e degli eventi disarmonici 
al loro operare. 

878. E perocché ogni vizio ha per suo proprio fondamento 
la confidenza presuntuosa nelle proprie forze, perciò la Scrit- 
tura dice, « che gli empi saranno presi nella loro propria 


trappesata e informata dalla carità. Nè l’osservazione è mia, ma di san Ruolo, 
il quale osserva che Iddio dovette opporre una dottrina che insegna e persuade 
Tuiniliazione per mezzo della fede , giudicata stoltezza , alla scienza umana , 
che altro non insinuava agli uomini che la superbia, e si credea sapienza: Xam 
quia in Dei sapienlia , non cognovit mundus pei' sapientiam (cioè per le spe- 
culazioni de’tilosofi e dottori superbi della loro scienza) Deum : placidi Deo per 
stultitiam prcedicationis satvos lacere credente s. I. Cor. I, 21. 

(1) Eccl. XVI, 23. — Per questo anche san Paolo dice, che se i principi di 
questo secolo avessero conosciuto Cristo, non l’avrebbero crocifisso (I. Cor. II). 
E perchè noi conobbero? Per quella ignoranza che è prodotta dal peccato, per 
l’accecamento delle passioni. 
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superbia » (1), e che da se medesimi entreranno nel lac- 
cio (2). 

879. Si consideri la società domestica de’ tristi : di quanti 
guai non va piena ! « Il rimproccio e le ingiurie annulleranno 
« la sostanza, e la rasa, che è troppo ricca, s’annienterà per 
« superbia : così la sostanza deH’uom superbo sarà diradicata. 

« — Chi edifica la casa a spese altrui, è come chi raccoglie 
« sue pietre nel verno. Stoppa adunata è l’unione de’ pecea- 
« tori, fiamma di fuoco li consumerà » (3). 

880. Si consideri i guai che procedono dall’ ingiustizia e 
dall’iniquità alle società civili. « Come è il giudice del popolo, 

« così sono i ministri di lui; e quale è il rettore delle città, 

« tali ne sono gli abitatori. Un re insipiente perde il suo po- 
« polo, e le città fioriran popolate per l’assennatezza de’ po- 
« tenti. — Lo scettro si trasmuta d’una in altra gente a ca- 
« gione delle ingiustizie, e delle ingiurie, e delle contumelie 
« e de’ diversi inganni. — Iddio distrusse i seggi de’ duci su- 
« perbi, e fece che in lor vece assidessero i mansueti. Inaridì 
« Iddio le radici delle genti superbe, e piantò gli umili fra 
« le stesse genti. Le terre delle gènti rovesciò il Signore, e 
« le sperdette fin dalle fondamenta : di loro ne disseccò, ne 
« disperse, ed abolì la memoria lor dalla terra » (4). 

881. Se consideriamo gl’individui, essi rimangono dal vizio 
sgagliarditi : ogni vizio trae dopo se infiniti mali: quante ma- 
lattie essi producano sarebbe cosa lunghissima dichiarare : i 
cultori dell’arte medica ne favellarono, nè ancora abbastanza: 
al peccato finalmente si possono ridur tutte come ad univer- 
sale cagione (5). 

Ogni iniquo è infelice, perchè profondamente disordinato, 
e pena a se stesso: la pace e le consolazioni del giusto su- 
perano ogni parlare, ogni pensiero di chi non ne ha presa 
sperienza. Che se talora all’iniquo sono lasciati beni esterni 


(!) Comprehenduntur in superbia sua. Ps. I.VIII, 13. 

(2) Peccatitela virum iniqmim involvct taqueus ; et iustus laudabit atque 
q nude bit. Prov. XXIX. 

(3) Eccl. XXI. 

(4) Eccl. X, 3-21. 

(5) Vedi su di ciò Roselly de Lorgue, La mort avant l’twmme. 
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e piaceri, gli è però sotlratto 1 appaiamento (I), onde dice la 
Scrittura eh’ « egli non si rallegrerà ne’ suoi beni » (2) , e 
che «per mangiare che faccia non si sazia il suo ventre* (3). 

882. Al giusto oltracciò vien data una luce , un alletto , 
una sicurtà , una confidenza soprannaturale ; ed è questo il 
germe del suo futuro pienissimo trionfo. Onde , come dice 
l’Apostolo, «l'uomo raccoglierà quelle stesse cose che egli 
« avrà seminate. Poiché se semina nella carne , raccoglierà 
« pure corruzione: ma chi semina nello spirito, dallo spirito 
« raccoglierà l’eterna vita » (4). 

Quindi è che la costanza de’ buoni non iscema giammai; 
poiché ne’ beni interni che non s’ottengono nè perdono per 
violenza, hanno sempre onde attignere nuove forze di spirito 
che li fanno contenti , e nella loro mansuetudine invitti. Ai 
malvagi affaticati ognora nelle laboriose lor vie , spossati 
sempre dalla loro violenta attività scadon le forze, vanno in 
languore, ed essi stessi sovente il confessano (5). 

883. Attese le quali cose ed altre che si potrebbero qui 
osservare, s’avvera la legge mentovata imposta a’ malvagi che 
essi possono cominciare ma non finire (319). Possono sì 
cominciare, poiché se Iddio non li licenziasse a ciò, non vi 
sarebbe combattimento; ma non posson finire, perchè l'esito 
delle imprese è il tutto: e questo Iddio l’ha riserbato a sé 
stesso ed ai suoi. I quali se sono momentaneamente oppressi 
e sbattuti, non è però questo l’esito, ma la via che all’esito 
finale precede e conduce. Onde : « il desiderio degli empì 
« perirà» (fi), ed « ogni opera corruttibile in fine verrà meno, 
« e chi la fa se n’ andrà con essa » (7) , c « a chi teme 

(1) Vedi La Società al il suo fine , lib. IV. 

(2) Eccl. XIV, 5. 

(3) Justus comcdit et rcplet artimoni su am : vcnler miteni impiot-urn insa- 
turabili». Prov. XIII. 

(ti) Ad Calai. VI. — Vedi Saggio sulla Speranza, lib. III. 

(5) Combien de fois n’avons nous pas dit : « La crisc acluelle sera la dcr- 
niirc? • , et toujours il eri est surventt de nouvelles. La raison de cela est 
gite nous nous cndormons toujours apròs la vietoire : Nous passojis biwsijm- 

MUST DB L’EXTBÈME ENERGIE A* L’EXTRÉME FOIBLESSE. Rapporl de bOUChet à la 

Convention Nutionale le liti vendémiaire, ann. IV, sur la situation de la Répu- 
blique. 

(6; Eccl. I, 13. (7; Ivi XIV, 20. 
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« Iddio sarà bene negli estremi» (1). Temere Iddio è dun- 
« que la pienezza della sapienza » (2); cioè la scienza della 
felicità, e il non temere Iddio è la pienezza della stoltezza; 
perocché gli empì appaiono « come una nube mattutina » 
(che non dà acqua), « o come la rugiada dell’ aurora che 
« passa, o come la polvere rapita dal vento, o come il fumo 
« che esce dal fumaiuolo »(3). 

Ma egli è uopo rammentare che la deficienza de’ tristi , 
per la qual indeclinabilmente soccombono, da altro non viene 
che da loro medesimi, i quali da Dio togliendosi, ricusano go- 
dere quelle virtù e quelle forze che egli sarebbe presto di loro 
somministrare, e Iddio non fa altro che permettere loro quel 
ritogliersi da lui che essi liberamente eleggono , e il per- 
mette mosso dalla sua infinita bontà , che da’ lor mali il 
massimo bene ritrae pel complesso dalle creature. Onde di- 
ceva Iddio medesimo ad Israello : « Tua è la perdizione : 
« solo in me è il tuo aiuto » (-1); nè si stanca la Scrittura 
dal fare intendere in mille maniere che Iddio è il fonte dei 
beni, ed i mali tutti avvengono perchè egli cessa dal som- 
ministrarli a quelli che li ricusano. 

« Hanno abbandonato me, fonte di acqua viva, e si sea- 
« varono cisterne fesse, che non valgono a contener fa- 
te equa » (5). « Tu hai abbandonato Iddio che ti ha generato, 
« e ti se’ dimentico (6) del Signore, tuo creatore. Lo vide 
« il Signore, e fu concitato ad ira, perchè L’hanno provocato 
« i figliuoli suoi e le sue figliuole. E disse: lo nascon- 
« derò ad essi la mia fàccia, e starò a vedere dove vadano 
te a riuscire, et considerabo novissima eorum» , che è appunto 
quell’esito che fallisce a tutte le imprese malvage, te Avete 
et spregiato ogni mio consiglio , e neglette le mie ripren- 
♦e sioni. E bene , anch’io riderò nel vostro sterminio , e vi 
«e schernirò quando n’avverrà appunto quello che temevate» (7). 


(1) EccL XIV, 20. 

(2) Ivi 1, 20. 

(3) Os. XIII, 3. ' 

(i) Ivi XIII, 9. |5) Jcr. Il, 13. 

(0) L’empio si dimentica Iddio , viene a dire non prende « la cognizione che 
ha di Dio per norma delle sue azioni »; è mancanza di scienza pratica. 

(7) Prov. I, 26. 
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Iddio non fa che starsi spettatore, che assistere alla scon- 
fitta degli empi ; essi periscono da sè stessi, senza bisogno 
ch’egli s’adoperi a debellarli, per perire essi non hanno alcun 
bisogno di aiuto. « Voi avete abbandonato me » (così parla 
Iddio a Roboamo ed a’ principi di Giuda quando il re egiziano 
s’avanzava contro Gerusalemme) « ed io abbandonerò voi in 
« mano di Sesac » (1). Iddio non fa mai altro che ritirarsi, 
dimorare inattivo, e i nemici suoi da se sono perduti. 11 Sal- 
mista descrive Iddio che opera, e poi cessa dall’opcrare cosi: 
« Tutte le cose che vivono da tc aspettano clic tu dia loro 
« l’esca a lor tempo. Quando tu gliela dai, si raccolgono : 
« aprendo tu la mano, tutte s’empiscono di bene. Ma se tu 
« volgi la tua faccia altrove, si turbano : togli loro lo spirito, 
« e mancano, e ritornano nella lor polve » (2). Giobbe de- 
scrive i beni naturali che Iddio permette che abbiano gli empì, 
poi si solleva incontanente a Colui clic ordinò la serie delle 
cause seconde, dicendo: « Nondimeno perchè i loro beni non 
« sono in lor mano, il consiglio degli empì sarà lungi da 
« me » (3); e descrive incontanente quanti sono gli accidenti, 
permettendo i quali, Iddio gli spoglia de’ lor beni caduchi, 
che loro avea prima lasciato. In somma da per tutto nella 
Scrittura i beni provengo!! da Dio come da causa positiva , i 
mali dipendono da Dio come da causane nativa: Dio permette, 
non opera : basta ciò perchè la creatura si giaccia sotto il 
fascio de’ mali, perchè lasciata alle forze sue proprie, in cui 
confìdavasi. 


CAPITOLO XXXI. 

Conseguenza undecima. — Legge della celerità d'operare. 

Omnibus cnim mnbilibus 
mobilior est sapienti a. 

Sap. Vili, 2£i. 

884. La legge del minimo mezzo, che presiede all’operarc 
della sapienza, consigliò Iddio nello scegliere gli enti di cui 

(1) il. Par. XU. 

(2) Ps. CHI, 27-2y. 

(3J Job. XXI. 
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dovca comporsi ii creato, acciocché riuscisse cosa perfetta, e 
le adoni ili essi. Couciossiachè l’iiiteiito di sua bontà creatrice 
non potca ottenersi se non con questi due strumenti: l.° 
enti opportuni al line scelti e connessi tra loro armonica- 
mente, e 2.° azioni, predisposte e con maravigliosa armonia 
collegato al line stesso. 

885. Noi già vedemmo, che nel creare gli enti, Iddio con- 
seguente a quel gran principio si condusse secondo le leggi 
di parsimonia, di connessione, di continuità, di varietà, e d’e- 
sclusa uguaglianza. 

A determinare poi quali doveano essere le adoni da pre- 
stabilirsi, colle quali gli enti, siccome cause, ottenessero il 
gran fine all’operar divino essenziale del massimo bene rea- 
lizzato nella sua creatura, noi ci facemmo a considerare l’unità 
d’azione della causa prima necessaria all’intento divino, i di- 
versi modi co’ quali la prima causa operando e non operando 
l’ottiene per via di cause seconde, la natura del line stesso, 
che col nome di gloria divina trovasi espresso dalle Scritture, 
e la necessità deH’antagonisny) c d’una finale vittoria della po- 
tenza del bene sopra quella del male, dell’infinita bontà sopra 
la Unita infermità. 

Veduto adunque non pur quali enti, ma ancora quali azioni 
degli enti doveano essere dalla prima causa determinate e sta- 
bilite, acciocché con esse il creato fosse sospinto all'ultima 
sua perfezione, e del massimo bene arricchito; ci resta sola- 
mente ad osservare il modo, come queste azioni stesse do- 
veano giocare nel gran dramma. Ora determinano la qualità di 
questo modo le tre leggi che ci restano a svolgere : 1° della 
celerità, 2° dell'accumulamento, e 3' del germe. Coininciam dalla 
prima. 

880. Egli è chiaro che la legge del minimo mezzo trae 
seco la conseguenza d’una massima celerità d’ operare ; ma 
perchè riesca determinato questo concetto , e non frantesi», 
dobbiamo dichiararlo. 

887. Qui non si tratta già della singolare azione d’un ente 
bruto ubbidiente a necessità. Vedemmo che se si trattasse 
di questo, la celerità dell’azione sarebbe sempre determinata 
dalla forza che la produce ( 434-440 ). Solamente che in 
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questo caso la forza potrebbe essere più o meno impedita 
dagli ostacoli esterni, onde ella opererebbe più ceieremente 
e pienamente, quanto questi fosser minori: onde il principio, 
che determina l’ effetto massimo in tal caso , è unicamente 
quello «della maggior facilità di operare» , la quale riesce la 
massima possibile , quando la forza non incontra per via 
ostacolo alcuno, o il minimo che esser possa. 

888. Ma se si tratta di molte azioni connesse ad uno scopo, 
entra tosto nel calcolo un altro elemento. La posizione re- 
ciproca di più agenti non ha alcuna ragion sufficiente nelle 
loro singolari nature, ma nella mente che così li ordina (445). 
Allora dunque accade, che 1 ’ effetto che s’intende ottenere 
non dipende dall’azione di ciascheduna, ma dall’ordine di 
tutte insieme; non è più uno scopo meramente fisico, ma 
intellettuale. Cosi le figure geometriche non avrebbero scopo 
o ragion naturale, se non vi avesse un intelletto che volesse 
di loro giovarsi, a facilitare la connessione de’ propri pen- 
sieri. Cosi una macchina non ha uno scopo meramente tisico 
che sia diverso dagli altri fisici effètti; ma il suo pregio sta 
tutto in dare all’intelligenza che V ha formata quel risultato, 
ch’ella informandola s’ è proposta ottenere. L’orologio, po- 
niamo, non segna le. ore a sè stesso, si all’uomo che l’ha 
inventato per conoscere con accuratezza le parti che tra- 
seorron del tempo. E tuttavia ciascuno di più agenti bruti 
connessi insieme ad arte usa di quella forza che egli ha, 
per quanto, gli ostacoli gliel consentono; sicché la forza è 
una quantità determinata* di cui solo scema, o varia l’effètto 
per via d’ ostacoli.. 

880. Glie se si considerano oltracciò gli agenti intellettivi 
e morali, vedesi che quantunque essi abbiano una potenza li- 
mitata e determinata, tuttavia non é determinata quella quan- 
tità che di essa passa all’azione; poiché essi hanno, per 
cosi dire, un coiai deposito di forza, di cui prendono e trag- 
gono in attività più o meno a lor voglia. Onde del pari la 
quantità dell’ effetto che può produrre un ente intellettivo- 
morale, non è determinata allo stesso modo, come è deter- . 
minata quella dell’ effètto che può produrre un ente bruto ; 
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ma il quanto dell’ effetto cangia secondo il grado di svolgi- 
mento della volontaria attività. 

890. Di clic conseguita in primo luogo, clic a determinare 
l’effetto d’una singola forza bruta non è alcun bisogno di 
sapienza ordinatrice trovando egli la sua determinazione nella 
natura stessa di quella forza immutabile che lo produce. E 
dico ciò, perchè io fin’ ora non ho potuto intendere il pen- 
siero di Leibnizio, il quale pretende che le leggi del moto 
de’ corpi abbiano dell’arbitrario. Forse il non intenderlo io, 
nasce dal non averci pensato abbastanza. Confesso che lo 
desidererei di pervenirvi , se la cosa fosse, perchè sarebbe 
acquisto di bella ed importante verità. Ma, come dicevo, fin 
ora non posso ammetterla, perchè non in’ è riuscito d’ in- 
tenderla. Quand’ anco però fosse vera la leibniziana sentenza, 
la lègge di celerità che qui sponiamo si modificherebbe 
nella sua applicazione, ma rimarrebbe egualmente vera in sè 
stessa. 

891. Consegue in secondo luogo , che I* effetto che vuol 
cavare una mente da più enti bruti o da più forze cooperanti, 
può esser maggiore o minore, secondo la loro connessione, e 
perciò a determinare la loro connessione e cooperazione per 
modo che 1’ effetto sia massimo è necessario l’ intervento di 
sapienza. 

892. Consegue in terzo luogo, che a trarre il massimo ef- 
fetto da più enti intellettivi— morali cooperanti , sieno soli o 
mescolati con enti bruti, l’ intervento • della sapienza è due 
volte necessario, cioè si a contenerli insieme convenevolmente, 
e si a provocare in essi una quantità maggiore di azione. 

893. Le quali notizie premesse, facilmente s’intenderà come 
una delle condizioni, alle quali si può ottenere il massimo ef- 
fetto, sia la* massima celerità i oiione, e quindi il massimo ri- 
sparmio di tempo. 

Ma per determinare opportunamente questa massima ce- 
lerità possibile d’azione conviene aver riguardo alle altre con- 
dizioni del problema; poiché se qualche parte d’una mac- 
china accelerasse il suo moto più del debito, o s’ infrange- 
rebbe la macchina, o non si otterrebbe l’effetto voluto, o 
minore del voluto. 

0 
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La massima celerità d’ azione adunque, di cui noi parliamo, 
dee essere una celerità armonica, verificata nel complesso e 
nel concerto de’ movimenti, e producenle il maggior effetto. 

Ora egli è evidente che se dati certi enti c date certe loro 
forze si ottiene la stessa quantità d’ eiletto in più breve tempo, 
il complesso di quegli enti c di quelle forze ha operato con 
più di celerità nel nostro senso, poiché tale è la celerità di 
cui parliamo, tale la legge che la divina sapienza, per pro- 
pria indole, mantiene costantemente in dare la loro misura 
di moto a tutte le cose. 

894. Questa legge della maggior celerità e del maggior 
possibile risparmio di tempo si riscontra dagli uomini e si 
pregia nelle cose più opposte, nelle arti del bello e nelle 
meccaniche, nelle imprese politiche e ne’ contegni morali, 
nell’ opere dell’ uomo e in quelle della natura. 

Perchè mai così piace la rapidità onde procede verso al 
suo scioglimento un’ epopea od un dramma, o quella onde 
è narrata una storia, o l’ incalzare d’ una serie d’argomenti 
stringenti, ben disposti dall’ oratore ? Perchè è ella gran pre- 
gio dello stile la brevità? Qual c la bellezza dell’ epigramma, 
d’ un motto jfguto, o d’ un frizzo? Quasi tutte le risposte 
sublimi, onde mai traggono il loro maraviglioso ? Onde nasce 
il ridicolo? É sempre la prontezza e celerità che s’ apprezza, 
onde queste diverse fogge di adoperare la loquela e il pen- 
siero ottengono il fine che si propongono, dicono molto in 
poco, muovono la mente che le intende a fare atti nuovi c 
veloci. 

895. Napoleone diceva, che la superiorità sua in sugli altri 
uomini non dipendeva da altro, che da una maggior celerità 
che avea il suo pensiero: gli altri giugnevano dove lui, ma egli 
li preveniva. Nè solo la celerilà del pensiero, ma la celerità 
delle mosse de’ suoi eserciti contribuirono non' poco a fargli 
vincere tante battaglie. 

896. Ancora, e perchè si stima una persona snella ed agile, 
perchè s’ apprezza tanto un buon corridore, perchè le strade 
ferrate e i vapori? Non si valutano queste cose cotanto, se 
non per la celerità con cui ottengono l’ effetto voluto. 

Se un mulino, un telaio, un filatoio produce nello stesso 
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tempo più ili panno, più ili tessuto, più di lilato, essendo com- 
posto della stessa quantità e qualità di materia, e impiegando 
la stessa forza, non vale egli di più? Ora il maggior valore 
ch’egli ha, dipende unicamente dal produrre l’ effetto stesso 
in minor tempo. 

Tutti gli uomini grandi, si può dirlo francamente, diven- 
nero grandi per la celerità con cui operarono; furono grandi 
perchè fecero moltissime o grandissime cose in breve , con 
mezzi i più decisi, c i più spediti. 

807. Questa celerità forma anche il carattere di quelle na- 
zioni incipienti, chi ben le osserva, che sono destinate dalla 
Provvidenza ad una gran missione nel mondo. Lucio- Anriio 
Floro lo osserva de’ Romani : « 11 popolo romano, scrive egli, 

« dal re Romolo a Cesare Augusto, in settecent’ anni operò 
« tante cose in pace ed in guerra, clic ove si paragona la 
«grandezza dell’ impero cogli anni, egli pare, doverne essere 
« stata assai più lunga l’età » (i). 

808. U’ indole simigliente alla descritta, ma via maggiore 
d’ ogn’ altra, è la celerità della Provvidenza nel governo del 
mondo: essa creò tali enti, li pose in cotal ordine, diede a 
tutti cotale impulso, che questa stupenda macchina dell’ uni- 
verso riuscisse a produrre, il massimo frutto cofta più grande 
celerità possibile, cioè nel minor tempo possibile. 

Ma a determinare via meglio questa celerità complessiva 
e relativa alla quantità del prodotto, convien ricorrere sempre 
alla legge del minimo mezzo da cui dipende. Qualora lo stesso 
prodotto di bene si fosse potuto ottenere dal inondo stesso 
in due corsi di secoli Y uno il doppio più lungo dell’ altro, 
era contrario alla divina sapienza lo scegliere il corso più 
lungo, perchè in questo i movimenti e le azioni del mondo 
sarebbero stati inutili per metà. « 

800. Ma qui nasce tosto un problema difficilissimo di mas- 
simi e di minimi, supponendo variabile il prodotto totale del 
bene, ed anche la durata del mondo. La durata del travaglio 
de’ mezzi è da computarsi come perdita, ina questa perdita 
che proporzione ha ella colla quantità del prodotto? Cioè, 

(1) tipil. Hcr, Ilo in., lib. 1, Pioem. 
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supposto, a ragion d’esempio, che si tratti di dare al mondo 
la durata maggiore d’ un secolo, quanto dovrà crescere il pro- 
dotto tolale, acciocché quell’ aumento di duratone sia giu- 
stificalo agli ocelli della sapienza ? A me paro che la base 
della risoluzione di si divino problema dovrebbe esser questa. 

Posto che il frutto di ogni ente e di ogni alto non risulta 
dall’ operar di lui solo, ma dall’ operare in accordo col com- 
plesso degli altri enti e degli altri atti costituenti il mondo ; se 
sottratto un ente od un atto al mondo, il mondo produrrebbe 
lo stesso, produrrebbe anche di più; quell' ente o quell' atto 
è superfiuo o nocivo ; e non è della sapienza il produrlo. Se 
colf aggiungere quell’ ente o quell’ atto al mondo, il mondo, 
calcolati i beni ed i mali, calcolata ogni conseguenza, produr- 
rebbe più bene netto, in modo che il hene netto riuscirebbe 
ancora il massimo che ottener si potesse in tutte le combina- 
zioni possibili; in tal caso quell’ ente o quell’ atto dovrebbe 
formar parte del mondo. Questo principio deve applicarsi agli 
atti tutti che farebbe il inondo nel secolo aggiunto, presi nel 
loro complesso. 


UGO. Or poi, il principio della celerità applicato allo svol- 
gimento dell’ immenso e divino dramma dell’ universo non 
dee cercarsi nè nell’ ordine fisico, nè nell’ intellettuale, ma nel 
morale, a cui i «lue primi scivoli quai mezzi. 

Ma nell’ ordine stessi de’ beni morali si dee aucora distin- 
guere, quasi direi, la sostanza , c V accidente. Primo principio 
di ogni savio governo è di tendere al bene sostanziale , e non 
perdersi a raccogliere gli accidenti , con diminuzione di 
quello (1). Onde un comandante che preferisce, a ragion d’e- 
sempio, di raccoglier le spoglie lasciate sul campo, all’ inse- 
guire il nemico e compirne la rotta, perde manifestamente 
un tempo prezioso: la sua tattica pecca gravemente contro 
il principio della massima celerità. Questo principio della so- 
stanza e dell’ accidente sopra ogni altro si mantiene nel go- 
verno del mondo. La Provvidenza applica il principio di ce- 
lerità alla sostanza dell’ effetto voluto, e lascia andare di ac- 

« ' ' « • ; t/ 


(I) Fu «la noi posto questo principio in testa alla Filosofia della politica , come 
il più generale de’ciitei'l politici. Vedi il libro intitolato : Della sommaria cagione 
per la imalc si anno c periscono le società . 
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cidenti come possono andare, attesa la limitazione delle crea- 
ture. Che que’ vantaggi clic si possono considerare come acci- 
denti del .bene vadano lentamente o si perdano è nulla, 
quando con ciò la sostanza del bene rapidamente si accumula 
e si moltiplica. 

901. Quindi batte a tutti negli occhi la mirabile celerità 
dello svolgimento morale, quando si pone niente a quegli av- 
venimenti grandi e sostanziali che appariscono nella storia 
deH’umanità, e che contengono veramente la somma del bene. 
Questi sono quelli che si succedono rapidamente: imo non è 
ancora compito, che l’altro incomincia e l’incalza: ciascuno 
di essi non si ritarda un istante per atteggiarsi, dirò cosi, a 
simmetria, od acquistare un finimento regolare; questa è per- 
fezione accidentale e minuta che si scorge di sovente sacrifi- 
cala dal supremo Provvisore ad un altro bene sostanziale, clic 
senza perder tempo si vuol prodotto nel mondo. 

902. Si considerino pure sagacemente i principali avveni- 
menti dell’ordine morale, e s’intenderà ciò che noi diciamo: 
niuno di essi ha forse quel finimento e quella regolarità d’ac- 
cidenti che vi bramerebbe trovare la breve c limitata umana 
mente : accenniamone alcuno. 

Sostanziale avvenimento è la diflusion del Vangelo. Or che 
celerità sorprendente nella sua diffusione fino alle estreme 
parti del globo com'era pure già stato predetto (1)! Fin dai 
tempi apostolici, pare che pressoché tutte le nazioni avessero 
udita la buona novella. E per tale celerità le Scritture divine 
glorificano appunto Iddio. « 11 suo sermone, dice il salmo, 
corre velocemente » (2), e de’ predicatori- del Vangelo e dei 
santi dicono che sono « quali saette che scappano di mano 
a un uom potente » (3), il quale uomo potente è 1’ Uomo-Dio. 

903. Quando si trattò di svellere le radici profonde dell’ i- 
dolatria, il mezzo più breve fu quello di chiamare i barbari 
del settentrione e d’atterrare per loro mano il romano impero, 
nella cui- politica costituzione era inviscerata quell’ abbomina- 

zione, come pure nelle consuetudini de’popoli. I mali che ne 

• 

(1) Is. V, 26. 

(2) Ps. CXLVII, 15. 

18) Ivi LVU. 
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vennero furono qnasi accidenti negletti a paragone del gran 
bene inteso nell’ alto consiglio. La stessa spada di Maometto 
fu celere mezzo a tanto line. 

004. Quando si trattò di compaginare il mondo cristiano 
raccolto, direbbesi, ad individui, e formarne la cristianità, il 
celere mezzo a cui pose mano la Provvidenza, fu suscitare un 
Carlo Magno, e poscia un Gregorio VII, secondo il costume 
dell’ eterno, del quale è scritto : In manu Dei potestas terra:, et 
utilem rcctorem suscitabit in tempus super eam (1), e poscia un 
Pietro 1’ Eremita e gli altri predicatori delle Crociate. Molti 
inconvenienti si mescolarono all’ uso di sì grandi strumenti, 
ma egli erano accidenti: la sapienza gli spregiò, e tirò innanzi. 

905. I sonanti castighi sono mezzi tremendi che adopera 
di sovente Iddio a rompere gli ostacoli maggiori al suo in- 
tento, mutando in meglio repentinamente la faccia della terra. 
Perciò la divina Scrittura unisce sempre ai flagelli divini l’at- 
tributo della velocità. « Io vi visiterò velocemente (2) », dice 
Iddio agli Ebrei nel Levitico. « Badate, dice altrove, che non 
« v’inganni il cuor vostro, e non periate velocemente dall’ot- 
« tima terra che sta per darvi il Signore » (3), e questo più 
volte trovasi ripetuto (4). 

906. Trattasi di rinnovare la società civile invecchiata e gua- 
sta? 11 supremo Provvisore non ne scioglie e quasi scucisce 
i vincoli, chè perderebbesi tempo ; ma gli rompe violente- 
mente, cioè permette che cosi si rompano. La rivoluzione di 
Francia, dice il conte di Maistre, ha divorato molti secoli. 

907. La rapidità de’ flagelli è oltracciò pietà del Signore : 
nello stesso tempo che colpiscono maggiormente, c impri- 
mono un maggior terrore negli uomini, col passar presto ri- 
sparmiano molte vittime. La persecuzione dell’ uomo del pec- 
cato, dice la Scrittura, sarà abbreviata per cagione degli eletti. 

908. E perchè la vita del Signor nostro sopra la terra fu 
così breve? — Per la legge di celerità 1’ Uomo-Dio dovea 


(1) Eccl. x, a. 

(2) Lev. XXVI, 16. (3) Deut. XI, 17. 

(H) Deut. XXVIII, 20. — Jos. XXIII, t§. — Ps. XXXVI, 2. — Joel III, ft. — E ne! 
Deut. VII, 9 leggessi che Iddio è reddens ódientibus se slatini , ita ut dispcrdal 
eos, et ultra non differat , protinus eis restituens quod merenlur. 
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adempire la sua eccelsa missione nel più breve spazio possi- 
bile : un solo giorno di vita cotanto preziosa non dovea ini- 
piegarvisi più del bisogno. Che dico un giorno? nè un solo 
batter di ciglio: u’crau contati tulli gli istanti. 

001). Per una ragion somigliante Iddio abbrevia la vita dei 
grandi uomini. Compita la loro missione, basta. Talora non 
lascia loro nè manco il compire allatto l’opera che intrapren- 
dano: purché essa sia tanto avanzata o avviata, che ne «sia 
assicurato il successo, essi non sono più necessari. Tommaso 
d’Aquino lasciò imperfetta la sua Somma: la perfezione che 
gli mancava era accidente: tutta la sostanza di quel gran si- 
stema, in cui riceveva unità ed ordine maraviglioso la dottrina 
del cristianesimo svolta in dodici secoli, era già data al inondo 
dalla sua penna. Cosi san Luigi muore in Africa, s. Gregorio 
VII nell’esilio, sant’ Agostino in Ippona assediata da’ Vandali, 
san Francesco Saverio sulle porte della China. Altri seminano, 
ed altri mietono. 

DIO. Se si considerano poi le imprese, i travagli, le opere 
de’singoli personaggi eminenti per santità, elle son tante che 
sembrano travalicare le forze d’un mortale. Perchè opprimere 
un uomo solo di tante fatiche ? Perchè tanta messe e così 
pochi operai? Volea questo la legge del minimo mezzo, e in 
ispecie quella della celerità d’azione. A produrre per via di 
cause seconde molti grand’uomini, ci ha perdimento di tempo; 
il tempo che corre rapido fa quelli che può, e li distrugge: 
essi stessi sono concitati nel ben., operare , adempiendo il 
consiglio di Dio, in omnibus operibus tuis esto velox (1). Onde 
anche gli angeli sono detti ministri di Dio veloci in Isaia, e 
per questo non a torto si dipingon coll’ ali (2). 

911. Tuttavia questa celerità non riguarda, per dirlo di 
nuovo, gli avvenimenti singoli, ma il loro complesso: è una 
celerità armonica. Di. più il senso è rapido nel suo operare, 
ma la rapidità del senso è cicca (3) : quella della sapienza 
è illuminata, è rapidità comparata al fine. 


(1) Eccl. XXXI, 27. 

( 2 ) I». xvm, 2 . 

(S) Della celerità d’operare propria del senso c dcU’isUntor Vedi La Società 
cd il suo line, lib, 1U, c. V. 
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Diamo un esempio della celerità armonica dell’ operare * 
della Provvidenza. Iddio promise agli Ebrei clic avrebbe ster- 
minate dinnanzi ad essi le nazioni cananee velocemente (1). 
Or come adunque avea detto innanzi ch’egli distruggerebbe 
quelle nazioni paulatim alque per partes (2)? L’ una e l’altra 
cosa era vera: il distruggerle poco per volta otteneva più ve- 
locemente 1’ intento di Dio, di stabilire il popolo ebreo nella 
terra promessa, perchè questa terra troppo grande allo scarso 
numero degli Ebrei, tolti da essa tutti i pristini abitatori, sa- 
rebbe stata deserta dalle (iere (3), e imboschita: quindi multipli- 
cali gli Ebrei avrebbero dovuto poscia spendere maggior tem- 
po a renderla coltivata e fiorente: vi mantenne dunque que’po- 
poli anatomizzati, quasi coloni del popol suo. Oltracciò la bontà 
d’iddio s’estendeva cosi anche a quelle nazioni, benché sì fat- 
tamente idolatre e guaste, che l’emendazione loro, per via di 
cause seconde, sarebbe stata opera di lunghissimo tempo, e 
spesa non compensata dal frutto. La legge dunque di celerilà, 
con cui Iddio fa nascere il bene nell’umanità, volea che fossero 
distrutte e tuttavia le tollerò qualche tempo come uiuso- 
prappiù di bene, acciocché non avessero scusa; ancorché 
prevedesse che indurirebbero via più abusando di sua pa- 
zienza, e così si meriterebbero quello sterminio che al bene 
universale della terra e del suo popolo era richiesto. Ma al- 
cuni di essi, conosciuta la verità al contatto degli Ebrei, si rac- 
colsero, quali buone e mature spighe, nel granaio del supremo 
Padrone (4). 

012. Diamo altro esempio in cui apparisca la celerità sa- 
piente che usa Iddio, in opposizione alla celerità cieca del 
senso. La prontezza e celerità dell’umana sensualità ed igno- 


(1) Scies ergo Itoilie quod Dominus l)cus finis ipsc transibit aule tc, ignis 
ilci'orans alque consumens , qui conterai eos et dclcat alque disperdat ante 
faciem tuam velocitar. Deut. IX, 3. 

(2) Deut. Vili 

(3) Ivi 22. 

(.'i) Domini enlnt sentendo fueral ut indurarentur corda corina , et pu- 
qnarcnt cantra Israel , et cadcrcnt , et non mcrerenlur ullam clcmcntiam , ac 
perircnty sicut pra:cepcrat Dominus May si. Jos. XI. 11 che vuol dire: «Avendo 
conosciuto Iddio esser più vantaggioso al bene universale dell’umanità che quelle 
nazioni perverse s’ostinassero a pugnare contro gli Ebrei, e cosi fossero stermi- 
nate, egli il permise ». 
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ranza vuole veder subito l’ effetto desiderato; eli' ha una co- 
tale impazienza d'aspettare, siccome quella che non percepi- 
sce nulla più là del momento. Così quando gli Ebrei ebbero 
visto in croce Gesù, dicevangli con ischerno : « Discendi or 
dalla croce ». Ma Cristo non discendeva perciò; chè non avea 
la lor fretta. E non è la longanimità grandissima virtù del sa- 
piente? E non è la pazienza di Dio celebrata cotanto nelle 
Scritture, e tanto lucente nell’ opere di sua misericordia in 
verso gli uomini? Or questa somma pazienza si compone ap- 
pieno e concilia colla somma celerilà dell’operar sapientissimo. 

913. L’universo morale adunque non va, ma anzi corre al- 
l'ultimo suo scioglimento , ed involge e rapisce seco 1’ uni- 
verso intellettuale ed il fisico nel suo celerissimo vortice. Se 
tanta celerità di movimento non fosse fulgentissimo fregio 
all’opcra deH’Onnipotente, i santi non la solleciterebbero colle 
loro orazioni cosi pressanti; nè Cristo avrebbe messa sui loro 
labbri la petizione che tutti c in tutti secoli di continuo 
pronunciano, advenial regnum. tuum. Del rimanente la mirabile 
celerità con cui si svolge la tela dell’ eterno disegno è indi- 
cata in tutti que’ luoghi delle divine carte ne’ quali si dice che 
il di dell’estremo giudizio verrà prontamente, e lo si descrive 
quasi imminente. « Da presso è il gran giorno del Signore, 
dice Sofonia, da presso, e oltremodo veloce» (1). Nell’Apoca- 
lisse è detto che vengono da Gesù rivelate a Giovanni quelle 
cose «che debbono esser fatte prontamente» (2); e infine 
Gesù dice: « Si vengo presto », a cui risponde la Chiesa : 
« Cosi sia, vieni o Signore Gesù » (3). Il fine dunque dell’ u- 
niverso viene il presto possibile. 

(1) Soph. i, 14, 

(2) Apoc. I, 1. 

(3) Ivi XXII, 20. 
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CAPITOLO XXXII. 

< onnegucnia duodecima. — 

Lp|tg6 delt'aeciiitttilameato del beni. 

’l Ciàzi fi'iv i»à/ò» tòtiM, yipu* 
il ytipovi òoj /. sv . 

Iliade XIV, S82. 

911. Paliamo alla seconda delle tre leggi che determinano 
la qualità del modo secondo cui si compiono quelle opera- 
zioni dell'universo , onde la Provvidenza ottiene il suo line. 
. Xoi chiamammo questa : legge dell accumulamento dei beni. 

915. Considerando le cose che noi scriviamo siccome al- 
trettante parti d’ un’ opera sola, non ripetiate qui la tratta- 
zione delle massime generali dalle quali dee esser guidato 
un governo ottimo, argomento appartenente alla Filosofia della 
Politica: ne rammemoreremo solo alcune, che in quell’ opera 
si troveranno confortate di non leggeri prove, le quali sono: 
1° Ottimo è il governatore di una moltitudine quando, 
senza far torto a nessuno, egli produce colla sua maniera di 
governare il massimo bene netto e complessivo dei governati; 

2° La perfetta bontà governativa antepone di produrre 
nei governati una quantità di bene maggiore, alla uguale di- 
stribuzione del bene (perocché qui si tratta di quel bene a 
cui niuu uomo singolare ha diritto) ; e però se col produrre 
un bene equabilmente distribuito di necessità avvenisse, che 
la somma totale diminuisse , egli è proprio della perfetta 
bontà il far che s’accumuli, anziché i) fare che si distribuisca 
a porzioni eguali (1). 

Vediamo dunque se nel governo divino questo caso si av- 
veri; e tosto sapremo se convenga aH'infinita bontà il per- 
mettere che i beni si accumulino in alcuni individui , piu 
tosto che disporre le cose in modo che si distribuiscano e- 
gualnientc. 

(I) La Società ed il suo fine, lib. IV, c. VIU-X, 
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9i6. In prima, egli è cerio che la divina Provvidenza os- 
serva esattissima le leggi della giustizia e d' una somma equità; 
le quali sono gli elementi primi della bontà e il fondamento 
su cui questa edifica. Il che manifestamente consegue da 
quanto dicemmo: 1° adoperare ella a produrre i suoi elletli 
neU'uiiivcrso, leggi universali, onde possono tutti gli enti cavare 
il lor bene , qualor acconciamente ne usino ; 2° adoperare 
meni universali, da’ quali altresì possono cavar profitto tutti 
egualmente; a ragion d’ esempio, è mezzo universale e pub- 
blico la predicazione evangelica , che viene paragonata « ad 
« una rete la quale si inette in mare, e raccoglie ogni ma- 
fi uiera di pesci » (1), ed « al seme che si sparge per tutto 
« anche in sulle pietre » (2): mezzo universale è altresì la co- 
municazione della grazia a quelli che hanno certe predispo- 
sizioni, ecc. ; 3° adoperare le cause seconde , fra le quali si 
annoverano quelle appunto che variamente giovandosi delle 
leggi universali e dei mezzi universali, variamente ne cavano 
male e bene. Per esempio, Iddio adopera gran pazienza con 
lutti, secondo certe leggi universali; ma come alcuni pecca- 
tori dalla pazienza di lui cavati salute, così altri cavano in- 
duramento; onde la sentenza di sant' Agostino, Mala conia ho- 
minuin , putienlia Dei male ulendo, durescunt (3). Ma noi par- 
leremo più sotto distesamente di quanto spetta alla giustizia 
ed all’equità che Iddio mantiene verso tutti egualmente gli 
uomini. 

Tenuto adunque per cosa fermissima, che i diritti della giu- 
stizia e dell'equità debbono innanzi tutto esser salvi , ritor- 
niamo al discorso della bontà. E dimandiamo: Conviene egli 
più alla bontà ottenere clic i beni s’ accumulino in alcuni, 
ovvero che si distribuiscano a tutti in parti eguali ? Se col- 
l’accumularsi, abbiamo risposto, la natura umana acquista un 
ben netto maggiore, dee preferirsi 1’ accumulamento ; ma si 
avvera egli questo caso nel governo della Provvidenza? 

917. S’avvera. Poiché egli è da considerarsi il modo, onde 


(1) Manli. XIII, 47-ti a. 

(2) ivi 3-23. 

(3) QQ. in Ex. lib 11, q. XXXV11. 
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i boni a cui la Provvidenza come a suo scopo intende , si 
producono. 

Ora, come si producono adunque i beni morali, die sono 
appunto i beni finali^ ne’ quali intende la Provvidenza , e ai 
quali sono legati gli eudemonologioi? Come, in qual ragione 
essi crescono ? 

I beni morali, specialmente considerati nell’ordine sopran- 
naturale, s’accrescono a quella guisa che cresce un capitale, 
trafficandolo. L’ ha detto Cristo quando paragonò Iddio che 
dispensa i suoi tesori ad un ricco che distribuisce capitali a 
a varj suoi servi, acciocché li traflìcliino (1), i quali capitali 
poi rendono più o meno frutto secondo l’abilità dei trafficatol i. 
Onde una mina rende nello stesso tempo dieci mine conse- 
gnata ad una di essi, e non rende che cinque mine in mano 
d’nn altro. Non è egli chiaro, che per avere un frutto mag- 
giore, convieu dare più danaro a quelli che hanno più abilità 
di trafficare ? 

Ma che cosa è questa abilità di trafficare il capitale evan- 
gelico? In essa si dee vedere indicata la buona disposizione % 
maggiore o minore degli uomini, e 1’ uso altresì della loro 
libera volontà da Dio preveduto. É adunque consentaneo , in 
generale parlando e supposte l’altre cose eguali , che Iddio 
doni più beni e grazie a quelli che hanno migliori disposi- 
zioni per usarne, disposizioni, dico, sì naturali che sopranna- 
turali, e a quelli de’ quali Iddio prevede che ne faranno un 
miglior uso. 

Ma queste disposizioni stesse naturali e soprannaturali di 
alcuni e il buon uso che faranno del capitai ricevuto non 
sono di nuovo doni di Dio stesso ? Perchè dunque Iddio non 
distribuisce egualmente queste disposizioni, questo stesso buon 
uso? 


Sempre ricorre la stessa gran legge, che noi esponiamo 
del minimo mezzo. Già vedemmo, che i doni che il Signore fa 
agli enti creati hanno necessariamente una quantità limitata, 
qualunque ella sia (480-485). Dunque è di nuovo a cercarsi, 
se meglio conveniva aU’infmita bontà \' accumulare , o il Qpm- 


(t) Lue. 


XIX, 12-24. 


Digitized by Google 


DELLA DIVINA PROVVIDENZA 


358 

•partire queste disposizioni e questo buon uso. Veggiamolo con 
un esempio. Supponiamo che sia da distribur cento gradi di 
buone disposizioni e di buon uso, ciascuno de’ quali valga a 
raddoppiare il capitale. Il capitale, ossiano i gradi di grazia o 
di bene morale primitivo da distribuirsi sieno del pari cento. 
Si ponga prima il caso che venga distribuito a cento uomini 
un grado di disposizione e di buon uso a ciascuno, e un grado 
di bene morale che è il capitale da trafficare.. Poscia si fac- 
cia l’ipotesi , che vengano accomulàti in un uomo solo si i 
cento gradi di disposizione e di buon uso , e sì i cento gradi 
di bene morale e di grazia. Quale delle due maniere di di- 
stribuzione darà un guadagno maggiore ? E facile il compu- 
tarlo. Nel primo supposto, ciascun grado di disposizione darà 
il guadagno d* un grado di bene morale oltre il ricevuto; on- 
de il ritratto totale dal traffico de’ cento negoziatori è pari a 
cento. Nel secondo supposto, colui solo che ha cento gradi 
di disposizione, ciascuno de’ quali raddoppia il capitale, avendo 
un capitai come cento, darà di frutto cento volte cento , cioè 
diecimila. L’accumulamento adunque de’ doni nel caso addotto 
ha dato più dell’ eguale distribuzione per la somma di nove- 
milanovecento gradi di bene morale. Se dunque la bontà mas- 
sima d’un liberale governatore intende per sua natura ad ot- 
tenere il frutto più copioso possibile, conviene c|ie essa accu- 
muli i beni da distribuirsi, e non li divida e disperda. 

018. Più chiaro ancora apparisce questa verità importan- 
tissima che spiega tante apparenti irregolarità nel governo 
della Provvidenza, se si considera che nella vita morale del- 
l’uorno la progressione del bene cresce con via maggiore 
rapidità; 

1° Perchè ogni qualvolta un uomo ha fatto guadagno di 
nuovo bene morale, egli ha cresciuto quel capitale stesso che 
traffica; onde il traffico si rinnova sempre in ragione del ca- 
pitale aumentato , e dà quello che si chiama da’ negozianti 
interesse * continuo . -/■ 

2.° Perchè crescono, fino a un certo segno, le stesse 
zioni e abilità del trafficare e la volontà di farne buon 
uso; onde il capitale cresciuto dee moltiplicarsi per la cresciuta 
abilità, se vuol levarsi la somma accurata di tutto il guada- 
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gno (1j. Ma quanto volle si rinnova il traffico, e, per cosi dire, 
il giro del capitale ? Quest’ è ciò che Dio solo conosce : a noi 
dee bastare, intendere press’a poco con qual piede rapidissi- 
mo corrono i santi per le lor vie. 

919. Laonde come nella parabola de’ talenti si pose che 
ciascun talento ne producesse un altro, i cinque ne produ- 
cessero cinque, i due, due, per indicare 1’ aumento d' un solo 
traffico (2); così egli pare che nella parabola delle mine si po- 
nesse che ciascuna ne producesse e dieci e cinque (3), per in- 
dicare 1’ aumento che da ripetuti traffici viene raccolto. 

920. La stessa conclusione poi si trae da un’altra conside- 
razione, cioè dal bene che si spande fuori della persona slessa 
in cui si sono i beni accumulati. Poiché egli è certo, che se 

10 arricchisco una persona che ha un cuore pieno d’affetto 
pe’ suoi simili e naturalmente bmrefìco, io avrò fatto un ben 
maggiore, che dando la stessa quantità di ricchezza a più per- 
sone di cuor duro e tenace. 

Dalla quale verità Leibnizio, che ben la vide, trasse un ec- 
cellente principio, regolativo della beneficenza. % 

« Se più persone, scrive egli all’Arnaldo, hanno disegno ili 
« essere aiutate o assistite, e non si può soccorrerle tutte, dee 
« preferirsi quella, dal cui soccorso risulti nella somma un 
« bene più grande » : 

« Di che segue, che in caso di concorrenza, essendo tutte 
« le altre cose uguali, conviene preferire la persona migliore, 

« cioè quella che manifestamente ama di più. Perocché il bene 
« che si fa a questa persona si moltiplica riflettendosi su di 
« molte, e per conseguente, coll’assister quella sola, si assiston 
« più altre; ed anco in generale, poste tutte l’altre cose uguali, 

« conviene preferire colui che già in migliore stato si trova ; 

« perocché noi dimostreremo che l’assistenza che si può pre- 
ti stare a) prossimo segue la ragione della moltiplicazione, e 
« non quella dell’addizione » (4): 

(1) Credo, non ispiacerà a nessuno che ci ha accompagnali fin qui, di leggere 

11 c Ili del Divoto di Maria del P. Segneri, dove con un calcolo simigliarne al 
nostro, va facendo intendere, quale dovea essere la smisurata somma di santità 
accumulata nella beata Vergine in fine della sua vita. 

(2) Matth. XXV, 14-23. (3) Lue. XIX, 12-20. 

(4) Prima di Leibnizio aveva veduto qualche cosa di somigliante Aristotele, 
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« In effetto, se due numeri, l’imo maggior dell'altro, si mol- 
li tiplicano per un terzo numero, la moltiplicazione aggiunge 
« di più al numero maggiore che non avesse potuto far l’ad- 

« dizione. Così 5 moltiplicato per 2 dà 10, e 10 moltiplicato 

« per 2 dà 20: 0 moltiplicalo per 2 dà 12, e 12 moltiplicato 

« per lo stesso 2 dà 24. Ora egli è chiaro che il 5 s’ è au- 

lì montato di 15,‘e il 0 di 18. Dunque nella somma noi gua- 
« (lagniamo più moltiplicando il numero più grande per lo 
« stesso moltiplicatore » . 

« E bene, questa differenza tra I’ addizione e la moltiplica- 
li zione è di grand’uso anche quando trattasi di giustizia, pe- 
li rocche assistere è moltiplicare, come nuocere è dividere. 
« La ragione sta in questo, che colui che si assiste o si aiuta 
« è un essere intelligente, e un essere intelligente servendosi 
« di ciò che gli è dato, prtò applicare tutto a tutti, il che è 
« moltiplicare, o, come si dice in latino, hi se invicem ducere. 

<< Supponete che uno sia sapiente come tre, e potente co- 
li me quattro ; tutto il suo valore sarà dodici, e non già sette; 
« perocché la sua sapienza può mettere in azione ogni grado 
« di sua potenza » . 

« R fin anche nelle cose omogenee s’ avvera il medesimo, 
« poiché colui che possiede cento mila scudi d’ oro è più 
« ricco di cento persone, ciascuna delle quali neposseda mille; 
« poiché 1’ unione di tutti questi scudi ne favorisce l'impiego. 
« Il primo guadagnerà/iposandosi, quando gli altri perderanno 
« pure affaticandosi. Quando adunque trattasi di soccorrere 
« e la povertà è uguale, giova preferire il più sapiente; se la 
« sapienza è ugnale, quello che n’ha più la disposizione, 
« come il più favorito da Dio, perocché nascere coll’ attilli— 


quando scriveva che la gtustiiia commutativa segue la ragione aritmetica, e la 
giustizia distributiva la ragione geometrica (Nicom. lib. VI, c. VI). Questo bel 
principio fu poscia ammesso da s. Tommaso (S. II, 11, I.XI, il). E infatti il buon 
senso detta a chicchessia, che il premio dee darsi in ragione del merito, l'Im- 
piego in ragione dell’idoneità, il benefìzio in ragione della bontà e deirattitudine 
a Itene usarne, ecc. A torto adunque il Grozio pretende che non sia universale 
{De .1. B. et P., lib. I, c. I, § vili,) perchè può avervi un solo idoneo, ed in 
tal caso gli si dee dare l’impiego senza comparazione ad altri; giacché rintan 
sempre vero in generale, anche quand’è un solo idoneo, che se vi fosse Un altro 
piò idoneo, questo sarebbe da preferirsi. 
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« dine o la disposizione alla sapienza è un dono della fortuna, 
« cioè di Dio » . 

« Colui che possiede (noi supponiamo sempre tutte Patire 
« cose uguali) dee anco essere preferito, come più favorito 
« dalla fortuna ». 

« ÀI contrario, in caso di concorso di due persone ad es- 
« sere esentuate da un danno, o tutte le volte clic trattasi 
« di perdita o di pregiudizio ; conviene preferire quella che 
« ha commesso semplicemente un fallo a quella che alla 
« frode aggiunse il dolo, o colui che e nel l'infelicità o nell’in- 
« fortunio, alle due prime » (1). 

921. E qui si noti che la condizione da Leibnizio richiesta, 
che nelle persone che aspirano al benefizio « sia uguale la 
povertà », rispetto alla divina Provvidenza si avvera nel modo 
più compiuto. Perocché gli uomini prima di ricever doni da 
Dio, non sono, sono tutti nulla egualmente, il che esprime 
quella massima povertà , la quale cessa fin anco d’essere 
povertà , perocché oltre mancar tutto al soggetto, manca il 
soggetto stesso. Laonde, non avendo Iddio, prima di creare 
gli uomini, né pure i soggetti a cui comunicare i suoi be- 
nefizi; non poteva egli esser diretto nel compartirli da qual- 
che diritto, che n’avessero i soggetti e né da alcuna ragione 
di convenienza in essi preesistente. Era dunque Iddio liberis- 
simo nel compartimento de’ doni suoi, e però la sua infinita 
bontà non trovava ostacolo che gl’ impedisse di dispensarli 
a quel modo che più fruttassero, e così avvenne, che questi 
riuscirono accumulati in alcuni, perchè la accumulazione è la 
via di trarne il frutto maggiore. 

922. ' Egli è da queste considerazioni che riceve luce la 
sentenza evangelica : Omni habenti dabilur et abundabit: ab eo 
autem qui non habet , et quod habet auferelur ab eo (2). La quale 
viene a dire, che Iddio dà nuove grazie e nuovi doni a colui 
che ha già di buone disposizioni a bene usarne ; ma a colui 
che non ha queste buone disposizioni, saranno tolte le grazie 
e i doni, ch’egli ha, e di cui abusa. Come poi si dice, che 

(t) Ep. ad Arnaldum. 

- (2) Lue. XIX, 26. 

Rosmini. Teodicea. ^ 10 
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i iloui e le grazie lolle ad uno indegno e pigro nel trafficarle 
si danno all’altro degno e sollecito negoziatore ? Questa ma- 
niera indica la quantità totale predeterminata delle grazie e 
de’ doni da distribuirsi, perchè, come noi dicevamo, questa 
quantità non può essere infinita ; ma è finita e misurata dal- 
l'eterna sapienza (477-402) : onde non si tratta che di distri- 
buirla qua e colà agli uomini secondo il maggior utile; nè 
un solo minuzzolo ne va perduto, o torna vacuo e sterile al 
suo padrone (1). Cresce adunque il bene della santità negli 
uni, e cala negli altri, senza che si travalichi la somma finale 
prestabilita. Non già che non possa continuamente crescere 
la virtù e la santità d’un uomo lino che egli trovasi in via; 
ma tutti questi aumenti sono già supputati a principio dal 
grande Aritmetico che ha fatto il mondo. Ora se alcuni, rifiu- 
tando o sotterrando il talento, contribuiscono a diminuirla, 
forza è che cresca in altri, perchè diminuita non può essere. 
E tutto ciò per opera delle cause seconde, le cui potenze 
non vengono già legate nè impedite da quella predetermina- 
zione della somma totale del bene; anzi questa somma è cal- 
colata in armonia con quelle potenze e coll’uso che ne deb- 
bono fare le intelligenti creature, a cui sono date. Ma per- 
chè, si dirà, concedersi a principio il talento a chi lo sot- 
terra ? e perchè affidarsi la mina a chi la involge infruttuosa 
nel sudario? È misericordia che così vuole, giacché senza di 
questo sperimento, gli uomini che apparano dall’esperienza, 
non sarebbero pienamente convinti della mala disposizione e 
inettitudine di colui, a cui niun capitale fosse stato com- 
messo da trafficare. Ma dimostrata la sua^pigrizia e sciocchezza 
nel fatto, e così ottenuto l’ammaestramento all’umana natura, 
e giustificata l’equità e benignità divina, si toglie dall’ inutile 
servo il danaro mal consegnato, e lo si aggiunge all’aver di 
colui che ebbe dato buona prova della sua industria. 

923. E qui si osservi, che l’esperimento si fa colla minor 
somma possibile, cioè con un-talento solo, con una sola mina, 
acciocché resti infruttuoso il meno di capitale pel meno di 
tempo: e anzi se ne cavi quel frutto, che dicevamo, del farsi 

IH Is. lv, il. 
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palese, che chi non ebbe altitudine a maneggiare il poco, uè 
pure aver ne poteva a condurre un'ampia amministrazione. 

024. Sono di quelli, i quali si scandalezzano dell’oscurità 
apparente delle divine Scritture, parendo loro che certe ve- 
rità vi potessero essere più chiaramente ed espressamente 
annunziate. Ma Cristo ci fa considerare, che anche qui ri- 
splende l’ottima e sapientissima dispensazione che Iddio fa 
de' suoi doni agli uomini. Perocché dovendo Cristo annunziare 
le verità della salute a uomini di molto diverse disposizioni, 
quali tristi e duri di cuore, quali ben disposti a riceverle, pr% 
feri l’annunziarle generalmente coperte del velo delle para- 
bole, acciocché cosi i ben disposti meditandole e chieden- 
done a lui stesso il lume, venissero ad intenderle, e restas- 
sero quasi occulte agli altri negligenti, disamorati ed avversi 
al vero. Questo era dare cinque talenti a chi aveva l’abilità 
di farne guadagno, ed un solo a chi non l’avea, e con un atto 
pieno di equità, perché uguale per tutti. Certo, anche la ve- 
rità velata, e in parabole involta, manda qualche raggio nelle 
menti ; ma per attignerne tutta la luce, dimanda industria. 
Onde interrogato Cristo da’ suoi discepoli della ragione perchè 
egli favellasse in parabole, rispose così : « Perchè a voi è 
« dato di conoscere i misteri del regno de’ cieli : ma a loro 
« non è dato. Conciossiachè chi ha, a lui sarà dato, ed ah- 
« bonderà ; e a chi non ha, sarà tolto anche ciò che ha. 
« Perciò io parlo loro in parabole, perchè veggendo essi non 
« veggono, e udendo non odono nè intendono » (1). Il che è 
quanto dire : « Voi avete la buona disposizione di cavar pro- 
fitto dalla verità, e però, datevi le parabole, ne cercate la 
spiegazione, e vi è*dala anche questa; ma ad essi che non 
hanno la buona disposizione sono date sì come a voi le pa- 
rabole, ma non è data la spiegazione perchè essi non la cer- 
cano, chè sarebbe una luce sprecata, e ninna cosa, secondo la 
legge della sapienza, si dee sprecare indarno » . Laonde Cri- 
sto ancora soggiunge : « E s’adempirà in essi la profezia di 
« Isaia che dice : Voi udirete coll'udito, e non intenderete, 
« e veggendo vedrete, e non vedrete. Perocché il cuore di 

(1) Matth. XIII, 10-13. 
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u questo popolo è ingrossato, e udirono cogli orecchi snnnar- 
« chiosi, e chiusero i loro occhi, per timore di veder cogli 
» occhi, e d’udir cogli orecchi, e d’intender col cuore, e di 
« convertirsi, e di essere da me sanati» (1). Laonde il velare 
ad essi e a tanti altri uomini mal disposti, e il parlare talora 
coperto delle divine Scritture è sapienza che non vuol di- 
sperdere inutilmente la luce ; ed è misericordia verso a’ mal- 
vagi per non crescere il loro peccato, e perchè trovino qualche 
scusa nella loro ignoranza , benché colpevole, quella scusa 
he Cristo in Croce presentò per essi al Padre : « Padre, sii 
« con essi indulgente, perchè non sanno quello che fanno »(2). 
Questa stessa economia della divina Provvidenza si riscontra 
sovente dichiarata nelle Scritture, essendo l’operare della sa- 
pienza seco medesimo consentaneo in tutti i tempi. Così 
nell'Esodo parla Iddio al popolo israelitico che avea preva- 
ricato : « Manderò a le precursore un angelo — Perocché non 
« ascenderò teco io stesso, chè tu sei popolo di dura cer- 
« vice ; acciocché io non ti disperda per via » (3). Concios- 
siachè sarebbe stato maggior delitto, e degno di maggior ca- 
stigo l’abusare di maggiori e piò eccellenti doni di Dio. 

1)25. Lo stesso prineipio dell’ accumulazione è annunzialo 
da Cristo con un’altra allegoria. « Niuno poi, egli dice, accesa 

* una lucerna, la ricopre con un vaso, o la pone sotto il letto, 
« ma sopra il candelabro, acciocché quelli che entrano vedano 

* il lume» (4). Ora il candelabro sono gli uomini che hanno 
le disposizioni opportune a ricevere utilmente il lume di gra- 
zia ; utilmente non solo a vantaggio proprio, ma anche a van- 
taggio altrui, « acciocché quelli che entrano vedano il lume » . 
E poiché il lume dato agli Apostoli ed aì*Santi oltre mostrare 


(1) Is. VI, 9. — Matth- X1U, 14-15. — A citi piace vedere questo argomento 
dell’economia della divina sapienza c bontà , nel parlare agli uomini alquanto 
oscuramente, legga ciò che ne scrive l’Iluteville, Uh. II, cap. I. Dall'essere con- 
veniente all’intento di Dio, che le profezie fossero (tettate in uno stile alquanto 
enimmatico e parabolico, quest’autore deduce l’origine de’due sensi, il lei I troie 
ed il inorale. « Ma Iddio, soggiunge, che va sempre per le vie ordinarie, avea 
• disposto che questo degli enimmi dovesse essere il genio della nazione » , o 
piò tosto, noi diremo, dell’età umanitaria. 

(2) Lue. XXIII, 54. Vedi Trattato della Coscienza, 545-556. 

(5) Ex. XXXIII, 2-5. 

(4) Lue. VII!, 16. 
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la via per la quale camminano i buoni, illumina altresì, cioè 
mette allo scoperto le iniquità de’ malvagi, giustificando la di- 
vina giustizia ; perciò soggiugne che « non v'ha cosa occulta 
« che non debba essere manifestata, nè cosa nascosa che non 
«• debba essere conosciuta e tratta in palese » (1). Ma perocché 
il dono che dà il Signore, affine di splendere a’ buoni ed a’rei 
esige la cooperazione di chi lo riceve, e con questa coope- 
razione quelli diventano veri candelabri, perciò Cristo conti- 
nua dicendo a’ discepoli : « Vedete dunque in che modo ascol- 
« tiatc » (2), cioè, badate di ascoltare le mie parole in modo 
che faccian frutto, e li conforta a ciò col bene che ne verrà 
loro. « Poiché, dice, a colui che ha, sarà dato, c a qualunque 
« non ha, sarà tolto anche ciò che si crede avere » (3), cioè 
sarà tolta l'illusione superba che lo persuade sapere quando 
c ignorante, rimanendosi alla fine chiarito della propria igno- 
ranza in virtù appunto di quel lume che tutto manifesta. 

926. Dice ancora Cristo, esprimendo lo stesso sentimento: 

« Con quella misura che voi misurerete, con quella vi sarà 
« sopraggiunto » (-4). Qual è lo staio con cui l’uomo misura 
non solo le persone, ma tutte le cose ? Egli è il suo affetto, 
il quale è retto o torto. Se l’uomo misura cose e persone con 
un affetto conforme alla verità, lo staio è giusto, ma se misura 
tutto con un affetto contrario alla verità e cieco seguace delle 
passioni, lo staio è ingiusto. Laonde quella sentenza di Cristo 
è conforme all’altra di S. Paolo: « Quelle cose che l’uomo • 
« avrà seminate, quelle anche mieterà. Poiché chi semina 
« nella sua carne, mieterà dalla carne la corruzione; e chi 
« semina nello spirito, mieterà dallo spirito la vita eterna »(5). 
Quegli che semina "nella carne è l’uomo che non ha e che 
perde anche ciò che egli si crede avere, la sua carne desti- 
nata a corrompersi ; c quegli che semina nello spirito, è que- 
gli clic ha, e che guadagna l’eternità. Onde Cristo di nuovo 
conchiude: </«i e nini habel, dubilur illi, s’accumuleranno in lui 

(1) Lue VIU, 17. 

(2) Ivi 18. 

<s) ivi xvm, ìs. 

(4) Marc. IV, 24. 

(5) Galat. VI, 8. 
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i beni nella vita presente e nella futura; et qui non habei, edam 
quod hubet auferetur ab eo y $’ impoverisce via più e in questo, 
c nel secolo avvenire. 

027. Quando adunque il volgo va pronunziando que’suoi 
adagi clic « oro fa oro », clic « una disgrazia ne tira un’ai- 
« tra», egli accenna un fatto giornaliero, una vera legge della 
Provvidenza; e se a questa ne dà biasimo e mala voce, egli 
ò perchè non ne intende la ragione sublime, a contemplare 
la quale non sa levarsi colla sua mente. 

Che conchiuderemo noi adunque ? Certo che le irregola- 
rità e le disuguaglianze nella distribuzione de’ beni di natura 
e di grazia, lungi dal detrarre cosa alcuna alla Provvidenza 
superna , ne mostrano anzi la sapienza e la squisita bontà. 

( J28. Ma di più. Se 1’ accumulamento de’ beni è richiesto 
dalla legge della sapienza ; dunque egli dee riuscire neces- 
sariamente massimo, dato che al governo dell’ universo una 
sapienza infinita presieda. Onde i beni tutti e tutti i doni e 
le grazie che Iddio avea destinato di comunicare agli uomini, 
doveano unirsi ed accumularsi in un solo uomo (perocché 
questo è 1’ accumulamento massimo che si possa concepire), 
c sol da esso agli altri poverissimi e miserissimi dovevano 
comunicarsi. E così egli fu. Il qual uomo è Gesù Cristo. Que- 
sti è il punto semplicissimo onde è penduto tutto intero l’u- 
niverso ; i beni veri non trovansi che solo in esso : in esso 
solo li posseggono tutti quelli che li posseggono. Conciossia- 
chè.'*« egli è l’ immagine di Dio invisibile (1), primogenito 
« d’ogni creatura. Che in esso furono fondate tutte cose nei 
« cieli ed in terra, visibili cd invisibili , o sieno i Troni e 
« le Dominazioni, o i Principati, o le Potestà : tutte le cose 
« per lui e in lui furon create: ed egli è anteriore a tutti, 
« e tutte le cose in lui hanno consistenza. Ed egli medesi- 
« mo è il capo del corpo della Chiesa, il quale è il princi- 
« pio, ed il primogenito de’ morti, acciocché egli sia colui 
« che tra molti tiene il primato: poiché in lui si compiacque 


(1) Si chiama Iddio invisibile, il che esclude l’errore de’ platonici, che pre- 
tendevano che col naturale intuito si potesse appercepirc la divina realità ; la 
quale non ci è positivamente nota per natura, ma per Gesù Cristo Signor nostro. 
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« inabitare ogni pienezza ; e per lui riconciliare tutte cose 
« in esso, pacificando pel sangue della sua croce e le cose 
i che sono iti terra, e le cose che sono in cielo » (1). 

929. Ma se in Cristo si effettuò la legge di accumulazione 
compiutamente, la stessa legge si effettua, quant’è possibile, 
anche rispetto agli altri uomini, a cui Cristo comunica della 
sua pienezza. 

Indi è che un uomo o pochi uomini possono contenere e 
contengono spesso più ili bene agli occhi di Dio, e valgono 
dì più d’ una moltitudine smisurata ; sicché la infinita bontà 
che salva sempre il bene maggiore, quando entrambi non si 
possono salvare, preferisce di salvar quel tesoro che in uno 
o in pochi si contiene, anzi che quello che si contiene in un 
numero immenso. E però , se una società corrotta e degna 
di sterminio , quant’ è alla moltitudini*, fosse tuttavia islru- 
mento atto a produrre pochissimi santi ; questo prodotto può 
valer tanto , che convenga alla bontà divina conservare l’in- 
tera società, la qual produce un frutto si prezioso c squisito, 
benché in apparenza tanto ristretto ; nel che s’ intenderà la 
ragione, per la quale pochi giusti sarebbero potuti bastare a 
salvare la Pentapoli dall'ultima sovversione (2), e per la quale 
spesso pochi giusti sostengono dali'eslerniinio le intere nazioni. 

CAPITOLO XXXIII. 

('on«PKHcnza ilprliunlma. — Legge del ((crine. 

930. La legge dunque della celerità e quella deH’«ccuwiM/a- 
zione dei beni dimostrano la maniera onde la divina sapienza 
trac ad esecuzione nel mondo l’altra legge generalissima del 
minimo mezzo e le speciali che da questa derivano. Ma ora 
se noi vogliamo altresì ricercare come Iddio ottenga l’accen- 
nata celerità, e l’accennato accumulamento, ci si presenta un 
altra legge, che già abbiamo chiamata del germe. Ed essa for- 
merà l’argomento del presente capitolo. 

(1) Coloss. I. — 1. Cor. XV. — Apoc. I. 

(2; Gen. XVIII. 
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031. Per legge del germe io intendo, « quel decreto del Crea- 
tore pel quale egli ordinò che i beni fossero prima nel loro 
minimo stato , stato d’involuzione e di potenza, e che poi si 
evolvessero e distinguessero per un movimento loro proprio» . 

932. E cosi concepita, vedesi questa legge essere una con- 
seguenza legittima del principio da noi posto che « Iddio vo- 
lea cavare dalle creature tutto il bene ch’esse stesse, secondo 
loro nature, potevan dare senza porre altra causa, che sarebbe 
stata superflua, ogni qual volta la causa era già posta in esse 
medesime» (511-513). 

933. Dal qual principio poi deducemmo la necessità delle 
cause seconde (514-521); perocché quei principio le suppone, 
altro non dicendo se non di « lasciare che le cause seconde 
facciano tutto ciò che posson fare » : ciò che esprime la par- 
simonia del divino intervento ; e però oltre 1* esistenza delle 
cause seconde, anche la libertà e l’occasione ad esse prestata 
di fare tutto il bene a cui fossero atte. 

934. La legge del germe adunque non aggiunge che la di- 
chiarazione del modo col quale Iddio cava il più di bene che 
sia possibile dalle cause seconde, ed ella ha tre parti: 

Prima parte della legge del germe , clic Iddio ponesse gli 
esseri nel loro stato d’involuzione. 

Filone (1) è di parere che Iddio ponesse a principio i germi 
fecondati delle piante e degli animali (eccetto l’uonio, che lo 
formò immediatamente), e che quelli poi si sviluppassero in 
piante ed animali, come il Genesi sembra farci chiaramente 
intendere (2); al che risponde l’opinione comune, che la sta- 
gione in cui fu creato il mondo, o almeno in cui comincia- 
rono a muoversi i germi, fosse la primavera (3). 

E secondo la stessa economia, Iddio a principio collocò i 
semi, o, come dice sant’ Agostino, le ragioni seminali di tutte 
> 

(1) Vedi i tre sermoni di Filone sulla Provvidenza, pubblicati in armeno 9 
f. VIII-IX. — Sant’Agostino è della stessa opinione. De 'frinii. III, xm. 

(2) V. Catechesi XXXII. 

(3) « quando l'amor divino 

Mosse da prima quelle cose belle ». 

» - • Dante, Inf., I, 39-UO. 

Chiama cose belle per eccellenza gli asili, coinè fa la Scrittura. 
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adatto le cose ; acciocché dal loro stato più involuto ed oc- 
culto, da sé stesse svolgendosi, si rendessero cagioni del pro- 
prio ingrandimento e perfezionamento. 

935. Seconda parte della legge del germe , che i primi germi 
svolgendosi producessero altri germi, e cosi all’ infinito. 

Lo sviluppo che si fa per via di semi o di germi continua- 
mente nuovi, è il più celere d’ogni altro, avvenendo egli per 
modo di moltiplicazione continua; giacché ogni germe produce, 
ed ogni prodotto produce egli stesso di nuovo. Ai matematici 
è manifesto con che maravigliosa rapidità cresca in tal modo la 
somma de’ prodotti e si faccia in breve maggiore d’ ogni 
calcolo. 

E a questa legge si deve attribuire l’esuberante ricchezza 
della natura nella produzione de’ vegetabili e degli animali: 
nell’ordine morale poi ha luogo una simile celerità di pro- 
duzioni. 

036. Terza parte della legge del germe , che i primi germi 
fossero nel minor numero possibile all’intento. 

E quanto pochi dovessero riuscire necessari al comincia- 
ciamento si vede da questo che essi sono appunto così co- 
stituiti come detto è, da produrre o mettere in essere germi, 
simili a sé, onde un solo germe ai cominciamento per ogni 
specie di cose egli pare che dovesse bastare, ed egli é pro- 
babile che Iddio abbia osservato nella creazione tal parsi- 
monia ( I ). E della legge del germe basti aver noi questo poco» 
toccato. 


CAPITOLO XXXIV. 


Ilella mitttira mnkoIuCa ile’ beni e «le’ mali 


937. Cosi, eccoci pervenuti al line del nostro assunto, che 
fu pur quello di svolgere la legge del minimo mezzo, e di 
mostrarne la mirabile fecondità, facendole, quasi direi, par- 


li) Io ho parlato in questo capitolo più tosto del germe, che del seme, per 
evitare la questione di quelli che sant’Agostino chiama scminum semina , il nu- 
mero de’quali non può essere cosi limitato per le ragioni, che mi verrà campo 
d’esporre altrove. 
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torire da’ propri visceri, tant’ altre leggi speciali in essa vir- 
tualmente comprese e di applicarla a giustificare il governo 
capila divina Provvidenza. E la Provvidenza rimase , secondo 
il nostro intimo convincimento, pienamente giustificata, anzi 
immensamente glorificata. Poiché l’evidenza degli argomenti 
pare essere stata cotanta al nostro spirito, che non ci pos- 
siamo trattenere daH’affermare, che colui che ancora non ri- 
manesse pago, darebbe indizio certissimo di non averli punto 
intesi. 

Potremo qui adunque levare la mano dall’opera. Poiché 
niuna obbiezione, dopo ciò che abbiamo detto , è più pos- 
sibile a farsi contro alla provvidenza del Creatore : tutte af- 
fatto sono annichilate. E si osservi che la giustificazione espo- 
sta del divino governo del mondo é indipendente dalle sue 
conseguenze. Iddio dovea seguire quell’eterna legge del mi- 
nimo mezzo, qualunque ne fosse poscia l’effetto, qualunque 
riuscisse la misura assoluta del bene che se ne avesse per 
essa, o grandissima o piccolissima. Vero è che se la somma del 
bene fosse dovuta riuscire minore di quella del male, la crea- 
zione non avrebbe avuta una Tagion sufficiente, e però non 
sarebbe giammai avvenuta. Ma se il bene vincesse nella som- 
ma il male anco di poco, e di più non s’avesse potuto ottenere 
colla legge del minimo mezzo, già la creazione non sarebbe 
stata punto inutile, ed avrebbe avuta la sua ragione. E poi- 
ché quel soverchio di bene sarebbe stato tuttavia il massimo 
possibile , perciò non si avrebbe potuto chieder di più alla 
sapienza ed alla bontà infinita, perchè la sapienza e la 
bontà infinita non è punto obbligata a fare ciò che è assurdo, 
nè può farlo, o volerlo; e sarebbe voler Y assurdo se volesse 
un bene maggior del possibile. 

E tuttavia noi non possiàmo deporre la penna, senza prima 
soddisfare alla ragionevole curiosità che nasce circa il risulta- 
mento dell’ottimo governo del creato, conforme alla legge del 
minimo mezzo, cioè se la quantità di bene che in fine se ne 
raccoglie sia di molto o di poco maggiore della quantità del 
male che è necessario permettersi ad ottenerlo. 

038. E bene, questo risultato è oltremodo consolante. Non 
solo la quantità del bene totale supera quella del male; ma 
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eli’ è una quantità, rispetto a questa, infinita: sicché volen- 
dosi applicare ad una tale somma i principi de’ matematici, 
la quantità del male, siccome evanescente, polrcbbesi trascu- 
rare del tutto nel calcolo. Il quale risultamcnto bellissimo dà 
con ciò, quasi inaspettata, una nuova via, per cui la Provvi- 
denza si purghi d’ogui censura. Perocché se il inale, benché 
paia tanto alla misura angustissima del pensar nostro, è pure 
si poco in verso alla mole infinita del bene , che sottraen- 
dolo e compensandolo con altrettanto di bene, il residuo del 
bene rimane ancor infinito siccome prima; dunque l’universo 
dà un frutto netto di quantità infinita. 

Tale è la conclusione che noi raccogliamo dai seguenti 
ragionamenti. 

939. Innanzi tratto noi abbiamo veduto che il male non è che 
una privazione di bene, ciò che non esprime un anriichilamento, 
ma solo una munizione di bene. Onde consegue che non si 
può dare male puro, cioè tale che non sia altro che male, ri- 
chiedendosi sempre un bene, in cui il male sia, e di cui sia 
diminuzione (1). All’incontro il bene, che è cosa positiva, può 
essere puro bene, senza mescolamento di male alcuno. Il che 
già vantaggia la somma del bene , perocché alla somma del 
bene puro è mestieri aggiugncrc anche tutta quella quantità 
che si trova mista col male. 

L’osservazione è de’ più grandi pensatori. S. Tommaso scrive: 
Alalum non potest esse purum absque commixlione boni; sicut bo- 
mim sutnmum est absque cotnmixlione mali (2). 

Il maestro di S. Tommaso l’avea detto otto secoli prima : 
« Avvi una natura, così egli, in cui non si dà male alcuno, e 
« in cui nè pure si può dare alcun male: ma che una natura 
« si trovi, dove niun bene vi sia , questo non può essere. 


(1) Sant’Agostino chiama acconciamente il male bontim diminutum ; ma non 
ogni diminuzione del bene è male ; perché alla ragion di male ai richiede quella 
diminuzione che rompe Vordin» del bene, non quella che ne scema solamente 
la quantità. 

(2) S. Suppl. LUX, vii ad 0. — A que’ filosofi che pretendono di argomentare 
dall’esistenza del male alla non esistenza di Dio, san Tommaso risponde eccel- 
lentemente cosi: «Se v’è il male. Iddio vi è. « Perocché il male non vi sarebbe 
. « quando si togliesse via l’ordine del bene, la cui privazione è il male. Ora 
a quest’ordine del bene non vi sarebbe, se non fosse Iddio ». C.G. UI, LXXI, 7- 
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« Laonde nè anco 'la natura dello stesso diavolo, in quant’ è 
« natura , è male , ma la perversità fu quella che la rese 
« mala » (1). 

Ciò che è puro male adunque non esiste ; ma il bene o 
puro o misto si trova in tutte le cose che sono. 

1)40. Nè solamente insieme col male v’ha sempre una certa 
porzione di bene , perchè v’ha un’entità , una natura ; ed 
ogni entità, ogni natura è buona. Ma nello stesso atto per- 
verso v’ha altresì qualche cosa di bene ; perchè finalmente 
niuna natura intelligente può appetire checchessia , se ella 
non vi trova dentro del bene. Onde, dice lo stesso s. Tom- 
maso, che ognuno che fa il male intendit aliquid bontim (2), 
e che niun essere intellettuale può volere il male come male, 
sicché il male è sempre necessariamente prcetei • intentionem 
agenlis (3). Anche questo bene adunque, che nell’atto mal- 
vagio si trova, conviene aggiungersi alla somma del bene. 

Dii. Quando in un ente ha. luogo il male, e tanto più il 
male morale, che è tra lutti i mali il maggiore, trovandosi 
esso innestato, per cosi dire, sul bene, non si sta già accanto 
al bene senza più ; ma nasce una lotta tra il bene ed il 
male commisti ; nella qual lotta il bene ripugna al male e 
lo combatte; del che nasce il dolore e la pena. Ora questa 
attività che si suscita naturalmente nel bene, il quale rical- 
citra al male, benché non gli riesca di cacciarlo da sè, è pur 
cosa buona ella stessa, è un bene nuovo che nasce dalla pre- 
senza del male. Onde il male non può stare senza dare oc- 
casione al bene, cioè alla natura in sè buona, in cui si trova 
di spiegare la sua naturale attività. Questa legge ontologica ha 
egualmente luogo nel male di cui è suscettivo l’essere animale, 
dove il dolore è lo sforzo che la la natura di cacciare il male, 
come nel male ili cui è suscettivo l’essere intellettuale, dove 
al male morale segue necessariamente il male di pena. E pe- 
rocché questo solo è quello che importa a noi che trattiamo 
della Provvidenza degli esseri intellettivi-morali (solo fine 
degno d’un’eterna sapienza e bontà), perciò ci basti qui con- 
ili S. Aug. d. c. D. xix, xm. 

{■>) c. <;. iib. in, lxxi. 

IA) Ivi lib. UI-1V. 
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siderare, come la pena che si aggiunge incontanente alla mal- 
vagità, restituisce in altro modo l’ordine morale infranto, lo 
restituisce anche a dispetto del malvagio, il che è indubitata- 
mente un bene. Dicendo poi che il male morale occasiona, in 
chi io accoglie, un male di pena, non intendiamo sempre un 
male corporeo; benché questo pure talor vi s’aggiunga; ma 
un intcriore e spirituale tormento, essendo certissimo fatto 
della natura umana questo «che ogni animo iuordinato, come 
« dice sant’Agostino, è pena a sé stesso» . Che se tale è l'effetto 
necessario, e veramente ontologico del male considerato in 
ogni singolo individuo, assai più è tale Tuffetto dell'ordine che 
la divina sapienza pose fra i molti individui, disposti cosi, che 
il loro conflitto termini a maggior pena de’ rei, e a maggior 
contento de’ probi. «Laonde gl’infelici, dice quel grand’uomo 
« che sopra tutti illustrò le giustificazioni della Provvidenza, se 
« in quanto sono infelici non sono nella pace, perocché vanno 
« privi della tranquillità di quell’ordine dove non cade alcuna 
« perturbazione; tuttavia, essendo meritamente e giustamente 
« infelici, nella stessa loro infelicità non possono uscire dal— 

« l’ordine, non perchè siano uniti ai felici, anzi perchè da essi 
0 son separati per la legge deb ordine. — Poiché colui che 
« pecca, è peggiore se si rallegra nel danno della giustizia. 

« Chi poi patisce (a cagion del peccato), se non ritrae da ciò 
« alcuna emendazione, almeno patisce per la perdita della 
« salvezza. E posciachè tanto la giustizia quanto la salvezza 
« è bene, ed è ragione che altri si dolga, anzi che si rallegri 
« del bene perduto, — per fermo egli è più conveniente Tad- 
« dolorare che fa l’ingiusto nel supplizio, di quello che l’es- 
« sersi rallegrato nel delitto. Onde , come il rallegrarsi del 
« bene che s’ abbandonò nel peccato è prova di malvolere, 

« cosi l’addolorare del bene perduto nel suppiicio è prova 
« della buona natura. Conciossiachè colui che addolora per 
« la pace perduta della sua natura, ne addolora per avere in 
« sé alcune reliquie di pace, le quali fanno si che la natura 
« sia amica a sé stessa» ( 1 ). Laonde vi ha più bene nel mal- 
vagio che patisce, che nel malvagio che gode. E perocché 

;i) S. Au(j. v. c. d. xix, xm. . . 
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ogni malvagio più o nien patisce, indi consegue che non v’ha 
male alcuno che non tragga dietro a sè questo bene della giu- 
stizia punitrice, pel quale risplende la bontà essenziale del- 
l’essere, il quale anche allora che rinunzia all’ordine suo pro- 
prio e individuale, non può rompere l’ordine universale , anzi 
il fa risplendere in altro modo. 11 quale è bene da aggiungersi 
alla somma de’ beni. 

942. Ma quant’ altri sieno e come grandi e preziosi i beni 
che Iddio cava dalla permissione del male morale, noi l’ab- 
biamo veduto in tutto il libro. Abbiamo veduto quanti beni 
maggiori Iddio cava da’ rei se si convertono, e quanti beni 
egli ne cava se anco s’indurano. « Questi, dice sant’ Agostino, 
« si chiamano vasi d’ira , perchè anche di essi usa bene 
« Iddio, a far note le ricchezze della sua gloria ne’ vasi di 
misericordia» (1). Nè solo in questa vita, ma ancora nell’altra. 
Perocché quelli che in pena della propria ingiustizia sof- 
frono in eterno, sono altrettanti viventi e quasi volea dire fu- 
manti monumenti, onde i beati conoscono più al vivo la gra- 
tuita misericordia usata con esso loro e la grandezza di loro 
felicità; e quindi più amano e lodano Iddio, quel Dio che gli 
ha campati dal supplizio, dal quale pure non aveano nella 
propria natura alcuna ragione d’andar salvi, e più godono in 
Dio scorgendo quello che avrebbero potuto soffrire, concios- 
siachè quest’è legge del conoscere delle creature intelligenti, 
che elle abbiano bisogno d’esperimento e di confronto ad 
essere vivamente tocche da’ propri conoscimenti. Ed è la stessa 
ragione, perche, come narra Senofonte, i Greci, all’avvici- 
narsi del persiano esercito, stando già in sul combattere, 
giurarono di non più edificare que’ templi che non fossero 
dai barbari diroccati od arsi, acciocché le rovine ne rima- 
nessero sugli occhi de’ posteri eterni e certissimi monumenti 
della barbarica empietà: non già perchè la notizia non ne 
potesse passare in altro modo agli avvenire, ma perchè ella 
cosi riusciva più parlante e più efficace, se il fatto avessero 
potuto cogli occhi propri rimirare. Tutti i beni dunque che 
Iddio per mille maniere sa trarre dal mal morale e penale, 


il} Op. lnip. conti. Jul. I, GXXVil. 
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anche da quello clic dura eterno, debbono aggiungersi alla 
somma del bene. 

* 0-Ì3. Veniamo ai mali eudcmonologici. 0 questi cadono sui 

cattivi, o su’ buoni. Ai cattivi riescono mali veramente, per- 
chè li privano di quel bene corruttibile che vau cercando. 
Montaigne diceva acconciamente che « gli altri dolori rice- 
« vono alloggiamento dalla ragione; quel del vizio non ha 
« questo conforto » (1). Si distingua dunque i piaceri dall’n/)- 
patjamenlo: e si consideri come questo vai più di quelli (2). 
Ora l’appagamento è ciò che manca a’ malvagi, e ciò che non 
può mancare ai buoni giammai, per tutti i dolori del mondo. 
Dunque i mali eudemonologici de’ buoni non sono propria- 
mente mali, che non è male quello che non rende scontento, 
e che non si vorrebbe non avere. Che se i buoni non gli 
accettassero volonterosi, ciò nascerebbe dal non essere buoni 
interamente, e quindi dall’avere in sè qualche morale difetto 
da purgarsi utilmente co’ mali. Se poi volonterosi gli accet- 
tano, già con ciò stesso si ammigliorano ; ed è acquisto d’un 
bene smisuratamente maggiore del mal che patiscono. Se 
dunque rispetto a’ buoni i mali eudemonologici non sono mali, 
c rispetto ai tristi sono mali, ma tali che ripristinano e ri- 
vendicano la giustizia violata ; chiaro è che tutti contribui- 
scono ad aumentare la somma del bene. 

94-t. Di poi, ogni male è limitato, che non può avervi un 
sommo male, appunto perchè, come vedemmo, non può avervi 
un paro male , e perchè non essendo il male che diminu- 
zione di quell’ordine che è in una natura finita, e che è pro- 
prio di essa, il guasto di lei non può mai essere che d’un 
ordine e grado finito. All’incontro un sommo bene vi può es- 
sere e vi è, il quale è Dio, e questo può essere posseduto 
dalla creatura intelligente. Vero è chp la creatura intelligente 
può ribellarsi a Dio, e odiare in qualche modo Dio stesso, 
il qual disordine tiene qualche cosa dell infinito; cioè egli è 
infinito da parte dell’uno de’ due termini della relazione , il 
quale è infinito. Ma, in prima l’oggetto dell’odio de’ reprobi 
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non è propriamente Iddio, come tale, chè Dio come Dio non 
può essere da alcuno odiato ; quell’oggetto è dunque Dio 
qual giustizia punitricc, iu quanto clic questa è impeditiva • 
di quel corruttibile a cui i reprobi hanno lisso il loro amore. 
Onde il preciso oggetto del loro odio non è propriamente 
infinito, siccome è infinito l’oggetto dell’amore de’ Santi. 

945. In secondo luogo, i tristi non conoscono Iddio allo 
stesso modo de’ giusti elevati all’ordine soprannaturale ; ma 
questi lo conoscono assai più , e in modo infinitamente più 
eccellente de’ primi. Onde tenendo l’amore c l’odio propor- 
zione a’ loro oggetti, secondo che sono conosciuti, non può 
l’odio di Dio, e quindi il mal morale de’ malvagi essere giam- 
mai cotanto grande, quant’è grande l’amore di Dio, e quindi 
il ben morale de’ santi; ma questo senza comparazione alcuna 
dee sempre esser maggiore di quello. 

La somma dunque del ben morale è oltremodo maggiore della 
somma del mal morale, e al bene morale risponde esatta- 
mente il bene eudemonolo(jico , che l’ordine della divina giu- 
stizia vuole a quello unito., 

946. S’aggiunga, che la semplice assenza dell’ ordine so- 
prannaturale, cioè di quella grazia che rende 1’ uomo parte- 
cipe della divina natura, supponendo che la natura umana 
non sia guasta nè la volontà depravata, non ha propriamente 
ragion di male per 1’ uomo, perchè un lai ordine non è ele- 
mento costitutivo di sua natura, nè a questa natura è dovuto. 
Dunque il mal morale comincia e finisce nella natura, si 
tiene entro i confini limitati di questa; tutto ciò che è so- 
prannaturale ed infinito non soggiace a corruzione. Vero è 
che questa natura dopo essere stata elevata all’ ordine sopran- 
naturale, se ella pecca, fa ingiuria all’ ordine soprannaturale, 
c però questo peccato è infinitamente maggiore di quel che 
sarebbe se 1’ umanità non fosse stata levata a tal ordine. Ma 
rimane vero, che col peccato l’ordine soprannaturale cessando, 
si sottrae al guasto, di cui egli non è suscettibile, e però il 
guasto che rimane riducesi sempre entro la sfera della na- 
tura, benché tenga relazione all’ infinito. All’ incontro l’ uomo 
santo congiunto a Dio e partecipe della divina natura, gode 
dell’ ordine soprannaturale ; 1’ umanità così è sollevata sopra 
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sè stessa sino all’ infinito, c l’ infinito diventa quasi una cosa 
con essa. Egli è dunque manifesto elio il minimo bene so- 
prannaturale è senza misura maggiore di tutto il male pos- 
sibile, non dandosi commisurazione alcuna fra il bene so- 
prannaturale , ed il male , clic sta al di sotto della natura. 
Quindi v’ ha più di bene in un solo uomo che è in grazia di 
Dio, e che gode di Dio medesimo , che non v’ ha di male 
in tutti gli empì e in tutti i demoni insieme presi. La somma 
dunque de’ beni c infinitamente maggiore della somma de’ mali. 

947. E del bene eudemonologico si può dire il medesimo. 
Poiché il minimo de’ santi gode più, che non patiscono tutti 
insieme i dannati e i demoni, perchè egli gode l’ infinito, e 
in un ordine infinito. La quale eccedenza di bene eudemo- 
nologico si raccoglie dalle espressioni stesse della Scrit- 
tura divina, dove si legge, che « nè occhio vide, nè orecchio 
« udì, nè ascese mai in cuore d’ uomo quali cose Iddio abbia 
«preparate a quelli che lo amano» (1), espressioni non 
usate in alcun luogo a descrivere i tormenti de’ reprobi, ben- 
ché acerbissimi. Ancora è scritto, che « il dono e la pace è 
« per gli eletti di Dio; ma gli empi avranno quella corru- 
« zione che avranno pensato » (2). Dove si dice « quella cor- 
ruzione che avranno pensata essi stessi», perchè la malvagità 
comincia dal pensiero, cioè dalla stima pratica delle cose, e 
la corruzione, cioè Ja pena, loro si proporziona al pensiero, 
perchè essa viene agli empì qual conseguenza di loro per- 
versità, che è alla loro mente commisurata. Così pure è al- 
trove insegnato, che i tormenti de’ reprobi terranno propor- 
zione a’ peccaminosi godimenti (3); ma non così clic i godi- 
menti de’ santi terranno la misura da quel clic avranno patito, 
ma anzi che supererà le loro passioni presenti (4), e che la 
loro mercede sarà grande oltre ogni stima e degna di Dio 
onnipotente (5). 

948. Di più, i buoni godranno di tutte le cose. E san Paolo 


(1) I. Cor. II, y. 

(2) Sap. III. 

(3) Apoc. XVI1U 
(h) Rom. Vili, 18. 

(5) Ego merces tua magna nimis . Gen, XV, 1. 
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dice espressamente, clic il ricco patrimonio degli eletti è 
formato di tutte le cose, oltre al possesso di Dio (1). Ma i 
malvagi all’opposto non caveranno tormento da^ tutte le cose; 
ma solo da quelle che sono destinate alla lor punizione. Nè 
solamente saranno i buoni signori dell’ universo, tutto contri- 
buendo a felicitarli c farli godere; ma ancora saranno c già 
sono giudici delle cose tutte (2), ed aiutatori di Dio medesimo 
nel governo di sua provvidenza (3). 

049. Di più: i reprobi sono isolati, ognuno patisce da sè e 
da quel dolore che gli verrà da’ suoi complici. Ma i buoni 
formano un corpo solo intimissimamente connesso, e ciascuno 
gode, e godrà della comune beatitudine, sì fattamente, che 
la felicità di tutti si rifletterà e s’ immillerà in ciascuno di 
essi. Onde Iddio è chiamato altissimo nelle Scritture, princi- 
palmente per l’eccesso di bontà con cui difende ed innalza 
i buoni sopra i malvagi (4); ed è, parlando della sorte riser- 
bala a’ suoi fedeli, che è scritto: « Tu hai fatto, o Signore 
v mio Dio, molte cose mirabili, e non è alcuno che sia simile 
« a te ne’ tuoi pensieri » (5); il che c quanto dire, che ninno 
è che raggiunga il concetto di quella felicità che Iddio ha dis- 
posta pe’ giusti. 

950. Laonde, se un minimo grado di bene soprannaturale 
morale ed eudemonologico clic è in una sola creatura, eccede 

(1) I. Cor. Ili, 22-23. . * 

(2) 1. Cor. II. — La facoltà di giudicare è proporzionata al inerito , perchè essa 
consegue all'adempimento piti o meno perfetto della legge. Quindi Ninive stessa, 
Tiro e Sidone, benché reprobe, condanneranno la generazione che fu sorda alle 
parole di Cristo, perchè meno malvage di questa. Di che gli uomini più perfe tti 
giudicheranno i meno perfetti ; onde nella gerarchia stessa de’ santi ogni ordine 
giudicherà degli ordini inferiori, c sarà giudicato da’superiori. Solo Cristo, non 
giudicato da mimo, giudicherà tutti. Com’egli è il fonte del merito, cosi è il 
giudice che comunica la potestà giudiciale nella stessa proporzione de' meriti. 
Quindi i Padri danno a’ seguaci de' consigli evangelici una potestà speciale nel 
giudizio estremo. S’oda il venerabile Beda : Duo sunt ordine s electorum in in - 
die io futuri: unus iudicantium rum Domino , de qnibus hoc loco memorat 
(Manli. XIX) qui rcliquerunl omnia et sccuti sunt illum ; alias iudicatoi'um 
a Domino , qui non quidem omnia sua pariter rcliquerunl , sed de his tamen 
quee habebanl quotidianas dare elccmosynas Christi pauperibus curabant , 
nude et audii uri sunt in iudicioi « Venite , benedicti Padis mei, etc. » Ilom. 
in natali s. Bened. 

(3) I. Cor. II, 9. 

[k) Ps. LXXXI, 19. 

(5) Ps. XXXIX, 5-6. 
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tutto il male morale ed cudcmonologico che si trovi nelle 
creature tutte umane ed angeliche; quanto non sarà smisu- 
rato l' eccesso del bene totale sopra il male, ove si consideri 
che negli eletti il bene soprannaturale è oltremodo accumu- 
lato, e che qualunque sentenza si segua circa il numero di 
quei che si salvano, questi però debbono esser molli, perchè 
Cristo ha detto che * nella casa del Padre suo sono molte 
« mansioni » (1), e per empire la sala del convito, oltre ai se- 
condi invitati venuti a riempiere i posti vuoti ( che sono i tipi 
di cui abbiam parlato ), convenne caecftr dentro anche una 
folla di gente d’ogni maniera, guerci, e zoppi, e sciupati, e 
mal conci, come si trovavano per le vie (2), e sopra ciò l’am- 
piezza della divina città è sterminata, perchè d’un milione 
seicentoventimila stadi cubici (3) , tutta fabbricata di pietre 
vive ; essendo anche scritto, che Iddio regnerà su tutte le 
genti, e tutte esulteranno in lui (4), e che salverà gli uo- 
mini e ancora i giumenti , pe’ quali si possono intendere i 
peccatori che a giumenti si assomigliano (5). 

951. Ma quanto poi trasmonda la somma del bene, se si pone 
sul bacino che lo contiene Gesù Cristo stesso? 0 qual bilancia 
reggerà a tanto pondo, dove si nascondono « tutti i tesori della 
« sapienza e della scienza di Dio >» (6), ogni pienezza di gra- 
zia (7)? Qui è realizzato l’archetipo dell’ umanità sublimata: lutti 


(1) Jo. XIV, 2. — Sa li l’Agostino, clic tiene il numero di quei clic si salvano 
esser minore del numero di quei che si dannano , applica tuttavia ai primi la 
promessa fatta ad Abramo : « Cosi sari il tuo scine , come le stelle del Cielo e 
come l’arena del mare>((ìen. XXII, 17); e prosegue: lident quippc fldeles sancii 
et boni, et in eomparationc piumini tna/ontm pauci mini , el i>er se ipsi 
multi sunti quia « inulti fllii deserta: magi* quam eius qua: habet virum » 
(C.alat. IV, 27); et « Multi ab Oriente et Occidente venient el réeumbcnt cum 
Abraham, Isaac et lacob in regno ccetorum • f Manli. Vili, 11) ; et quii exliibet 
sibi Deus popuhnn abundantem irmulatorcm bonorum opcrum (Tft. II, 2/i) ; 
et multa milita, qute numerare nano polcst, uidentur in Aporalypsi, c e omni 
tribù et lingua in sloti a albis palmisque victrieibus (Apoc VII). Ep. XCIII ad 
Tinceiitium Rogai., ». SO. 

(2) Lue. XIV, 21-25. 

(3) Apoc. XXI 

(U) Omnes gcntes plaudite manibus : iubilatc Deo in voce exuttationis.— 
Regnabit Deus super genles : Deus sedei super sedem sauctam suam. — Prin- 
ripes jyopulorum congregati sunt cum Deo Abraham. Ps. XLVI. 

(5) Ps. XXXV, 

(6) Coloss. II, 3. (7) Ivi I, IO. 
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gli altri santi sono la realizzazione de' tipi o delle specie piene, 

' le quali hanno con divisione quel che Cristo ha con pienezza, 
e che loro comunica niente scemandone a sè medesimo , 
secondo ciò che è scritto, « noi tutti ricevemmo della pie- 
ci nozza » (1) a quel modo appunto che la specie piena ini— 
padella ritrae dalla specie piena-completa, e non la scema. 
Si raccolga adunque cosi. Primo: Cristo è Dio , e in para- 
gone a Dio il mondo è niente. Poi : 1’ umanità di Cristo ha 
la grazia dell’ unione ipostatica, la quale è infinita, c verso 
all’ influito è niente. lazo : l’umanità di Cristo possiede Iddio 
in virtù della detta unione, e però la sua ricchezza è infi- 
nita, verso alla quale il mondo è niente. Della qual ricchezza, 
cioè di Dio, che è possesso di quella umanità (possesso che 
consiste nell’ esser posseduta, unico modo onde il finito può 
posseder l’ infinito), ella può trarre tutto ciò che vuole, non 
pur la visione beatifica, ma la visione di comprensione mas- 
sima tra le possibili alla natura umana. Tutto il bene morale 
possibile è dunque realizzato nel solo Cristo. A sì sformala 
quantità di bene morale risponde pari quantità di bene eu- 
demonologico: « Tutte le cose mie sono tue e tutte le cose 
« tue sono mie » , disse al Padre (2). « Padre, clarificami di 
« quella chiarezza eh’ io èbbi innanzi alla costituzione del 
« mondo, appo te » (3). 

Nè basta tuttavia all’ uopo nostro. Quello che ha Cristo 
con ogni pienezza, ei lo divide tra i suoi, eccetto I’ uuione 
ipostatica incomunicabile, c quanto ad essa propriamente si 
attiene. Perocché a Cristo fu data la grazia, dice s. Tompiaso, 
« siccome a un cotale universal principio nel genere degli 
« esseri aventi la grazia » (4). Onde l’ umanità di Cristo non 
pure attigue dalla divinità a cui è congiunta ogni grazia per 
sè, ma ben anco tutta quella immensa mole eh’ ei destinò di 
compartire in fra gli uomini; sicché dice: « Io santifico me 
stesso per essi, acciocché aneli’ essi, sieno santificati nella ve- 
rità » (5); quasi significando : « Io dal fonte della mia divinità 

(t) Jo. I, 10. (2) Ivi XVII, IO. 

(S) Ivi 5. (4) S. Ili, VII, IX. 

;5) Jo. XVII, IO. — VI prò eis ego nane litico meipsum , iti nini cl ipii san cli- 
peati in ventale. 
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deduco prima nella mia prima umanità questa grazia, che in- 
tendo poi di travasare dalla pienezza dell’ umanità mia nol- 
l' umanità degli altri uomini ». 

Cosi la grazia abituale di Cristo si spezza , per così dire , 
e si rinnovella ne’ santi in tutti i possibili modi; sicché il 
complesso di tutti i santi raddoppia in certa guisa- la realiz- 
zazione dell’ archetipo dell’ umanità , se non che in Cristo 
la unione di tutte le grazie e il fonte inesausto della divinità, 
che è la sua stessa persona, rende la grazia sua ancor mag- 
giore senza misura, e la rende così sua , ch’egli è il padron 
delle grazie , e in questo consiste 1’ eminenza specifica di 
Cristo. 

653. Se non che v’ ha a rifletter di più , che ad ogni santo 
egli diede una cotal virtù di comunicare altrui la grazia rice- 
vuta, simile a quella virtù comunicativa ch'egli ha in proprio 
e come signor della grazia. Sicché la conversazione, e le pa- 
role, e gli atti d’ogni uomo santo comunicano alquanto di be- 
nedizione e di grazia a tutti coloro che trattano con esso lui, 
e sono disposti a riceverne ; ma questo cotale travasarnenlo 
di grazia , che travasandosi di nuovo si spezza, va proporzio- 
nato alla misura della santità dell’ uomo santo onde viene; «e 
così la grazia in certo modo si triplica nel complesso di quelli 
nomini a cui i santi comunicano divisamente della propria 
abbondanza. Nè perciò que’ santi, ne’quali da’ santi precedenti 
si riversa la grazia, sono giammai impediti dall’attignere an- 
cor più di grazia immediatamente al fonte , che è Cristo , il 
quale ne’ giusti abita per tutti i secoli. Così s’avvera quello 
che è scritto nel salmo in persona di Gesù Cristo: « Di gene- 
« razione in generazione io annunzierò la tua verità colla mia 
« bocca. La misericordia s’edificherà ne’cieli (cioè nell’anime 
« giuste) (1) in eterno : la tua verità verrà in essi apparec- 
« fidandosi. Disposi il mio testamento a’ miei eletti. Così 
« giurai a Davidde mio servo (al padre del Messia): « lo 
« fonderò il tuo seme ( il Messia ) per 1’ eternità , ed edi- 
ti tìcherù il tuo trono ( ne’ santi ) di generazione in gene- 
« razione » (2). 

(1) I. Pet. I, a. (2) Pii, LXXXVni, S-3. 
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1)54*. E ili nuovo alla santità ili Cristo e de* Santi 
altrettanto di bene eudemonologico in Cristo, da Cristo co- 
municato alle migliaia de’ Santi suoi : « Ed io lo porrò pri- 
« mogenito, eccelso sopra i re della terra. A lui manterrò la 
« mia misericordia in eterno , e il suo trono siccome i dì 
« del cielo. Che se i suoi figliuoli abbandoneranno la mia 
« legge, se profaneranno le mie giustìzie e non custodiranno 
« i miei mandati, visiterò nella verga le loro iniquità, e nelle 
« percosse i loro peccati ; ma non disperderò da lui la mia 
« misericordia , nè nuocerò nella mia verità, nè profanerò il 
« mio testamento, e non invaliderò quelle Cose che procedono 
« dalle mie labbra (1); le quali parole dimostrano la certezza 
della predestinazione degli eletti, e la sicurezza immobile di 
quel bene che Iddio ha destinato di cavare dalle sue creature 
ab eterno per un eterno avvenire. 

055. E appunto perchè dura eterno il bene da Dio decre- 
tato , egli è uopo che qui il lettore moltiplichi la mole del 
bene da noi descritto per tutta la durata della eternità. 

05G. Dunque la quantità assoluta del bene che Iddio cava 
«tallo sue creature soverchia la quantità del male di tal misura, 
che non ha misura , nè è cosa concepibile ad umano intel- 
letto. 11 quale risultamento quanto non è mai consolante per 
noi poveri e sofferenti mortali! Quanto non vale a giustificare 
la Provvidenza nella permissione dei mali ! Anzi quanto efìì- 
eacemente non invita ogni uomo ragionevole e retto a cele- 
brarne senza fine le lodi? 

957. Ma il pensier nostro, anche dopo avere così altamente 
magnificato Iddio, perchè egli adopera la sua sapienza infinita 
a servigio di sua bontà, onde questa si allegra di sempiterna 
esultanza anche dopo tutto ciò , il pensiero nostro ricade in 
su que’ miseri che si perdono , e quasi vittime immolate al 
bene universale le compiange , e seco stesso ragiona e di- 
manda: È dunque vero che Iddio abbia abbandonati quest’in- 
dividui? gli abbia fatalmente, indeclinabilmente sacrati ad un 
male eterno ? Che colpa hanno essi adunque se perdonsi in 
esecuzione di si terribii decreto? — Benché così interrogando, 



(1) Ps. LXXXVIII, 28-85. 
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noi ben dimostriamo di avere quasi obbliate tante cose dette 
più sopra , che rispondono a tal dimanda pienissimamente, 
tuttavia che essa ci rinasca nell’animo infermo e nella mente 
che ci vacilla, e riviva anche dopo abbattuta, non è inverosi- 
mile. Gli uomini pur troppo, sia per una cotal distrazione , 
sia per un istinto quasi irresistibile, tornano a quella suprema 
questione, eziandio che già sia sciolta e vinta con ragioni ir- 
repugnabili, vi tornano non guidati da intelligenza tranquilla, 
ma, da animo perturbato, a cui par sempre di vedere ne’per- 
duli compagni immenso oggetto di dolorosissima compassione. 
Laonde facendoci noi incontro a cotanta debolezza umana, 
nella persuasione titubante anche quando non dubita nella >«- 
Il ione , trattiamo nel seguente capitolo ex-professo della prov- 
videnza che Iddio adopera inverso tutti i singolari esseri in- 
tellettivi da lui creati. 


CAPITOLO XXXV. 


UellM provvidenza de'parilcolurl. 


l'ina e ni in scriptum sii : » Universa via 
Domini misericordia et veritas », nec in- 
insta ejus grada, nec crudeli > esse potcst 
Justitia 

S. Affi. D. C. D. VII, xxvu. 

S 

958. La questione che riguarda il bene universale, e com- 
plessivo di tutte le intelligenti creature , e quella che ri- 
guarda il bene delle particolari sono per immenso tratto di- 
stinte , e l’ obbiezione circa la salute de’ particolari suol 
nascere appunto dal confondersi queste due questioni, dan- 
dosi a credere che la soluzione della prima impedisca la 
soluzione della seconda. 

Si suole argomentare cosi : « Se ad ottenere il massimo 
bene complessivo, è uopo che alcune creature intelligenti si 
perdano, queste dunque vanno perdute in virtù di quel de- 
creto, che stabilisce il massimo bene; dunque la perdita di 
queste è necessaria , dunque esse vanno perdute senza lor 
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colpa ». Ma non ci iia ragionamento più ili questo sbagliato 
e zoppicante da tutti i lati : non ci ha ragionamento che 
mostri in chi lo fa maggior ignoranza del divino operare. 

Cominciamo dal distinguere le due questioni, dimostrando 
poscia, che alla loro soluzione vanno applicati principi al tutto 
diversi e non repugnanti però; e che le loro speciali soluzioni, 
lungi dal contraddirsi, maravigliosamente s’accordano ed aiu- 
tano a provare rintinita perfezione di Dio, prima e suprema 
cagione di tutte le cose. 

959. La questione del bene complessivo riguarda il fine del 
governo dell’universo. 

La questione del bene de’particolari riguarda il mezzo; pe- 
rocché il bene de’particolari è mezzo aH’ottenimento del bene 
complessivo, risultando questo dalla somma del bene de’par- 
licolari medesimi. 

900. 11 bene complessivo è l’oggetto della bontà. Cioè a dire, 
quest’è legge della bontà somma di un governo, che egli vo- 
glia ottenere ed ottenga il massimo bene possibile. 

Il bene de’particolari non è solamente l’oggetto della bontà 
di un governo, ma egli è l’oggetto della giustizia, della equità, 
della convenienza ; perocché i particolari si debbono ordinare al 
bene universale in modo, da non difendersi alcuno de'loro di- 
ritti, alcuna delle loro convenienze, esercitando anzi con essi 
medesimi la maggior bontà e cortesia possibile. 

961. Al bene complessivo presiede la legge che abbiamo 
esposta del minimo mezzo, perchè quel bene non è appunto 
altro che « il massimo bene ottenuto col minimo mezzo ». 

Al bene de' particolari presiedono altre leggi che nascono dalla 
relazione del particolare col governo, e che si possono racco- 
gliere in questa forinola: « Il governo non cagioni a’particolari 
alcun male, dia loro tutto ciò che è loro dovuto, ed anche di 
vantaggio, quant’è il più possibile ». 

962. La questione adunque del bene complessivo risolvesi 
nel decreto di ottenere «il massimo bene col minimo mezzo»; 
laddove la questione del bene de’ particolari risolvesi collo 
stabilire un cotal modo di trattare i particolari che non leden- 
doli, anzi giovandoli, contribuiscano tutti direttamente o indi- 
rettamente a realizzare il bene complessivo. 
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963. Dobbiamo dunque conciliare insieme le soluzioni di 
queste due questioni , sicché d’ una parte s’ottenga con cer- 
tezza il line del massimo bene col minimo mezzo, e dall’altra 
si rispettino i particolari , trattandosi ognun d’ essi con ogni 
bontà e generosità. Ed è appunto questa conciliazione, que- 
st’accordo perfettissimo che risplende nel divino governo del 
mondo , e che il rende degno di quelle eterne lodi che gli 
tributano tutte le beate intelligenze. Vediamo adunque con 
che indicibile bontà Iddio abbia trattati e tratti tutti i singoli 
nomini, senza che il gran line propostosi s’impedisca perciò, 
anzi perciò appunto s’ottenga. 

904. 1/ operare di Dio non sarebbe conveniente al supremo 
Essere, se non rispondesse contemporaneamente a tutti i suoi 
divini attributi. Acciocché egli sia tale, uopo è che soddisfi a 
tre specie di condizioni : 

1. ® La prima specie è quella clic risponde all’ orditi*' 
intrinseco dell'essere, il qual ordine non si trova originalmente 
che in Dio ; e questa specie è anteriore ad ogni creatura, è in- 
teramente oggettiva, presiede alla creazione, è necessaria onto- 
logicamente ; 

2. ° La seconda specie è quella che nasce dall’.esiflienso 
morale delle creature , suppone 1’ esistenza di queste, si fonda 
in queste (cioè nella relazion di queste coll’ideale) come in suo 
titolo, e questa specie è necessaria moralmente; 

3. ® La terza specie di condizioni si fonda unicamente nella 
pienezza della bontà di Dio, senza titolo nella creatura o nel 
suo tipo; è al tutto cosa libera, o se si vuol trovarvi una ne- 
cessaria ragione nella stessa libertà divina che tende all’ottimo, 
può dirsi necessaria teleli camenle. 

965. La prima specie di condizioni si riduce a non potere 
Iddio creare un essere senza quell’ordine intrinseco, che é 
proprio dell’ essere medesimo. A questa condizione si oppor- 
rebbe : 

1 .° Una creazione che fosse mozza del suo line, o che 
questo fine non fosse morale, perocché il solo bene morale ha, 
per sua essenza, ragione di fine. Onde chi immaginasse mi 
universo dove le creature intelligenti fossero felici senz’es- 
sere morali , altro non immaginerebbe che un assurdo; cbè 

Rosmini. Teodicea. 17 
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la felicità esige essenzialmente il bene morale, che è il mas- 
simo e linai bene di cui una intelligenza qualsiasi possa godere. 

2.° Una creazione in cui gli esseri intelligenti destinati 
al bene ultimo e finale, che è il morale, non soggiacessero 
alla legge eterna della giustizia, che vuole alla virtù doversi 
unire la felicità, al vizio doversi unire l’infelicità. Quindi l'im- 
maginare una creazione dove il vizio non incontrasse alcuna 
pena, è immaginare un altro assurdo. Iddio creandolo di- 
struggerebbe sè stesso, perchè distruggerebbe l’ordine intrin- 
seco dell’essere nella sua parte più eccellente, qual è quella 
per la quale gode di un line. La compassione verso a’ rei che 
subiscono la giusta pena non nasce nell’uomo altronde cbe 
dalla limitazione di sua mente, la quale non giugne ad in- 
tendere quanto sia intimo, necessario, immutabile il nesso' tea 
la colpa e la pena. La perfetta intelligenza e la perfetta bontà 
è dunque necessitata a preferire la unione della pena col vi- 
zio, alla felicità de’ viziosi, perchè questa felicità non è un 
bene, ma un male oggettivo (1); e quando si dice male og- 
gettivo si dice male cbe cade in Dio stesso, che è oggetto 
per essenza , dove alcun male non può cadere , si dice un 
assurdo. 

96(i. Queste condizioni adunque oggettive, assolute, onto- 
logiche che prescrivono qual dee essere l’ ordine intrinseco 
dell’ essere, acciocché sia oggetto idoneo alla creazione, sono 
anteriori a tutte l'altre, immutabili, non dipendenti do alcun 
cbe della creatura, ma dall’eterna verità. La divina bontà non 
può far nulla a vantaggio dell’uomo, se non sieno salve tali 
condizioni, che d’altra parte diventano condizioni della stessa 
felicità dell’ uomo, perocché questo, come ogni altro essere 
intelligente, non può godere felicità se non solo per la giu- 
stizia, e a condizione che abbiano luogo tutte le leggi della 
giustizia. Elle senio dunque condizioni che s’avverano ante- 
riormente alla creazione, che la determinano c qualificano, e 
da cui dipende egualmente la provvidenza del complesso delle 
creature e la provvidenza delle creature singole. 

(1) Sant’Agostino dice il medesimo con questa nobilissima sentenza: \ ihil est 
infetidii » felicitate pcccantium qua pienatis nulrilur impuritas el mala eo- 
iunlas retai li osti $ interim' rohnratiir, Ep. CXXXVIII, Ut. 



LIBRO III. 


387 

967. La terza specie ili condizioni, avendo il loro fonda- 
mento nella infinita bontà, non possono riguardare la prov- 
videnza de’ particolari, perchè Ja bontà infinita altro non im- 
porta che tendenza a produrre il massimo bene complessivo 
ottenuto col minimo mezzo: elle dunque s’avverano colla 
provvidenza zlel tutto a cui servono le parti, della quale ab- 
biano lungamente trattato. 

968. Rimane adunque la seconda specie di condizioni del- 
l’operare divino, le quali si occasionano da’titoli che la crea- 
tura potesse avere d’esigere dal Creator qualche cosa, titoli fon- 
dati ne’tipi ideali della cratura stessa, e sono queste le uniche 
condizioni che riguardano la provvidenza dei particolari. 

969. Ma che cosa può ella sii questi titoli pretendere la 
creatura dal suo Creatore? 

Si dee qui prescindere da quello che la creatura potesse 
pretendere dal Creatore al titolo di promessa a lei fatta libe- 
ramente, la qual promessa appartiene all’ordine della bontà 
divina, e non a quello della giustizia o della equità, benché 
posta la promessa, nasca un titolo di giustizia. Che Posa può 
pretendere dunque la creatura per un titolo che ella abbia 
in sé medesima ? 

970. Prima di tutto possiamo rispondere colia semplice pa- 
rola, niente, perchè tutto ciò che la creatura ha, fino l'esi- 
stenza, e quindi anco i titoli che potessero essere in lei, sono 
doni del Creatore. La questione adunque si riduce a diman- 
dare se il Creatore, cavandola dal,' nulla, abbia posti nella sua 
natura de’titoli, su’quaii ella possa richiedergli qualche cosa ? 

971. Distinguasi adunque due generi di cose a cui l'esi- 
genza della creatura jKitrebbe estendersi : 1 8 ciò che ap- 
partiene all’ essere reale; 2. 8 ciò che appartiene all’ ordine 
dell’essere. 

972. In quanto all’ essere reale, ninna creatura ha diritto 
d’esigerlo, come dicevamo, o d’esigernc più o meno, ed è 
assurdo il contrario ; poiché, pensandolo, si supporrebbe che 
ella potesse avere qualche diritto prima di essere. 

973. Quanto all 'ardine dell'essere, questo è fisico, intellet- 
tuale e morale. Ora l’essere fisico ed intellettuale non può 
avere alcun diritto, perchè il diritto è cosa morale. Che Iddio 
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crei esseri con un perfetto ordine tisico, c con un perfetto 
ordine intellettuale, questo conviene alle sue perfezioni, ed è 
una delle condizioni di prima specie che abbiamo chiamate 
ontologiche ; ma non può essere oggetto di alcuna esigenza 
giuridica da parte della creatura, perchè la creatura in tali 
ordini non è ancor morale, e quindi non ha difftti. In quanto 
all’ ordine morale poi , la creatura può in qualche modo 
esigere : 

1. ° Che sia osservata con esso lei la legge della giusti- 

zia, cioè che il bene endcmonologico vada congiunto al bene 
etico , e il male eudemonologieo vada congiunto al male 
etico (1); * 

2. ° Che non venga creata moralmente e personalmente 
difettosa ; perchè il male morale della persona è maggiore del 
bene dell'esistenza fisica e intellettuale appartenente alla na- 
tura, e però in quel caso ella avrebbe ricevuto dal Creatore 
piu male die bene, e il Creatore apparirebbe un essere ma- 
letico, e non benefico ; 

• 

(i) L’ordine etico adunque trae seco anche l 'ordine intellettuale c fisico, per- 
diti la parte fisica e intellettuale ben ordinata forma in gran parte il bene eude- 
tnonologico. Citi non di meno è da osservarsi che l’equilibrio tra il bene mo- 
rale e il bene eudemonologieo può ottenersi in piò modi, c basta che sia ottenuto 
in qualcuno di essi, acciocché la legge della giustizia sia salva. A ragion d’e- 
sempio, Iddio può permettere che un male fisico cada in un uomo giusto, del 
quale non manchi il consenso , come permise clic Cristo fosse crocifisso , rista- 
bilendo poi l’equilibrio con tanta copia di beni eudemonologie), che, compensalo 
il male sofferto, adeguino il merito di quel paziente, il che avvenne nella gloria 
di Cristo: perocché egli basta che l’equilibrio tra il bene morale e l’eudemono- 
logico, si avveri, nella somma di tuttala serie perpetua de’beni c de'maliacui 
l’uomo soggiace. Restituire quest’ equilibrio tra il bene morale e l’ eudemonolo- 
gico a malgrado delle irregolarità momentanee, è opera di onnipotenza ; e però 
(ìiobbe esalta la grandezza di Dio da questo appunto ch’egli può ordinar le cose 
in modo che momentaneamente patisca 1* innocente senz’essere Iddio perciò in- 
giusto, il che pare assurdo, e non é, ma é solo maraviglioso. « E quando anco, 
dice, esaudisse me supplicante, io non credo « ch’egli abbia udita la voce 
mia , posciaché volgendomi in un turbine egli ni’ atterra , e moltiplica le mie 
piaghe anche senza cagione» (Job IX, 16-17). Quasi dica, egli mi percuote senza 
causa, cioè senza colpa, c pare che non abbia udita la voce mia, e tuttavia mi 
esaudisce , perchè mi tiene preparalo un compenso abbondante di tutti i miei 
mali, e però egli è pur giusto, ma in un modo sublime e quasi incomprcnsibilc 
agii uomini che guardano le apparenze, onde si fortUudo quoerilur, tobustis- 
simus est, si cequitas juilicii, nemo audel prò tue testimoiiium (licere. Riviene 
a ciò che disse Cristo a’ suoi: S'olite timerc pusillus greti', quia complacuit 
Patri restio dare vobis regima. Lue. XII. 
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3. " Clic nè pure dopo esser creata, il Creatore la spogli 
del Itene morale, producendo in essa il disordine del mal 
morale personale colla sua onnipotenza , per la stessa ra- 
gione ; 

4. ® Nè la crei disordinata cosi, che essendo personal- 
mente buona, dovesse poi cadere necessariamente nel male 
morale per impotenza di sua natura, poiché in tal caso il suo 
mal morale dovrebbe imputarsi nuovamente al Creatore, come 
a vero autore di esso. 

97 i. Questi si possono, in qualche senso, chiamare quattro 
diritti, che la creatura intellettiva-morale ha inverso al Crea- 
tore. Ma propriamente, anziché diritti, sono veramente con- 
dizioni ontologiche, le quali prima ancora che la natura - 
creata le richiegga, in quanto essa partecipa all’ordine del— 
l’essere, sono già volute e richieste dall’ordine stesso dell’es- 
sere in Dio esistente, le quali perciò non possono in alcun 
modo dal Creatore violarsi; conciossiachè la violazione di esse 
involgerebbe la distruzione dello stesso essere, cioè di Dio. 

975. Una quinta esigenza può aggiungersi alle precedenti, 
senza titolo di diritto, ma come conveniente ed equa ; e si è 
che la creatura intellettiva fatta da Dio retta nell’ordine mo- 
rale, e capace di conservarlo , non soggiaccia alla necessità 
del peccato per seduzione o tentazione invincibile d’ altre 
creature malvage. Certo, quand’anco avvenisse, non potrebbe 
imputarsi a Dio il male prodotto dal tentatore c dalla debo- 
lezza naturale della creatura tentata. Ma ciò ripugna all’onore 
di Dio stesso , naturai custode e difensore di sue creature 
innocenti, e però ella è condizione che rientra nella prima, 

0 ad essa è alfine. 

976. Ora tutte queste cinque condizioni sono da Dio verso 

1 singoli uomini a pieno adempite. Dunque niuno individuo 
può querelarsi di lui, anzi ciascuno dee avere la maggiore 
gratitudine per quella natura che ricevette potenzialmente 
nel primo suo padre, uscito dalle divine mani innocente, a 
sublimato all’ordine soprannaturale, dono infinito c gratuito 
nou compreso nella natura umana o nel suo intrinseco or- 
dine. Che se il primo padre peccò, non venne quel peccato 
da Dio, onde solo gli venne la libertà e la potenza di non 
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peccare, c altresì l'avviso del male clic gliene avrebbe incolto 
peccando ; il quale avviso fu pure dono non dovutogli, ma 
per bontà conferitogli. Nè qui ancora si restò di largheggiare 
la divina bontà co' singoli individui dell’umana natura. Che 
anzi, quante altre provvidenze benefiche e gratuite non ado- 
però Iddio ed adopera verso ciascuno dell’umana specie! Non 
si possono tutte da noi enumerare, ma solo alcune all'uopo 
nostro sufficienti, e il farem brevemente. Riprendendo la pri- 
ma, aggiungiamo l’altre che vengono appresso, ciascuna delle 
quali basterebbe sola a dimostrare quella verità di fede clic 
Iddio omnes hnm nes cult salvos fieri (I); e il vuole con volontà 
sincerissima e non oziosa, ma somministrando veracemente 
i mezzi, de’ quali, se fumali genero si fosse servito e si ser- 
visse, potrebbe in tutti i suoi membri santificarsi c beati- 
ficarsi. 

077. Prima provvidenza, per la quale Iddio rese possibile 
l’eterna salute di tutti i singoli uomini. — Avendo Iddio creati 
e costituiti i capi dell’umana stirpe in istato d’originale giu- 
stizia, questo, come abbiamo accennato, dovea trapassare in 
eredità a tutti i posteri, se non l’avesser que’ primi di pro- 
pria libera volontà perduto, e così a tutti i singoli loro di- 
scendenti era dato nella prima istituzione il mezzo sicuro e 
facile d’esser sempre buoni e felici. 

078. Seconda provvidenza, per la quale Iddio rese possibile 
l'eterna salute di tutti i singoli uomini. — certo oltracciò, 
che dopo il fallo adamitico, Iddio offeso, lungi d’abbandonare 
l'umana natura a sè stessa, gratuitamente promise all’uomo 
disubbidiente un Riparatore, alla qual promessa era annessa 
la grazia della salute per via di fede ; e questa promessa do- 
veva e polca passare a’ posteri, e cosi esser dato di nuovo 
a tutti i singolari uomini un mezzo affatto gratuito di fuggire 
dall’universale naufragio dell’eterna perdizione. Ma essi ne- 
glessero liberamente anche questa seconda misericordia, ed 
i padri poca cura si diedero di ammaestrare i figliuoli, onde 
Iddio dovette col castigo esemplare del diluvio distruggere 
le generazioni corrotte che avrebbero tramandato a’ posteri 

(1) I. Tlm. n, a. 
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ciò che avean contratto ili vizioso c ili pernicioso, non ciò 
die aveano da Dio ricevuto di salutare. E tuttavia lino al di- 
luvio non può esser perita quella rivelazione del futuro Messia 
consegnata a padri così longevi, che Noè avea lungamente 
vi voto con chi avea per lunghi anni conversato collo stesso 
Adamo. 

979. Terza provvidenza, per la quale Iddio rese possibile 
reterna salute di tutti i singoli uomini. — Quindi Iddio fece il 
giusto Noè nuovo capo della stirpe umana, e a lui consegnò 
il prezioso deposito di quella promessa che conteneva la fede, 
mezzo di salute destinato nuovamente a tutti i suoi singoli 
discendenti. Che però tutti gli uomini, senza eccettuazione 
di alcuno, si sarebbero salvati, fino alla venuta del Messia, 
secondo il disegno della divina bontà e longanimità, se di 
quel dono s’ avessero voluto prevalere. Ma molti rigettarono 
per la terza volta col libero arbitrio la profferta salvezza, fa- 
cendo nuova onta a quell’ infinita bontà che pur volea tutti 
salvi : onde, abbandonato Iddio, essi caddero nell’ idolatria, 
smarrendo il limpido lume della rivelazione e della fede, e la 
grazia annessa, e, come dice s. Paolo, Euamierunt in cogita - 
tionibus suis, et obscuratum est insipiens cor eorum (1). 

980. Da’ quali fatti si accoglie intanto, che Iddio da parte 
sua provvide per ben tre volte all’eterna salvezza di tutti 
affatto i singolari uomini di cui si compone fumana schiatta. 
La prima volta istituendo Adamo innocente e retto in tutte 
sue facoltà, e fu necessità morale-ontologica ; fu, se si vuole, 
giustizia. La seconda colla promessa del Kiparatore , e fu x 
pura misericordia; che il male dell’uman genere era venuto 
dalfuomo e non da Dio, nè Iddio era tenuto ad aggiungere 
all’umana natura immeritevole altri suoi doni, o a perdonare 
al suo offensore , o a venire in soccorso del suo nemico ; 
l’uomo e la sua stirpe periva dunque giustamente per propria 
colpa. Assai maggiore misericordia fu la terza volta , quando 
Iddio restaurò di nuovo il genere umano nella famiglia noetica.' 

Ma dopo di ciò il genere umano si perverti ancora libera- 
mente. E che fece allora Iddio? 


(1) Reni, i. 
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981. Trovò ed usò altre provvidenze , per le quali rese pos- 
sibile l’eterna salute di tutti i singoli uomini. — La perver- 
sione prima c la perversione seconda era l’opera deiruomo: 
iddio, lungi di dargliene impulso, gli aveva dati tutti i mezzi 
per evitarla : prescelta da una libera volontà, Iddio poteva non - 
impedirla, senza fare alcun torto alla sua creatura. Che doveva 
preferire? Dopo avere egli rispettate tutte le esigenze morali 
delle sue creature, dopo aver osservate con esso loro tutte 
le convenienze di giustizia o d’equità, dopo aver loro prov- 
veduto soprabbondantemente , posto già in una totale libertà 
di operare, era aperto il campo alla sua bontà; Iddio poteva 
e doveva a sè stesso di scegliere ciò che la bontà sua infinita 
esigesse : le convenienze verso gl’individui non potevano più 
limitarla : la . bontà poteva tendere al suo scopo essenziale 
direttamente , che è quello di ottenere il massimo bene col 
minimo mezzo: la sorte degli individui diveniva da quell’ora . 
subordinata alla sorte del tutto, perchè quand’anco alcuni si 
perdessero pel bene dell’universale, ciò proveniva dalla cor- 
ruzione lor propria che gli avea resi immeritevoli d’ogni spe- 
ciale provvedimento. Ed ecco ragione della permissioni del 
peccato; fu la bontà stessa di Dio che ne decretò la per- 
missione , cioè fu permesso il peccato , perchè solo cosi la 
bontà restava libera ad ottenere quell’ottimo line, che i ri- 
guardi di giustizia e di equità inverso agl’individui gli avrebbero 
impedito, togliendole Tefiondersi quant’ avrebbe voluto. E 
quest’ è ciò che dice il libro della sapienza: « Poiché se 
« avremo peccato, noi siamo tuoi » , cioè siamo divenuti cosa 
tua, di cui tu puoi disporre ad arbitrio, e * arriviamo cosi 
« a conoscere, soggiunge, la tua grandezza » (1), cioè a sentire 
tutta la padronanza che tu hai acquistato sopra di noi. 

982; Ma che vuol dir questo? Forse che abbandonasse per- 
ciò alcuni individui alla totale e irreparabile lor. perdizione ? 
Mai no: solamente divise fra essi i suoi doni, secondo la 
legge di sua bontà. Non usò egli certamente della bontà. sua 
a perderli, ma a beneficarli ; perocché , come dice l’Eccle- 
siastico : Miseratio hominis circa proximum suum ; miseralio 


i\)Elcnim si pcccavcvimus lui sumus , scientcs maynituilinem luum, Sap. XV, 2. 
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autem Dei sujtei' omnem carnem (1); ma ciò egli fece a vari 
gradi , perocché non dovea più niente a nessuno , divenuto 
padrone liberissimo de’ suoi doni; li distribuì dunque con 
quell'alfa sapienza che si conveniva , acciocché riuscisse in 
line il peccatore uman genere disposto in tutta quella bel- 
lissima gradazione che era uopo, a produrre il massimo di 
bene possibile morale ed eudernonologico, siccome tanto bra- 
mava la sua bontà senza limite. 

983. E questa libertà pienissima di compartire i suoi doni 
acquistata da Dio in conseguenza del peccato, pel quale tutti 
egualmente diventano immeritevoli d’ ogni dono , produsse 
un’altra conseguenza soprammodo confacente al divino governo 
ed è che Iddio potè lasciare libero il corso alle cause secondo 
sapientissimamente da lui ordinate ; perocché quand’anco per 
l’azione di queste alcuni venissero a morire in colpa, o ri- 
manesser privi di alcuni suoi doni, niente d’ingiusto ne sa- 
rebbe riuscito, quelli avrebbero avuto tutto il loro, e la bontà 
universale avrebbe ottenuto pienamente il suo line, ordinando 
ad esso anche questi accidenti, nel modo che abbiamo veduto 
innanzi, e tutto ciò a sparmio d’azione straordinaria e imme- 
diata, come richiedeva la legge del minimo mezzo. 

Vediamo adunque economia che Iddio usò nella distribu- 
zione de’ doni suoi, e come mediante il gioco artificioso delle 
cause seconde egli trasse dall’ umana specie con equissimo 
e beneficentissimo giudizio tutte le possibili varietà. 

98-4. Stabilì, come si disse, di mandare al mondo il suo 
Verbo, acciocché incarnato, fosse o meritasse con ogni verità 
il titolo di Salvatore del mondo (2), ossia, come lo chiama 
s. Paolo, il « Salvatore di tutti gli uomini » (3); il che è quanto 

(1) È degnissimo di considerarsi tutto questo luogo dell’Ecclesiastico, il quale 
viene a dire che Iddio è misericordioso con tutti appunto perchè li vede tutti 
guasti e peccatori: Vidit preesumptionem cordis covum quoniam mala est, et 
coqnovit subversionem iUorum quoniam nequam est. Che cosa vi aspettereste 
dopo queste paiole? Forse che Iddio li perda tutti? No: anzi udite come segue 
il sacro testo: Ideo adimplevit propitiationem su am in illis , et oslendit ei» 
viam cequitatis. Eccl. XVIII, 10-11. 

/2) i. Jo iv, ia. 

(3) I Timot. I, 1. — La Sapienza chiama parimente Iddio omnium salvatorem, 
C. XVI, 7. 
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dire, tale che per lui tutti i singoli uomini, che non ne ri- 
cusasser 1* aiuto, potessero evitare gli eterni supplizi. 

985. Ma la legge delle cause seconde, che per la provvi- 
denza universale, come dicemmo, dovea conservarsi , polca 
impedire che ad alcuni giugnesse la notizia del Redentore, e 
che venisse loro applicato il benefizio della redenzione (1). 
Onde, dice sant’Alfonso: « Dio colla sua volontà antecedente 
« vuol tutti salvi, e perciò ha dati già i mezzi universali per 
* salvarsi tutti; questi mezzi poi alle volte non hanno il loro 
« effetto, o per ragione della propria volontà di coloro che 
« non vogliono avvalersene, o per ragione che altri non pos- 
« sono avvalersene a riguardo delle cause seconde (come 
« sono le morti naturali de’ bambini ), il corso delle quali 
« cause non è tenuto Iddio ad impedire, avendo il tutto di- 
« sposto secondo i giusti giudizi della sua generai provvi- 
« denza » (2). Che fece dunque Iddio, a cui son care tutte le 
singole sue creature ? 

986. Tra coloro, a cui 1* ordine delle cause seconde im- 
. pedi che potessero approfittarsi del benefizio universale della 

redenzione, come sarebbero quelli a cui per negligenza dei 
padri non fosse pervenuta la notizia del Redentore, o che fos- 
sero morti bambini senza battesimo , distinse con somma 
equità e misericordia due classi ; 1’ una di quelli che andas- 
sero infetti solamente di peccato semplice , qual è il peccato 
d’origine, e le necessarie sue conseguenze (3); e l’altra di 
, quelli che si aggravasser di colpa , cioè di peccato grave li- 
beramente da essi commesso. 

987. Questi ultimi, i quali personalmente e liberamente 
peccando, quando avrebbero potuto non peccare , e in tal 
peccato morirono, rimangono giustissimamente in mano alla 
suprema giustizia, e sono quelli che si perdono senza ca- 

/ 

(1) Veruni , elfi ilte prò omnibus mortila» est , non omnes tamen morti s 
fjus bcneficium reeipiunt , sed ii dumtaxat , quibus meritimi passioni s cjus 
communicatur. Conc. Triti., Sess. VI, De juslific. c. III. 

* (2) Del gran mezzo della prcghieì'a p. II, c. I. 

(3) Si avverta che queste conseguenze non arrivano mai a spingere l’uomo 
necessariamente all’odio di Dio, o della verità, ma solo a qualche disordine nel- 
l’amore delle creature. 
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vare ristoro dalla redenzione, perchè non vollero. Ed egli pare 
anche questa una delle condizioni che abbiamo dette ontologi- - 
che, da cui Iddio non può declinare senza oppugnare l’ordine 
dell' essere, c distrugger sè stesso. 

A’ primi, benché non giustificati, fece provare diversi ef- 
fetti di sua gratuita e generosa misericordia. 

988. Il peccato colpevole de’ secondi trae 1’ origine dalla 
loro anima, dalla loro libera volontà ; il peccato de’ primi 
non trae propriamente l’origine dall’anima, ma dal corpo, 
dato loro guasto per via di generazione, e inclinante 1’ anima 
alla colpa (1). 

II Redentore volea salvar tutto l’uomo, V anima e il corpo ; 
dovea dunque operare una doppia rigenerazione, la rigenera- 
zione dell' anima e la rigenerazione del corpo. 

E poiché il peccato semplice, che trae l’origine sua dal 
guasto del corpo, era universale a tutto il genere umano ed 
inevitabile, sicché non interveniva atto di libera volontà; or- 
dinò che tutti gli uomini, non peccando liberamente, fossero 
rigenerati nel corpo, mediante la risurrezione. 

Posciachè poi il peccato colpevole viene da un atto libero 
dell’anima, ordinò che quel peccato non potesse esser tolto 
se non per un atto pure libero dell’ anima stessa, la qual cre- 
desse nel Redentore e gli ubbidisse, e nella nuova legge ri- 
cevesse, potendo, il lavacro battesimale. 

Così a quelli che avevano solo il peccato veniente dal corpo, 
dannato questo a morte, ricevono per merito e virtù di Cri- 
sto un corpo migliore nell’ultima risurrezione ; pel quale cessa 
l’anima d’ esser vessata, e piegata al male. Onde, benché non 
rimangano giustificati, ma sempre in debito pel peccato avuto 
nella vita presente , sono tuttavia sottratti a’ tormenti sensi- 
bili, ed acquistano una soddisfacente esistenza (2), per puro 

(1) Sant’Agostino scrive contro a’Pelagiani cosi: (/«rtc igitnr ira Dei super in- 
noccntiam parvuli i, nisi originali s sorte et sorde peccati? (Epist. CXCIII, ù), 
dove le parole sorte et sorde peccali sono adoperale con gran proprietà ;pèrocchfe 
la paiola sorte esprime la relazione del bambino con Adamo, di cui gli è toc- 
cato quasi in sorte di dover discendere, e la parola sorde esprime l’immondeiza 
intrinseca, e il guasto morale dell’anima che costituisce il peccato d’origine ne- 
gato da quegli eretici. 

(2) V. V Appendice alla prima edizione di quest'opera. Milano. 18£i5. 
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dono del Redentore. Quale equità, qual benignità maravi- 
gliosa ! » . .. ; ■ 

989. Una dunque è certamente la giustificazione dell’ilo - 
mo, quella che nasce dalla fede e dal battesimo del Reden- 
tore. Ma tanto s’ estese la divina pietà , che quelli che pel- 
corso delle cause seconde aver non potessero questo mezzo 
di* giustificazione, fossero tuttavia salvi da’ tormenti del senso 
e di naturali beni godessero, qualora morissero immuni d’ogni 
personale lor colpa; non perchè ciò meritassero, ma per l’u- 
mano e compassionevole affetto portato loro dall’ Uomo-Dio 

che ha ricevuto la potestà su tutti gli altri fratelli suoi se- 
« • 

condo la carne. 

990. Or poi come la Provvidenza ordinò queste stesse cause 
seconde, per le quali a molti perviene la notizia del Salva- 
tore, ed alcuni si muoiono prima che loro pervenga? Come 
presceglie quelli che la ricevono e quelli a cui non giunge? 
— I/abbiamo veduto: secondo la legge sempre di sua es- 
senziale bontà, che cerca il maggior bene, il quale bene mag- 
giore dipende anche in parte dalle disposizioni rimote degli no-, 
mini, e specialmente dall’essere essi naturalmente consapévoli 
di loro propria deficienza , pronti perciò a bene accogliere 
l’aiuto che venisse loro dato dall' alto. 

991. Quindi egli è a dirsi, con molti padri e dottori, che 
l’ infedele adulto ,il quale conducesse sua vita del tutto se- 
condo la naturale giustizia, sarebbe da Dio sovvenuto. Il che 
mi sembra tanto più probabile, in quanto egli è manifesto 

• che quegli che si fosse nella vita sua mantenuto incolpevole, 
dee certamente essere stato aiutato dà qualche grazia attuale 
e provvidenziale, dispositiva al ricevimento della grazia abi- 
tuale e santificante (1), E supposto questo, par certo che un 

(4) Avendo s. Tommaso espressamente insegnato che l’uomo senza la grazia 
di Dio non puh evitare tùtti i peccati mortali (S. I, 44, CIX, vili); ed avendo 
d’altra parte pure ammessa ripotesi d’un uomo privo della notizia del Redentore 
e vivente secondo i precetti della naturale giustizia , a cui non sarebbe negato 
il dono della salute, fors’anco per via di miracolo, egli è chiaro che il Santo in- 
tendeva che a questo uomo fosse dato o qualche aiuto interno extra naturale , o 
qualche disposizione esterna provvidenziale che rimovesse da lui le gravi occasioni 
di peccare; perocché solo in questo modo le due dottrine apparentemente opposte 
si possono conciliare, Quanfagli Ebrei perù ed a* proseliti dell’ebraismo, essi ave* 
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uomo così da Dio favorito c prevenuto, non possa più es- 
sere abbandonato senza sua colpa , chè Iddio non incomin- 
cia mai 1’ opera per lasciarla imperfetta, nè si pente de’doni 
suoi. E tanto più, se quest’ uomo esercita l’opere della mi- 
sericordia verso al prossimo suo, e se prega, eccitato e mosso 
da impulso superno, coinè leggiamo di Cornelio Centurione (1). 

092. Se dunque Iddio non usa ingiustizia, anzi tnisericor- 
pur a quegli individui, a cui, per la limitazione delle cause 
seconde, benché sapicntissimamente ordinate, non perviene 
o non è sufficientemente aununziata la notizia del Redentore; 
quanto più a quelli a cui egli stesso benignamente dispose 
che il buono annunzio lor pervenisse! 

Egli pare indubitato che tutti quelli avanti Cristo, a cui fu 
comunicata la promessa d’un futuro riparatore, o anche quelli 
che poterono concepirne, seco stessi, la nozione* il bisogno, 
la speranza, ebbero già un principio di salute, a cui coope- 
rando potevano pervenire alla giustificazione. Così il Reden- 
tore fu detto l’« aspettazione delle genti n. E benché la ri- 
velazione più chiara, c gli cloquii divini fossero stati affidali 
al popolo Ebreo ; tuttavia anche dell’ altre nazioni Iddio ebbe 
sollecita cura , avendole tutte create acciocché il conosces- 
sero e glorificando lui si salvassero (2). E allora quando, vol- 
gendosi i tempi , la primitiva tradizione di un riparatore si 
oscurò presso i Contili, Iddio provvide che le divine Scrit- 
ture fossero tradotte in greca lingua , e così comunicate ai 
Gentili; che il popolo ebreo schiavo portasse in mezzo ad essi 
il lume del vero Dio, e altri mezzi ordinò in gran numero, 

vano una vera fede, ed una grazia loro proporzionata, c lo slesso è a dirsi di quelli 
tra i fìentlli i quali conservarono la fede in un venturo Messia, che doveva essere in 
essi seme di special grazia. 

(1) Act. X — Sant' Agostino distingue le grazie che preparano l’uomo alla 
giustificazione, dalla grazia della giustificazione e da quelle che a questa susseguono 
in pili luoghi delle sue opere, e tra gli altri in questo: Spiritus ubi viill spirai : seri 
(litoti (atcndnni est, alita ■ adiuvat nondum inliabitans, aliter mhabitans. A’ am 
uondum inliabitans adiuvat ut sint fideles , inliabitans , adiuvat iam fidclcs 
Ep. CXC1V, 18. 

(3) Iddio parla al suo popolo in questo modo : Hi Dominus cleqit tehodie, ut sis 
ci populus pcculiaris, sicut loculusest libi, et custodia s omnia prccccpta iltius 
et faciat te exeelsiorem cunctis tjcnlibus QlàS creavit ir i.auozm, et komeh et 
cloriam stJAM. Deut. XXVI, 18-19. 
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pe’ quali avvenne che la cognizione del riparatore promesso 
non fu mai nè pure in fra le genti intieramente obliterata , 
e quando il Salvatore intieramente comparve, leggesi che cor- 
rea per tutto una voce che a quella età dovea venire dal cielo 
un gran personaggio a salvazioni della terra. 

933. Assai più è da credersi, che a tutti quelli, a’ quali, 
sotto la legge di grazia, è proposto sufficientemente il Van- 
gelo, sia data altresì la grazia sufficiente a credere, giacché 
le parole di Cristo, qui vero non credideìit condemnabitur (\), 
manifestamente additano una giudiziale sentenza che suppone 
la colpa, nella quale non incapperebbero , se non avessero 
ricevuto in uno colla parola evangelica il dono di poter pre- 
stare a lei fede. Onde a tutti gli uditori dell'evangelica pre- 
dicazione è voramente dato potestatem filios Dei (ieri (2). Colla 
qual grazia possono tutti venire al battesimo, o certo conce- 
pirne efficace desiderio. 

994. Come dunque col peccato si aboliscono tutte le con- 
dizioni di seconda specie, che sono i diritti o le esigenze di 
mera convenienza che la creatura può avere in verso al 
Creatore, così Iddio quando comincia a dare liberamente alla 
creatura peccatrice qualche grazia attuale che la disponga 
alla giustificazione, egli ridona, quasi direi, alla sua creatura 
un titolo, a cui ella può aspettarsi, se da sua parte fa ciò che 
può, il compimento della misericordia, il dono della grazia, 
giustificante. Ma questo non è però che un colai titolo di 
convenienza del divino operare. 

995. È la stessa giustificazione poi quella che rimette nella 
creatura intelligente, stavo per dire, un titolo giuridico. E di 
vero egli è cosa indubitata, che a tutti coloro che colla fede 
e col battesimo hanno ricevuta la grazia delia giustificazione, 
non possono più oggimai mancare gli aiuti, senza lor colpa, 
all’eterna salute, assicurata loro da’ meriti e dall’orazione di 
Cristo (3), bastando anche la minima porzione di grazia, come 
osserva s. Tommaso, a vincere tutte le tentazioni (4), e di- 
ti! Marc. XVI, 16, 

(2) JOh I. 

(3) Jo. XVII, 9, 29. 

(4) S. DI, LXX, IV. 
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i endo s. Giovanni: Omnis qui pallia rat ex lìco pccraUtm non 
faci I, cioè, non è più soggetto alla necessità Hi peccare. 
Quindi non è impossibile mai a’ giustificati l'adempimento 
He' divini precetti se pregano, secondo ciò che il Concilio di 
Trento ha espressamente definito (1), c di pregare hanno 
sempre la grazia. 

006. Ma che ha da dirsi dell’uomo, che anche dopo la 
giustificazione per la fede e pel battesimo, ricade tuttavia in 
colpa mortale? Certo costui spogliasi nuovamente di tutti i 
titoli acquistati alla divina misericordia, e però rientra nella 
condizione di quelli che si trovano in piena balìa della di- 
vina bontà, i quali o abbandonati alla giustizia, o nuovamente 
salvati, ella ordina sapientissimamente al bene universale. 
E ciò ella suol fare in gran parte pel mezzo delle cause se- 
conde, per le quali avviene che alcuni, colpiti dalla morie 
dopo il peccato, periscano. Ma se la morte li risparmia, c 
loro dato campo al pentimento , perocché è loro aperto un 
fonte perenne di giustizia nel sacramento della Penitenza, e 
colla orazione possono impetrar la grazia loro necessaria , 
quantunque non possano meritarla (2). Nè pure eccede le forze 
naturali, che l’uomo abbia un naturai dispiacere de' suoi pec- 
cati; di più il cristiano peccatore, non perdendo col peccato 
la fede nè il carattere, può sempre, se egli vuole, pentirsene 
pel motivo di quelle verità di fede ch’ei crede, il che può 
dirsi in qualche senso ex motivo (idei. Quindi egli può anche 
concepire un desiderio di esser giustificato, il quale lo scorga 
ai piedi del confessore. Ci pare oltracciò che cominciata la 
sua confessione, Iddio gli conferisca la grazia di quell'attri- 
zione soprannaturale, se non l’ha prima, che si esige in pre- 
parazione alla grazia del Sacramento, giacché alla confes- 
sione de’ peccati, coinè parte integrale del Sacramento, pare 


il) Si quis dixerit Dei prcecepta Uomini cliam iustiflcalo et sub gratin contli- 
luto esse ad observandum impossi bilia, miai /tema sii. Perocché Deus impossibiliti 
non iubet, sed itt bendo more! et faccre quod possis , et pelerò quod non possis, 
et adir va! ut possis. Sess. VI, De iuslif., can. XVUI, cap. IX, 

(2) Sant’Agostino c s. Tommaso insegnano d’accordo che Oraltonem pcecatoris 
ex boxo satira: desiderio procedcnlcm Deus audi t , ex pura misericordia. 
S. Aug. In .lo. Traci. LXXIII. — S. Thom. S II, 11, LXXXI1I , xvi, e (XXX Vili, 
li, ad 1, 
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annessa qualche grazia dispositiva del penitente alla giustifi- 
cazione. Il che è poi indubitato per chi venne ai piedi del 
confessore mosso da soprannaturale impulso di grazia attuale. 
Similmente l’orazione del cristiano peccatore si vantaggia so- 
pra quella ' dell’infedele in questo, che non venendo meno al 
cristiano col perder della grazia il dono della fede, egli può 
pregare col lume di fede, nel qual caso sussegue, a noi sem- 
bra, se non è preceduto, l’aiuto della grazia attuale perfe- 
zionatrice della sua orazione. . 

997. Per le quali cose possiamo conchiudere che tutti 
all’atto gl’individui di cui è composto il genere umano , ma 
principalmente i cristiani, se pur vogliono e sperano, possono 
sempre salvarsi ; non verificandosi l’ induramento del cuore, 
se non in quelli che più non vogliono , o che disperano , 
sicché nessuno può dir veramente: io voglio e non posso. 
Salus religioni s hujus , scrisse sant’Àgostino , per quam solavi 
veratri salus vera veraciterque promiltitur , nulli unquani defuit , 
qui dignus fuit , et cui defuit, dignus noti fuil (1), le quali pa- 
. • role non vennero già ritrattate da sant* Agosti no, ma spiegato 

solamente, che ninno si fa degno pe’meriti che vengono da 
lui, ma dalla grazia (2). : ' 

(1) Ep CTI. Q u irsi. ir. ; * '• 

(2) UeliacL 11, XXXI; e nel libro de Preedeslin . SS. c„ X di nuovo. Si discutìa- 
tur efquicratvr inule qiiisquc sir dignus , non desunt\q ni dicani voluntate fiumana: 
nos autem dicimùs grafia vel pradeslinationè divina. 





\ ■ * • S 
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CAPITOLO XXXVI. 

ConcluHlone. 

\ / 

Quar. (amen misericordia et verità» ita sibi 
occurrunt , quia scriptum est : « Miseri- 
cordia et verità s obviaverunt sibi » (Ps. 
LXXXIV, 11); ut nec misericordiaimpediat 
veritatem , qua plectilurdignus , nec verità» 
misericordiam , qua liberatur indignila. 

Saxt’àgost., ad Sixtnin, ep. CXC1V. 

998. Dalie quali cose tutte è a conchiudere , avervi una 
doppia provvidenza , quella degli universali e quella de’parti- 
coiari; e ciascuna ili esse seguire una sua propria legge. 

La provvidenza degli universali segue la legge della suprema 
bontà, la quale, se si considera quanto al modo dell’operare, 
riceve la denominazione di «legge del minimo mezzo » , di 
cui abbiam trattato ampiamente in questo libro. 

La legge poi che segue la p'ovvidenza dei particolari è 
quella della suprema giustizia , equità , convenienza e con- 
formità agli altri divini attributi, di cui noi ultimamente fa- 
vellammo. * 

999. La conciliazione e 1* armonia di queste due provvidenze 
e delle loro due leggi è ciò che costituisce la perfezione del 
governo del mondo. 

Quelle due provvidenze e le due leggi che le conducono 
sembrano talora ripugnare tra loro: pare che il bene particolare 
cozzi col bene universale . La perfezione del governo divino 
del mondo consiste adunque nell* osservare tutto ciò che la 
giustizia, la convenienza, e i divini attributi esigono in prov- 
vedere a ciascuna delle particolari creature, e neil’ordinare 
ad un tempo le cose per via di sì fatte proporzioni, attinenze, 
e corrispondenze, che il bene de’partieolari ed i riguardi loro 
usati, lungi dall’impedire, entrino siccome mezzi utilissimi ed 
elementi necessari a costituire il bene universale massimo. 
Il bene universale rimane adunque in cima di tutto il divino 
governo, e tutto serve ad esso. 
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1000. Ora, attese le due provvidenze, e le leggi diverse 
die elleno seguono, egli accade che sembrano potersi affer- 
mare della provvidenza, onde l’Essere supremo dispone degli 
uomini, proposizioni ripugnanti, quando veramente sono tali 
che mirabilmente s’ accordano , sicché il governatore divino, 
che operando pone le due leggi in armonia tra loro , avvera 
in un modo inaspettato e inaraviglioso l’una e l’altra serie di 
proposizioni. 

Della provvidenza degii universali è scritto: « Dirà forse il 
« vaso di terra al vasaio: Perchè mi hai fatto tu così? Non è 
« egli adunque padrone della creta, per far della medesima 
« pasta un vaso per uso onorevole, e un altro per uso vile »> (1/? 
E qui battono pure tutti quegli altri passi numerosissimi, nei 
quali la divina Scrittura favella della suprema predestinazione 
degli uomini , la quale non è che il gran decreto del bene 
massimo universale. . 

Della provvidenza poi de’ particolari è scritto: « Tributa - 
« zione ed angustia in ogni anima d’ uomo che opera il 
« male , del giudeo prima, e del greco: gloria poi ed onore, 
« e pace ad ogni uomo che opera i! bene, al giudeo prima 
« ed al greco. Perocché non vi è accettazione di persone 
« appresso Dio » (2). Ed ancora : « Ecco tutte le anime 
« sono mie: come 1’ anima del padre , così anche l'anima 
« del figliuolo: l’anima che avrà peccato, quella perirà »(3). 
E qui si riferiscono pure tutti quei passi in cui Iddio si de- 
scrive giusto ed equo giudice, e fin riverente a tutte le sin- 
gole sue creature. 

1001, La conciliazione pienissima delle due provvidenze 
lu trovata, come abbiam detto, mediante la permissione della 
colpa, per la quale gli uomini rinunziando liberamente alla 
provvidenza de’ particolari , lasciano la infinita bontà di Dio 
liberissima d’ordinare i singoli al massimo bene universale, 
parte colla misericordia e parte colla giustizia. E questo è 
ciò che dice san Paolo: » Poiché Iddio rinchiuse tutti nel- 


(1) Rom. IX, 11-21. 

(2) Ivi, li, 9-\2. 

. (S) Ezech. XVIII, U. 
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« l'incredulità (colla permissione del male), per usare a tutti 
« misericordia. Oh altezza delle ricchezze della sapienza c della 
« scienza di Dio! Quanto incomprensibili sono i suoi giudizi, 
« e investigabili le sue vie ! Poiché, chi conobbe il senno 
« del Signore? 0 chi gli fu consiglierò? 0 chi diede a lui 
« il primo e gli sarà restituito? Gonciossiachè di lui, e per 
« lui , e in lui sono tutte le cose : a lui gloria ne' secoli, 
« Amen » (1). Colle quali parole piace a noi di chiudere 
quest’opera, nella quale ben lungi dall’ ^yerejapi punto in- 
teso di perscrutare i profondi segreti di Dio, volemmo anzi 
dimostrarli imperscrutabili, additando l’ altissime leggi ch’egli 
mantiene fedelissimo nel governo del inondo^ e di cui sol 
esso può comprendere la vastità e fare l’applicazione, e spe- 
rammo, e desiderammo di aiutare così gli uomini, acciocché 
ammutolissero al cospetto dell’ ottimo e sapientissimo Prov- 
visore senza censura nè lagno, ogni dì più amando, adorando 
e benedicendo 

. 

» • 

La Provvidenza che governa il mondo 

Con quel consiglio, nel quale ogni aspetto 
Creato, è vinto, pria che vada al fondo (2).- 

(1) Rom. XI, 32-36. 

(2) Dante, Par. XI, 28-30. 


Die 16 februavii 1846. 

Admittitur: 

Joseph Torchio, Paul, et Homit. Prof, 
prò Em. et Ree. D. D. Card. Archiep. Medio i. 
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